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^4. voi che ramate., e a voi che itele disposti mi amare 
un'anima amit i: tiri hvìlu .101: ibi vrro compreso con affililo , 
r autore, intitola questo libro, l'orlare tanto di sè, razzolai* 
ne' vecchi fogli per trarne qualche verso o concetto ila pre- 
sentarvi, sarebbe vanità troppa se non avesse il suo fine. Ma 
dal narrare come l'ingegno mio si venisse svolgendo, c quali 
agevolezze rincontrasse per via . quali ostacoli, credo die 
qualche lume possa agli scrittori novelli venire, e. qualclic 
conforto. Che se 101 pensier solo non inutile, un solo non 
ignobile affetto qursc' opera fruttasse, 0 burini, pure ad uno 
di voi, non sarebbe perduta. Di sole le cose che riguardano 
l'educazione dell'ingegno c parlato qui; dei cuore, tanto 
quanto iwiie pia dinttamenle ad ampliare le vie dell'ingrano. 
Molti ili coloro clic mi giovarono e piacquero molle valle, ram- 
menterò; coloni chi-, nò iliiiiìufijiino.iniù. i'iiglian essi rime- 
ritarmi di pari silenzio ■ e quel' avviso ricevano espresso in 



Si ([uà, <him pracjcoj palpi, me Tcffiott tÌHOB, 
Milmoveor . . . 

FRKOITat . . . 
Ma forse ila invertire questa minaccia io non avrò né pa- 
zienza ne tempo assai, ne assai, rum so s'io ini dica, modestia 
od orgoglio. Di ciò non più. E a voi die in' amate rat/lgo 'd 
discorso. . 
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Dirvi rhe prima ancora di saper leggere io desidcraro a' liliri 
coni'iilli-i a'ImliK-i'lii; chi' prima d'intendere i! Ialino, mi sfiatavo a leg- 
gere le oraiiuni di Cicerone passeggiando il salotto della casa patema; dio 
ilLimen granunaticum mi strapiacque perchè insegnatomi da un maestro " 
il rnnili! ui'humiii; lini la -,t:1[n indica gitimi ini Iriniicnto imiti" rnw:[-|- 
un'n!i'. e mi lai-c^ a -.^jiii iu-.- ^'i .irmi ijiiiii li'. U.-. j. aj i lil.ii. siri-J diven- 
tato iin-iTiinle; dirvi rl.v fitj ad uso mio, fatui In» -ri l'ere un intero trat- 
taci di i-.j[1nii:':i. inriir -:■ il lii" i il l_. km lini l'i--i:TO |Tr.rni ; ilirvì ehi: 
tu prosodia disturbò lungamente le mie digestioni, e con sì potio frutto 

chi: in capii :i pj'r illesi il tiri- un vei-o miri liilli!" rivi r ivi. ■■ il iìl [- 

llirje rpiil lo^s.' fnlliti. rjlllil mi. iti impi is.il i Uh- ; .liivi i[11rsli' rosi' finn 
il:' iinu. .il i liintir. ijn.inlii lim i - i| " li i Ilv 1" li- uni il i[ii;il i:ii m:n Ì'TÌìiiii 

in linNio li' |iii torli ----ìrini ikizi- mi [In- l'iiliianmn la iull .qi:;'.l lilla lil.i 
liii[iri --i.iiii ila aprire la fantasia ne'primi anni, ebbi po:li<:: ma Lili .^ir- 
riti, e i nani mal eliti, i: i ■Irmuiii nutrirli rie" tesori, e le anime ilei l'in pi- 
lori", mi lurlsivano i .ni mi. e mi faeevaun | ..«irosa la si il iti liti ne, e ili lu'l 
binino (inalarmi 'li. Ini e l'uggire come se alcuno, intravvenuto e Invisi- 
lulr. in' intuisse. Dalle quali huaginì, uli snllrvaiann le le^iTiile ilcllr 
Vergini, e le vile ile' parili ne] riderlo, prima limle, alla quale attingessi, 
.fenili nuoti. Voi. I. I 



'|j p M,\ idi i'iln iti rjllljj ■-|]li l !,■ UH. ]!/.!■. ni ;|i LJ l|i'l|i .■ il,.' ;| : 

i' delle ginie ji iloliiri si^niil.iun-Fih 1 , ri!- più l'i. ■<( in ri li erano 0 più mg- 
moralalif ria ciascuno de' mici, e gli esempi della virtù lori>. ijì;^ i.ilc. s::i.'- 
na, inconscia di sè, m' educavano, l'ili d'ogni cosa m'educava scliiclln, 
I iv. ■sin te. sgombro ili dubbi ■ ■ di paun- il srinlimciitii di Din, hltem[ieia- 

scmiuiii-iii. aperto ai 
riva™ ingiglio riscosse l'ingegno niiu, m'ispirò rsmiiir di'H' Italia, Su- 
perali alla Ime i i limili delle lime. Wdiic la prosi nlia. più del verso ita- 
liano mi |Uacj]tte il Ialini), lolle |H!irliè Virpliu pirevaim maggior osa 
dell' Ansilo e ilei Tassu, e liell'Omero del Monti, e d'alni minori. Di 
Dsuìe, iraime l'eleino ri invili) dTgi.Liio, il maestro ci lasciava iliiiitmi; 
e lin del lai-go fiume i róte MO ci dava a centelli. IH buina pmia ilulia- 
na trinisi niente; lacrime si-inpie. e sempre le t.rai.inui; delle .piali la 
Hilouiana e conili. Cililina e |*-r Archia mi stuccavano; piatevanulì le 
ilii' 1 , pi-i LigiHin e per ìliin-i llin iii.ilin In Itus' Lina, linse per Li natura 
del In unisti e Li Ri" vanite al il 'un danza ; inulto La ìlaiiilianii. li irte [iT la re- 
golarità ci) evidenza delle sudtnvisioni: quella per Itóóturo, poca Le 

Verrine, esercizi" icldiriiii ■ ■Lb.j|-.i'i--i]iiu. in .io e blii ; della pili vira 

eli njuciiia. ilii u le Filippiche, punto. 

Miti peilitnli del ciiintine, un iiuu troppo più poetici eranu quegli 
sludii; e la ìuiaginaiiono nun iipegncvBno ma lasciavano iiio.iernsa. Le 
rali (sole ebe meno incraniiinte io in' avessi), talvolta 
In que'poTeri (ferimenti, D'un WDettQ il 
i|nal dipingeva Priamo innanzi ad AcJmle, rompilo, tra gli mitliri e i iL>- 

» E mornnlu a pietale ed a rispetto 
Il crine antico e Li regal figura n. 
E in uno sperimento pubbli-i. lime iieljo inolio d' un'ora ti' aveva 

I a co"n[«rre latini! so[>ra un dato lem; i venne Innato questo verso, 

che volgendo al morale un mudi, di Virgili", diiinrslru a t|l»l generi* di 
i poesia piegasse lin d'allora il mio 'ngegnu. Ui Regulu (cliu intesto era il 
rema), dicevasi: 



>. Oscula deS|iìoiens naloruui;et mente sua stai ». 



M'addestra vali, al il adui If iinpv ivi is. i dal la'iri" in is"inlfi; e il lla- 

•lurre, pensai" » "".mi lirvàva ni-r.li.'- -ni ( (..u riti altrui, e sopra stilo già 
formato, l'anima vuota e debile, quasi su fermo terreno, si riposava. Ma 
che mai ci avevo io, disgraziato, rhe f.ire eni Ciuiaiii e rem Pirro? Qua- 
li parerle dar loro, io che non trovavo fnrolc per iscrivere a mio padre : 
l'amavo, e m'amasse? E appunto di Pirro mi riccirdo che il rettore del 
collegio venne un pomo e^'im[-ose. una (ciirtva egli) lueiibraliancu- 
fa sul valoroso Epirota; e al buon rettore la mia pan i- liint- ■ bruì' da- 
I.-(]?.Iil. chi' "f rilacrliiava di cniilriiSriisir i" quel risettinn intendendo 
per ghigno, e la coscienza difendono che il re Pirro doveva avere parlato 
altrimenti, mi misi a piangere: e c'ebbero un bel che tare a chetarmi. 
Ha questo rettore che fece piangere me, feri in piangere poi, re- 

leniuolo, e per qirinto assirinc che miai ci nascondevano b punta del in- 
no; ci coturni a me si slacciavano ad ogni tratto: e il buon vecchio pian- 
gevo. 

Tre anni duro la rcltorico; il primo, incominciato dalla traduzione 
dell'^iw morii stella in distici, operoso ed aperto assai; il secondo dai- 
l;i malizia clic j*ià 'i snilpi-i:' k.tLIÌIii. e. incupiti >: il lenii feconilo. Tut- ■ 
tic tre, sou'tarii "ella r-ninniii- ciiii\iirn/a, amari per affctli rimi) .ressi, 
per anc,ln.'rii' j filili-. per Lia vi'Siii'T^ 'li l'ihJc.il-.i. pei .'uriiii brevi, per tri- 
llo lilin, tu i : li :1. ir-i .•(■ii..';ei pirruli ni.i [illudi nn. 

' Ilio Fvlij'po. \ eiiv.il rli lapin e-e:Llailc in cu ijlalinna. il i [uni ( niiliill lava 
dii line M'!ilin|i<ii, il piini" rivilain ila in.- pi.fip in jinniiha un corridoio, 

e i (Ine solili npiii linili, usmaiiu U.1L cidi nel 1111-7711 del corridoio detto, 
e davano ili pi-lin nlla scena tei za eli.- i In inai ;■ infilila, e min -aia. 

1 Pure incorni (((-lava a pai I unii la In lliT7.ii r>!l -i- di fuori ; e (pian- 
do seduto al sereno e caldo sol di febbraio, gli ticchi miei chini a lena 
i i i levali- 1 il lidi i- cr.;.:in ira n i ■( ■! : i in cai colori, l'anima raggiava a quel 
sole di queta gioia che tuttavia" si rinnova nc'mici pensieri, E m'é dol- 
cezza tuttavia memorabile il mormorare della frcsc'acqna filogenie al ma- 
re vicino, e tra l'erl>e che, piegale, si specchiavano in quella ad ora atl 
ora velando le [xiHie spume con b lumia verdura, r 

Un viaggio per mare, e la v'isti d'un'i-iola poMl-j, c la conoscenza 
ili [urenti poveri e buoni; la morte d'altri parenti amati, i dolori di min 



madre, mi vcnneni eseri'ilaiiiln il £Ììi iil''r-ll.i. i! ilislraendn <liii te- ( 

di! e dalle traversi, .lei r.illi^in. tniilu 5 hi ii dure .1 s'islcuerc che il min 
ilolurc nun Inuma perule ila nnsLiursi mi allrui( l'un- .ilVuui i ■■;■■]. mi! e.l 
all'ime cnniniiijme inserii a vanii a me laeUunili e sclviiggiu, □ guaniar 
di-llern.e le ijualilìi uii'iiii a-rie, a renare lidie [ulule, nelle perenne ma- 
teria (li rise e. ili liiasiuni. e nr.i a iinsljuiL-i.te mrriiieiv, iti a criticare 
acrcmeule.\ Allro esensiiu puerile, ma iniquo, e non inutile, in" era il 
ìivji.iuilere ai pL-rcl]è, domandatimi, tlelle rn^; e 'li pCTThè in i .. jrl n'- 
salire 11 mia l'adirine che fusse. u [icr giuoi di panile e per fallo, una pe- 
lici in di principili. 

Talli ini tiiivii l'ini ì teiirmi. ill^iiimi d'idee, inetti! a yTieere 

unii lettera, all' HT.'I 111- dulia piM^i. p'.eim II ra|i:i il'euii-liliii i il.;ili;uii i 

arilniiw di Pio SeUL». scrissi un'csl.isa, Tp'.i conln. bicone eo- 
duln sestine e sniiclti elio furono appesi olle Inuline paralo, a fetta, e 

■ Ili inerii. n inni ili un latenT 11.11 ni ^.iiii-I[.i ili lui!.', il i[iiiile iui-i ifijlii ■■ 

ii hiim pianta gcnlll . . . n: 

pili ilireva ehi' pei lulhire inlmmi a ine li' inni Mush- iivi-v: ipui.i a 

vile I' allieru raro a Felxi; eh' eni un gran .lire. 

Alti piemia piilnn.e min h'i in"iiiiu i.i il' i'"oruiì iilikinilinniln [mi 
[j'i- anni galeri! li: ma inni i ra [.itiIimIiilv elle ] h ili -s^" si-ani[iii L e alli: i L - 
^Inr niie. | ni' le quali erane murali in l'itili e in Ihdiii: [mi veni vanii 
le iungini del l.iiTeiile. di'! errili;'', del i- [ni. del nioslni iilfcriuile liii- 

Tr.i i ilinliei i- i ijii.illii;'!". ! -lii'li ii iili-nli;i iyA Soave, run un pn -1 
ili [i-iea. ili aL;i lui', 'li ei'iim'lna 1I'ìii,!"mi"ii1u lil. .-.lii -.i i.vii iju.ilr.na'l- 

liaiiin ri a- L'ani [ili: di min padie li- Mineal rnulni niellili ipiinarii iaijiiiii - 
visi, dine ugni strilla ini nniinriavH cosi: 

FiloSona'T" 1 ' 



'■ Quelle si uditi unni lì lucie i mi nutrita l' iii^. j;ihp. e mi tirava 0 sé pure 
per rallini- ili nmii-ii'ere culi i|iieH';iie.ti-rn -lili H i-In iti rìlircim che 1 



li fa sentire e t'anrrrsa- la viitt. Ili Miri ruteni mtlU nulla delle ciisc del 

Ultimili, di-I consimili limolili pm-liis-iitl.i : Inll-i J:l sita |-,tn[-i>ll;t nelle 

pratiche ili cristiano, ne) rtirs.. ili filosofia, eri in 'Virgilio. Virgilio, ricr 
min saper che mi lim- (IVI tcmpn .- tli-jl' iti^mi, indurcvo in vcmaco- 
lo; 'ilei qiiafc se volete saggio, ™ pronto a dnrvelo. Sapete voi come a 
Sebenicu si direbbe: 



11 E l' è suo don se mi, mio caro amigo, 

Questa Uailuiione non è, come voi vedete, gran cosa; ma nella lingua 
ilc'libri io non avrei potuto dire con pari franclieiia. E tutti qoefli che 
debbimi) rial vernacolo trasportare il concetti > te '11' italiani > iininmr, M il- 
za dubbio lianim al lii'in 1 -riverì.' ^ I ■ ■ |. ■] i-Li i .lilli'.ilL:. l'n^.-.jnj p.ù :i L -r-' . »1- 
mente superarla di quc'che I 1 hanno minore, se vincono di sluòji e d'in- 
gegno; non è che la difficoltà non sia ciintinova ed importuno. 

,Non tanto per questi ineseliini esercizi!, quanto per il beticliiiit ilei- 
li:™-, l'in^-gini min si venivi! smlgcndi* Più ili tutti i invili n'Udrai 
jmtè in me V osservazione fatta da mio zjosupr.i ritte maniere diverse 
ili stile di due persone che vivevano seco; n Nel" uno, mi ilrss'cgli, è 
più elegania: nell'altro più fono. i> E mene rammento come se l'avesse 
delt'icri; e sulla rona pipò più che sulla eleganza; sì clic scoia gimlica- 
re qual delle due fosse meglio, avviò T intendimento mio, incerto, per 

Un'altro cscrriiiii. nmeiiilt: all'animo. •'■ ila-se ntt pi' giovalo al- 
l'ingegno. Capilatcnù certe terrine d' uno che m' era stalu rullega m:di- 
gnurcio i: i-ausa di molli tedii, presi, non per fiele, ma per ma] umore, 
a cercarvi col fuscelli,) ; u;ni ilili-lltiii.i. e in .igni verso nerilrovai, cmasi 
ad ogni [ornla. Oiteslo aguzzare gli occhi a notare il falso o il disadorno 
o il supcrflii'i negli scritti alimi mi ijiim'i quindi .1 valerlo ne'miei. E 

Il sentimento tlclle bellezze di fuori si veniva svilisciti lo pio lento. 
Ma potevano in me sempre più l'ararne ilei i etile e .le" (imi e degli uc- 
celli, e i primi lepori ili primavera e i pi-imi lui vidi dell'autunno, e i 
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ptueeiì della cuiivalisrvnia. e di 'li *jiv]Li. ini» siila cuuntigiia, 

■ :n--i .1 ini' p'.T inumiiii" mentire c per I» serena meslirn clic ingentiliva 
In semplice HTiiiiuL siti) Gin lei digliele eri*: nitarii.se in un nrlidnu lur.r 

di [«ria, «in lei gioire rii'l pii siine iiir il' unii nisri, del primu liin- 

rlieegiare d'un mandorlo; con lei e run nostra madre passeggiare sul- 
!" alici 1» stale per l" iiliimeuo paese, ina Iwllo del civili purissimo e dei 
Hi'-ri r-- 'Ij.f l "fLM L'ila uell.i I Ii'Ini.i/.:;! i:i"i.lana dove Ini l'ariiln ile'niiinli 
tgim'li, officilo ad om ad <i]-j pianini.- lal 'iin iii lii.ta ubertà; e la Ve- 
lili'.;! ilei l'illline <.l I. >:i i.in. mi i;i".o .jiiulrlic pOCO. 

DclT illii'ìro, rjiia i: solivi; e pnelbi linoni, p irlatn iLilhi seri il Ti <- 
di'ciinla.lilli. nuli si-nd\u li- Sn-ll. i- [lini llilinn i \ :i| ipji'ni lei l.i h.'ln-. 
Del fiiinre<i\ slinlinto Ini i selle e i:li ut:' anni, piH.i :i[.|.iìiJìimvi> :nl 
imparar nume idee: unica leltura il Telemaco, E perche gli emistichi! 

ni Indilli. Eceime j Jii versi ri H'. [ut talli ,i ijii.ittrjidici mini, pnlreb- 

bcro estere peggio: 

li Quuju proeiil illisas Ihidae, sparsasene carinae 
lielliiuiiiis ili"' iiiiti'iin;'-. nin lenii |<i:j nalanlenL, 
Il li Ir: ihilii/inuculni]!. l'I linni't;^ lai Mil.iln per IllldaS, 




Sii' nii'eniNi alli>r|iiititr, rt>si.,,]tie irili <m; micanles 
Kymphn premir lin.fo iieri]iii'qtr.ini [.i.l. ni' sris.iis :\ 

Lei siile già eiiniinriavn ,i tarsi piuVre: e me n'arr.irgn a ceni enilc- 
iwillulri sopra una [biIIìi (l"inipiii In. vita nel [mileiv d'un giovane «un- 
ii Ha. ì'omona sim liempiii plinti 
Solet llnridulas («ire lerras. 
Fru.-lii. ijr-i- (V--i|iii iis lli'imi i-ecenles 
Tifi candidulo sinu gerenlera 
Huc e raenileo subire Olympu », 

Quesla Puid'irìi clic viene, v.-lnla da me, eli è il prini' idnl.p rhe 
da allnii. Per riesrire ti si ndseri successi non bisognava, cred'iù, spen- 
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di il- ibi ntt' unni ai quattordici nel pnsacchiare in Ialino; e quanta utili 
cose c ispiratrici ili vera poesia avrei" {«lille impalare in «ti" unni! 

E ii' imparare e eli ràr altro che veni latini, mi parerà aver di bi- 
sogno. In un viaggello £ittn a Zara, senili aringa» avvocati; e eoa Pa- 
more di studiar la legge mi venne dall'amore dell' arte. E tomaio o cosa 

Di qui l'octmou a vedere l'Italia. Della quale nelb mia famiglia 
Psenlivo partire eontinovo, come gli antichi dell' Isole fortunale. Perché 
in Italia era sialo educalo un min zio, che mori poi consunto da!bMtii- 

pi trarr hevoli: e la madre di mio pdrc era italiana; ed ella in prima, ed 
.idi pio volle pui avevano veduta l'Italia; ed or» un allro mio ilo sog- 
giornava in Roma; e in I Lilia era stilo allevalo l-'ili] .p. . Itorrliui. poi vo- 
seovo ili Seltfnìcu, «he dirigeva e confortava i noci sludii. 

[ la quell'anno che passò Ira il corso (se è lecite, dire) filosofico, e 
il viaggio d'Italia, la mia novera niente fece, parte aiutata, e più da sé, 
qualche russo. Venire imi ri impania < I" un- n i italiani non trista a ispi- 
rarmi l'amore del dramma, e a rinfiammarmi l'amor dell' Ilolio^ Allora 
molli draoimi e commedie lessi; gran parie del Teatro moderno epphiu- 
ililn; del Goldoni gran prie, dell' AlDeii pimlo. pica del >ielaila,i.i. on. 
a Sofocle e l'Euripide canticchiali dal Boarctli. E ilei Boaretli slesso 
l'Omero vernacolo; e 11 Boezio del Varchi; e l'Osino del Cesarotti, con 
allre coselle. E i jiochi blioi del cinquecento, e qualcosa de'conionieri 
ilaliani. l'oi ilei)' antica latinità il valent'uomo dello m'aperse pili larghe 
le Tonli; m' insegnò a compiacermi oclla schiettezza di Tcreniio, e ili 
Cesare; di Cesare che sin d'allora mi limase dejilro nume soavissimo, 
e modello di giaode, cioè ili franco e spedito srrillore.'Sallustio m'ug- 
giva, Tacilo non sapevo che fosse. 

Mi ri i modi ilo ili itJiilnienle ali: (Ini no dire, e ili accurata bgcnuilà 
m'i rh L|i:- Ha eiMl lrliir..i 'I iblllln. l'i-iHM'r/.ro ia: i liai i-^ a ; Cillllln pa- 

revami lenue cosa, rhe le none di Telidc noo ero ancori maturo a ce- 
lebrare. Dì Pianto avev o gustato un sorsetlino con piacere a doiliaanni, 

passi misi ii .ri, l'oi di lla letteratura tutta mi diede un'imagine e desidera 
vivi l'opra del Tiral>oschi, ch'io lessi e compendiai, e quella dottrina 
assennati, ma senza né sentire né vedere pro6mdo, ero accomodala alla 
greiiezza degti sludii miei. 



8 

Fllip|xi Umiliai IN '.['Ilio Ilo a ruicll'esiiruiii i ili.- lu fH SflilIlHH, !,l 
limi. Lamia prillili fili li ilici''. il ( In- rnrrrggerer aggiungere: In unni- 
ila rhi! torreggerei- miliare-, ii. pni appresi li un- die airreggtrth con- 
dotti Ululare le dieci volle e più Li medesima strilla, mi diede a proscn- 
lire l'urie dell'arie dello i nvm: In virili sin In l'iiiiìizi-inc principale. In 
quale siccome ispira i illuni corirelli". cosi ci aiuta n vincere il- rlimi-nllà 
ilcllri esprimerli il(Trii:iriicril(.|liiipiirai allora ;n I essere malcontento di me, 
uro:lcslin ini;ii(;liii!ii e Iiitlavia lontana ilnlln vera urinili; ma pur salutare. | 

Tra i lasciali iIj limi zio ritrovai mi libietlaccio slraccialo, di vec- 
clria il [f, senza litolo: rn.i dicevi in cj]iu n ormi farcia: .Sim/.oli tras- 
portati al inorale. Non sapevo I" mitrili-; ma messomi ;i liscie, quel- 
la 1)1 Min la ma e pii-lm nlcl.ua ili r li. ||| Ielle di-a mi. a li re ti olii le. rpicl- 

l'ar e ili cui in -Ili. i- r]iir ll'nijii-lli. ili >lili\ e r | ■ i c_- 1 Ih - i-itazjoiircllr e ipn;' 

Eillisivtli din p-a/Jii narrali smanie n spl'.ipositn. ni' iimnniorarono. Sco- 
parla in ri un ri il .ile a me. elle l.iiiln ildilio l'orse al Bartolt, quanto ne' 
prilli' anni a Virgili,!, •■ al llun-s ju pni. Vini s;ià che il Segui li nini mi 
piacesse, iillr.i lilinr benemerito del pnvi.-ro iue/ano min e (nnimslaiue i 
dùcili) sempre a me caro: dove del llarloli, lerriliile lesta (cnm'allri dis- 
slO. suini un ],n" Lliii'i'. >ia '"! S-Liri-'i i ii.-ii'iiie i- i ni l!:ii):ili n le;^!;f' ii nllri 
s": iti- ni aa's.uli più leccali che elcramli, il cui siile non e siile jun un- 
irne' perii nielli e qnial'imi-i caili-nli i|ind tulli in ipiiiiarin mi snllctira- 
inun: e le ti ari i ili Ini i-ini i|itclli; di-I Tlni'i'nccin inficine m'ingegnavo 
d'innestare in mia traduzione che di La'-ermio iiicev., ]nl>ori...i;-iima : 
batiale cscrcizis per il modo del tarlo, ma non inutile in quanto mi con- 
duce vìi n | irrisale o^iii li ase. c rir ri ■■.la udii e ri", i] un: n In c ron altre trn- 
diirinni lallinrilnniln, a ripensare. Ha qia -In turpe \izio .li-li' il izcp| uri : 
negli scritti miei umili alimi, la mia primi eiln 'azione fii pura, e ile sicn 
graiie al buon Yirciiliii'i l'Ii'in ijiii niiriiino i riconoscenza. I iemali li- 
no Biccgo:ma tra i iiiijtlui-.iii'i e i quindici anni n. lesti scabbia mi pre- 
se; conio, non sei. Col derimoiininln ruspano; tornerà poi. 

Qunnii'iu ni' ii ri Itili -ai per l'Itali i, la mia via era aia troppo srrrna- 
la, selibcue io min 1:1- alil>|-i''i-ia--l con ro.'. liin :;li amliii\ ii-rn noiosi, 
e l'aspre salite, e gli ampi prospetti e i Inlirir-i declivi!. Me n'anilaVo 
per ispirimi lia^'u: ma aia le aiai-ln; priUiilitlie (le quali solo me ne ale- 



Lm che dj mìcie [imputo e di pappa reltorica ; già 
m'aveva vinlo^Sin da quel punto era fatile prevede 

Dalmazia a far l'aWOCatu, il* ni in ;,VJ - i-c pnlnl'i si:;: 

virtù. (ìli era mìo destino oramai scrivere e scrivere 



, -fi:.'Jliiil|- I i :' "ilu. 

Sl'imljarrai | j i - l~ I' Italia, ^ini in. lti' ignaro degli usi di'l mondo, più 
timido elio sali agl'in. ii-,-ii-lii': meni.' m'i'l.sl'i. rliinsii in nic,Jc tutto ar- 
uialu ili punte [iti 1 res pinoci'; Palli-Ito olimi c b bellezza delle cose di 
fuori; Dia cduraln a qrull.i picntil.v.jii il' ninnai iiironiapi-yolc disi, chi; 
i.pir:inii gli i-si-nipi mulinili i Ivi In virtù a rli'l f un [uri-.l A(i[in><lii(J a un' i- 

solella ilail' Istria, ;il sentiri' i l'uni. n lini vaili; In | urlare itiiliaiin, sentii 

Li voluttà dell' Italia, più i li" a itiiit.inpi.iri in Venezia le delicate ma- 
Cniliccnzi! dell'art,'. .Vai ji[ìiji:i c"jt<i .1 cunpiviiiierle, 10 limasi cjuosi co- 
me al vedm gl'informi masi d'un numi e. IYn-lii-.ieJi stessi piaceri de! 
senso, eh' abbimi rnniuni in" lauti, vu.il-i un po' il' alalia line a sentirli 
nel vivo; bisogna elle il pensiero sa li appropri!, nntaail-j io eli'' riifà- 
rki-.inii lial'e impressioni COmUol. 

-A Padova il buono concittadino, mia guida, mi impetrò per mae- 
stro il pleleSto ■ii.-L^li 7Ui:l;i [l' I .,ejiiinaLÌi. Heii.isliann Melali : rti/-, pr. r:n- 

mia ; egli mente imagìnosa, cuore schietto, anima aperta allo Ispirazioni 

1 clic in lui era amorevole bontà, in me fedo riverente con incnabilc te- 
nerezza- Oh le dolci ore passate seco in colloquìi c familiari ed alti, in 
silcnzii pensosi, in ammirazione delle bellezze de' grondi scrii toi i 1' ili 111: 
opere di Dio! L'ubar 1 mai ini i-iti imp^ a 11 il il dee lainenln le inaile [Vi- 
role; e dalle liete ombre e dal placido fiume vicino, e ilallc statuii bian- 



,.1 nell'ai 



razioni critiche ni- ih eliii.sc letti'ialc; 1111 misto degli spontanei piaceri 
della natura, ■■ itigli -ijiiisili fini ti mei iti dell'arte. 



Un eserdiio insegnatomi da lui, dirò qui, chi mi giovò grandemen- 
te. Invece di notare albi rinfusa i bei modi dc'grannjjscriilori, c'mc li 
fece disporre pei ordine di materie in tanti quaderni ("Inventi ciascuno it 
silo alEibelo, e destinati ciascuno n distinta materia : Dio, la mente uma- 
na, iiì filini, il nnpo, il eielu, la lena, gli animali, i vegetanti, e vìa ds- 
eurrendo. Cosi l'eserrino pedantesco del notare le fhisucco si conver- 
livi in l -invizio tlelFìntelligcnia ordinatrice; e ta memoria n'aveva ogc- 
volcua ; e tornava più facile rinvenire le foie notate; e da ijue' tanti modi 
raccolti uscivano non solo modi numi di dire, ma pensieri, c materia di 
rjinsideraiioni varie. Cosi spogliai le metamorfosi e altre opere d'Ovidio, 
d'Orario gran parte, e di Cicerone} e più tardi qualcosa del Petrarca e 
di Dante. E sebbene ila talr lavino, 1 pl ii 1 111 1 ■ ut i- fall», io non traessi tut- 
te le utilità che dovevo, qualcuna ne trassi: certa riccheua di dire, e 
certa varietà di maniera, l'abito di disporre sot^i certi capi ugni iilea, 
In prontetia a distinguere gli stili dc'varii scrittori. Ondo a uViissctt'aimi 
pilevoal sentire mi i.-rtusol.i itantiln .liicemere quasi senia follo se fos- 
se ili Virgilio o d' Ovidio o di Tibullo o dell'età che dicono dell'argento; 

L'egregio uomo, a me pasciuto di solo Virgilio, propose Ovidio 
come più abbondante d'imagini i; ili lnilusir. 1 rrmi i-Jil- mi ilavs, inge- 
gna vasi di aniinaili iull'.ni' 1-1 in .jll.ilifi'Lili i.. ■ . ulil i il: » « i: l ali. ;;.. i n il. 

inverso. Velie va i-l;1 i juaii' i i]ill''[i il" Oviilii. ; ri" rj nella troppo facilità 
gli garliava, a lui che ili un tale pirlimdii soleva dire: Jiicilìlate taborat; 

jaculti. F. questi! ililiiiiL'iiuni lai ji 1V.1 ^'li iiiltr j [ h-i" J3r,i i-itnman i quandi p 
rafletlo maturo mi avrebbe reso più degnn ib sentine le meste dolcette 
e la mirabile isirsimonia del dire, fu provino cosa a me; che dovevo in 
mia vita, per benigna ordinarinne dei cielo, passare per ideo e per affetti " 
e per estrenii e per consorzi diversi, ■■ da tutti rnglirrv alcun poco ila 
j.iIlt riparare ii temprare i ilifelti della, natura mia. 

Così questo medesimo precettore che destava per primo in me la 

filosofia, e m'inscenava a [mtc ni;' i li a' a -i Miiiili- basi ili ragiunamenlu 
innnnri ili venire alle [larlii'.ilaril.'i '■ a Hi- di-dnzimii : m'addila Vii il saliere 

l'I Vidi rei l'Approdici. 



nascosto sotto il velo di?' versi petrarcheschi; ed, egli non pronto a! sca- 
nso, esercitava nondirheno eoo imapnose e non maligne ib.ee™ l'abito 
già da me contratto di ligunduie il lato foterole delle cose. 

Il primo mmi>'::LÌmi->ilu l'Ile filili lii liinxiune, siui lèci, fo cerio qii- 
stola ad un compagno, nella cjuale parlavo a'raiei versi, e indirizzandoli 
descrivevo d cnnuiiino che avevano a misurare per giungere ad esso. 
Questo parlare di cose a me note, o dover riandare le impressioni mie, 
c trovar le parole proprie a ciò, era già un passo innanzi. Mi rammento 
che per ispirarmi a far bene, nella cupa stanzaccia dov'ero alluni, srhie- 
rai innanzi a me fiori e aranrie. l'oi, per consiglio del medesimo Melao, 
feci un carme al buon Dalla Di-rima, nn-diro ornato rh IcIUtc, dine lo 
rogronrvo della sua bontà verso me giovanetto, e parhvo di:ìb noi n'i- 
tila ii< ih ..In eroico. La dipingevo (per quel vezzo che era al maestro 

" ]utlll;l i'in.|.lri ["|-:s Ululila 

Adriacosque sinns, spum.isaque tritoni Anali, 
Mcdoocum et lenem, Bremlminijiie, ci Braina Mcllac, 
Lt viridis pingoes qoa Manaus irrigat agms, 
Quaquc Athesis rapiilis effiisus vulvitrir undis. 
. Gloria sia! sai ro custos fidissima Irunco ». 

E via cantando eoa. Mu quest'alloro lussuriarne mi doveva quaUr'onni 
iio|«i apparirò in altra guisa. 1" vidi (y i|in-slj è storia), io scrivente vi- 
lli l'alloro che inghirlandò la olia e lante fronti chiarissime, appeso a un 
' r li['f io io mu' .s|ioghati'io,e soltovi un vaso di uiateb'ea con entro un li- 
quore giallastro ... oh vaoilli di-lia elmi.] nioii'l.'iiii ! 

Sè Giuseppe Barbieri, uomo di iiicde dicitura, di amorevoli modi 
e ili molto pieghevole ingegno, fuggi alle mie lodi eolie crudelmente vc- 
ncruh-mde viste iti me fanciullo. A lui, cantore delle esperienze natura- 
li e ]iui [Tutèssori' di ius naluralc, dii-essi, ispirati ilal Melali quanto al- 
l'idea, mìei per lo stile, alcuni veni tra' quali eran questi: 

ii Hir jubet, immenso quae spargitur ignea muuilo, 
Cui sola dissilionl, quae coelo folmina conflal 
Vim lenes agitare jocos, viiroipie rotato 
ElUam iimneoa corpus lostrare Eiviib. 
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Aé'ra jam vacuam multa vi Imquere sedem 
Imperai, et spalium [iracbet sub inane vidcndas, 
Keslinclasquc repente tàces, Iropidamque volucrcni 

In questo lavoretto d'una mente di dna sedici anni comincia a sentirsi 
fumalo uno srilc; e più si sentiva in altri esametri ch'ho smarriti sul tra- 
vati i ili spiccare gli affresclii dal muro, 'love la novità e b bellezza del 
tema m'aveva in^.iiMia quali-3>r IjI.'n'. ììi proprio mia. Ma questa Torma 
di stile io non potevo aurora [upwilire in proprio, ed usarne a voler 
mio, e sapere (pianilo avessi fatto assai I™ [ qnaudo pessimamente, 
l'eri li- il proprietà dello «ile, e il discernimento del mcn male dal pes- f ' 
simo, non viene se non quando l'anima già |*isscgga idee c aflcllisuoi. 

Anco d'italiano veni™ srniirchianild qualcosa, ma sema garbo 
nò grazia; percliè, tranne II Petrarca, avevo abbaudunalu ogni lettura 
de 1 buoni; e ila questo in fuori, il trecento di' era ancor chiuso; nè la 
lingua padovana {lavami grande aiuto a scrìvere stringato e fine. E, pa- 
ragonando i Ialini mici cu* volgari, sentivo di far mabecio, e mi ci con- 
fondevo. Anco (Itila [ii'ijia il poco ari(iii;:aln nell'anno innanzi, venivo 
l^ir desuetudine di buone letture e di severi esercizi', («rdeudo. Poi quel 
farnii sempre itlibi-iviirt- il ciinri'Hu da iillnii, quel miti potere tir nulb 
di [ionia da me, mi scoraggiva ; c lo lodi datemi dagl'ignari 'li ciò m'u- 
miliai ani: c ja'ii^i'L^j.diii ,!. fallii ii]fiTi:lcrc 1-J Ul palelle Vcbte, e UM172I1 

veraci mezzo bugiarde, parole d'orgoglio mal pratico ma proemilo, tìna 
\nlla clic veini Litti a (jtiel modo dovevano essere stampali- [.a ti ini. imi 
liuti i appone il ninne tuli i a cijiirelto altrui, dopo illlili. li carpi con una 
scusa eli mano al lodalo, die se n'ebbe a male corno di furto ibtlo alla 
sua gloria c mi tenne per un soggettacelo. Il lodato era un canoni™ Bar- 
bò, che s'era pensalo d'innalzare al Pelrorea, canonico di Padova an- 
ch'esso, un busto nel Duomo, con sotto un'iscrizione la qual finiva in 

CuamcD) Cajosico. 
Per onore del Barbò delibo dire clic non la Ici-'itIi. Gran che sVla 
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Olire agli stivili con lidUni guida falli, lavorucchiavo ila me. Risili- 

felirissim3uientc ( [ierchè non altri esami in sostenni mai chi: inldi'i ); le- 
si, alla ricca, lilni, Moderni 11 più, > nuli- scritti. Cominciai a conoscere 
die fosse un giornali 1 letterario: cominciai a stigliare gli autori Jicr Iran* 

apprendere im po'lo stile ciclla prosa, fin alluni intentato (segno, nuche 
codesta, d'incipiente virilità): m'ingolfai nei dolili volumi dilla storia 
del Calme!, e lutti i soggetti tragediabili di quella notai, pereliè pi mi 
unitivo la smania tragico. Quel po'di cibo die lo studio del dirilto mi 
poteva fornire, andavo nimiuando, e giovò se non a nutrire, ad eserci- 
tare l'ingegno. Quale Jiu t-oint ■«■■--i^i' hill- ] unnica tentavo, ma con poco esilo, 
'lo mi: <.jl". l' chiedevi! iridami! 1' i.-.|,iruiu[irj jl!e unii Me i II] ^mulini > ilcl- 
J'ulliillu iloge veneto, ilove m' arrogi leva con sorriso Dilatale un buon 
licrlilii ii inni brunella liellion ili tredici anni. 

Ma il cuore imi iva, rincliiiiso in sà slessu; e però poeo poteva aprire 

^1 rs UIC" va luce fine. 'i:iiii. I )i : :.i^i rinvìi:.: liirlil.i, Ìl'iiiiiii c in //.nule 

lic'modi che simolano gentilezza e benevolenza, desideravo esercitare 
F affetto, e non sapevo se non con pochi; e Irò il rispetto e lo spregio, 
Ira il sospetto e la tenerezza non vedevo alcun mezzo. Fanciullo in 
molle elisir, ùi podie uooio, in altre decrepilo. 

Tale ero [ossalo di (ioni il seibcesim' anno, quando conobbi An- 
lniliij (losoiciich ■ slicli.iva ili Ir- il. .-Li l'aimu (piarlo quand'iti'] sfrondi > 

mi reputo degno di [larlarc ili lui. Otiolu mi girici dire in un tempii 
quando e buoni e non buoni si y.'-hitL-i fjjir.i Li fini., ili quell'ili ioni un- 
irli? su prudi ili guena legittima; quando io noli ho cosa a sperare o a 

i il lò lri']i[>i> severa : quel die potevo comprendere di qnell.r, h ili que- 
sta sperimeutare, mi sbigottiva. Ed egli m'amava già, e m'apprezzava 
oltre a quanto io valessi o sia valuto mai: che m'era vergogna. Vergn- 
gna (ìirsc pai superba che umile, ma proficua. 

Al vedermi non per difetto di denari ( che un buon padre prov- 
vedeva I ingannai le a' liisogni mici) imi per inerirà e umidità [melili: 
lintanalo in una staine llaccL-i die non > rileva mai sole, e' in' indusse a 



Marni™ tu: e re ne volle a schermirmene. 

Dalla sua compagnia ribellili im po' f tinnire delle eleganze italiane 
nclb- ijiiali egli aveva studialo crai rum mimila; riapprcsi la tede nella 
potenza e nella dolcetta del numero; sentii che dell" italiano io sapevo 
[leppo clic nulla, sapevo male; conobbi la necessitò del notare e ordzna- 
re in ipjdcrnurri le idee proprie ancor più che lo altari; ritornai, un 
po' più divini, all'amor di Virgili". IVI Li filosofia m'apparve più alta 
e pmfi.ndj cosa che mai; delle delirine (.■di-n lie bini [palchc stilb; 
imprai o venerare i padri delb filosofia cristiana, a sentire il vincolo 
delle arti colle sciente, delle scienze Ir.i Inni. il liosmini. giovano di ven- 
titi: anni, ideava eli mi' .'Tn-irl. ,j.i-,b ; , nuova; orila rptalo opera, spero, 
jfliiltiaUi che in tediose i.iiiMjiaiiniii, .■■vorrà spendere il potente intel- 
letto. 

Scrissi in tpiell' anno un librircino a provare rome Cristo è l'otti- 
mo deijli aulici: tema rial orni da un preti', eia divisione delle materie 
ibnn altro prete. Scartabellili ria in.- li- i-i ninni lame. Ii-il.i [fibbia e gì' In- 
dici de'Pailri ;-er trovare passi . In- lumwri' dell' iiiuiriziu Ira l'uomo 
e il mediatore della umanità ; li ordinai ; la molta materia restrinsi in po- 
che Tacce; e scrivando, mi sforzavo d'infilare ne' miei periodi le fra- 
succo del Boccaccio e di non so chi altri, né sempre ri calzavano: ma 
[«li corressi ■ndn, !e più si «lesi late lojilievo via. E il mal vaio di tron- 
care le prole [lei dare al periodo certa sonorità sallellanto e impiieta, 
mal veiio appreso da' Gesuiti, e poi ribaditomi ria molli esitivi scrittori 

sprezzanti, ma rurinsi sniz' ai . ini.ti z/a cotesto mal vezzo, che mi 
perseguilo tlnu all' età di vrntirinrnic anni, nel mio lihriccjno apparirà 
srlufijso. Un solo esempio: ti l'orta ornai miesto venne vilissiiìiu, e rlir- 

.; ielf odio li leni... [crina spi'ii.nv.a. r In- "i-I il n-n peccatore, tu an- 

■-or l'ami: .■ sciilcnd.hsl in ■uni jiiri .'imi :i . vinili j air se pritr-sxe. <le- 
j 4 TLnmeiitc riamare o. A me parevano allora dolcezze del numero epici 
sebben, ancor, amor. i*»rrnj, ziiir: e pare vanii che il portare f.rma spe- 
ranza fosse modo liello per sé. r.imiji,.|o:: i nlliMMto: <: potersi Li un li- 
bro dell'amicizia partire dell'odio di Dio. Ma questo filini mi giovò 

le idee, a svolgerle: leseci.: nel 1 .;. Hibbia e ne' l'adii, nuovi a me fino 
allora; a pensare a Dio o o Gesù Cristo come ad amici. L'imagine di j 
("risto aiiii.'... Ire anni dopo mi riapparve viva .■ possente in un lempi ' 
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Illudine, di tedio n 
mai più si dilegui! dall' UHM» mia: e, mesloo Belo, sempre ripenso con 
gioia non Cristo principe del futuro secolo, e giudice del passato, ma 
Cristo omini. 

Sul finir della Jtole. qoot' anno, a me didassetlesimo, scrissi un' e- | 
pistola latina per laurea d'uve facevo il rilrallo mio. Qui trascrivo cjuei » 
perchè poesia c'entri, ma perchè lo stile {sebbene «imposti. 

alio ) conlincia ad avere fermezza; e perchè dal 



ir migliore augurio era ( nun avendu di che olirò ) 
1. Or ecco il ritratto; che in gran 



l'i iin.ì. gkilLiduIum, grarilem, sommque bcuìgnuin, 

]--L ini-i]s,Lc. Vi>lis -,i ruis-sii, aul dclluit aequo 

Husliiàus, ni] discrucior. Puerilia curo 

Inlcrdum, ì^naru* cum mugms vivere. Inani* 

L'^ls uiJ ruurur uracn, aut sufìragia laudimi. 

Pauca, ci parva loquor: placidi Lìbcrrima ruris 

Olia praepooo maone nule rusikus urbL . , 

,\ tlf^ntìr- ui IdwfyA. Si cmld imlii ridirulum aslat, 

Ridh.n. Si peccem i|isc clhm quid li'liciiUjin, e[ me 
, «ideo. Wtu jwtw tffiAtul ', d&Ù*?U 'p*lA"- 

V'tD^WftW'à' , ;tW *WH /VJfifibilis, impar f 
Jose nubi, raro hetus, solilus lamen aegruui 
Sulveru iuiiii iiiU iinliiniNi. MI ■ùilràa: al ini 
Una sat esl. Xaevum Lulero pauens in amico, 
ìv.p, l'I.n iitus volili, sed jinjrnis ad irato, 

Et minimo ongor. Momento al prolinus horae 
Nullità, drffugiunt animo iutumpesln sereno. 
Itlultis axodonii vitiis, sed, ipmd juvat, una 
Parai ali in vii Lia. Niilluui superare lalmro, 
N.i:, IujiiìÌE-jhi in nini. ì-ul.|ii ri 
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[jli <litli..illà. Sentivo inesplicabile e iurlumitn l'amore del meglio che 
mi sospingeva e mi rattcnan e mi Alimentala. Mi licor do che V ultimo 
verso liei sermone, rifattomi 'la altra mano, e dissonante rial resto, e 
qitinln ni mmioii e quanto allo stile, m'era come un (iruno negli oc- 
chi: n sentire là in (ine quella strimpellala da mlasdonc, non mi sapevo 

Altro parlo di quella state, e non meno laborioso, fo cert'alcaica, 
1 per laurea anch'essa; laurea d'un giovane tirulese (il primo uomo ch'io 
messi scalilo parlare tosrano). Lo sentii, ma noi vidi, e di quel parlare 



u Dal tuli suMlas 



Se Pallade si pigliasse Gì lirigà di avverare ì miei vaticini!, non sn. Sia 
latto è che. vedutolo di porno chiaro, il bel parlature non mi piacque 
tanto, Pure l'amavo; c tuttavia l'amo, a memoria d'una impressione 
srKiYÌs<iiii:i, simile quasi a rivebiione. ' 

Altra impulsione aule mi In l;i \ iitii il'iiiui j! invaile sposa, per la 
quiile. | il "gal": fui vulonlieri uiin (povera lei se l'avesse stipulo rome 
l'ode nua si chiamava) una Àsclcpiadco, della quale ceco un centellino 
ìier saggio: 

y.. -'-. [ìnn.i ili r.'ln li. impili', ri iuguli! 

Nativum decns. et dulce nitens pudor ». 

'I iilr el.l iit.iihitiIl' i;i ^in\; In- iloiui;i. rlir di li il un rullio Ululi : r 

l'i dell'età di veni anni, due cì.h' <Li|hi 1;i su» morti', hi piansi con un'ode 
[>iena di terrestri u ragaiieselii d. sìileiii E drmiaiitlavu a Lucina, dea 
suS|iila e peililale, |ieirlu- hiit-Lirln morire di parlo: 



, , .EiaiiiMJni.iitìpgl^ 



' 9 

li Alfcr lu (brK aia . ' ' ìj e lL 4 ■ _Lw- 

Dai! al fimo» ubom /■sÒ - "' L» 



UW,( Vi., 

■ uiuw ... 6 B. u »aiut ^ui™ ombro II. j <' J 

un mollo pnifliTn fuetti eiTitunnfi <li mialln ilalla ^itniwlir- .1 ' 



Onde al 

c> Virgiliu ■mba'la 



a era una malto erudita quasi citazione di quello delle 
Prònai Idumaeas re/crani libi, Manilla j pahnas. 



P.Ji^.../ .... t-t ' 



nia, Ira le igraiiale eluizioni [«elicile, una delle meno ignuiilu, poiché' 

là pensare un misterioso rinculo Ira i canti di Virpliu e-i canti idumei, J,yji<& t„± lr(„ 
Ira le anime che desiderarono e profetarono il C™'™— : — - n — '■ — 
i lii- In [inwiili. IVI .lirevo della giuvane donna: 



Dai fior dcll'inB valle in alto sai. 
Betta qual prima e lieta, 
Siedi or hjvt" nitro tnlonio 
In [mi casto pianeta 
Dove Tiunor rliuuudesi. 
(Jual auro in fiume, placido e seren ». 

Nella di|«rlefiEa ilei buon Rosmini <■!!.■. ["mitri lI hi:mi. [ìjmIi-liVsi. 
libcne io non l'amassi di tenerezza. ]iiansi. %ll mi «crine un'epistola 
verri, piena ili vero Quello: In quale io scbpiratu mi nitri, a rivedere 
n severità fi-r.H-e. i' le n nsure mie gli inanilai ìier rispostai II demone 
ferirti numi, foL I. a 
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'Iella «itimi BuV-nli: mi jir.w i-na- peVapi.lli. i: ù:i-e tali, ilta parere tri- 
. stiria c[Uel di' ira ili mi- limita srarLirvira, n c,n:[le;za .li tliulii, mi i«Mn- 
I kiziuiMi ili lilicrtà, i> sdogmi c Bisptltn d'ugni nmi vera grandeà» J 

Ambii nell'ani unii" .1 HuveRlii .1 viario, r, pirssaln, alla ma ta- 

■.■■li ■.' il, ii 'in i[ii;;i;iiuiii.^ Lilia. ■. <.!,^ii..'-u ■ '.anNi :[ ,n .jh i.ili irln- [.ij-.'ia 

iisultnza: 

11 Spemcre ridirulus glreiiitus, ati4lV^u|>n- [ i:r.,n r ;:ia 
Mnres, el rllhai-a purva «mare, ideum est 11. 

Il M..JJÌI 'i.l l'il'lllVl 11 UiiMTr'i, ] H-l- I.: liN-^l' ili l'illl" A™, C [H)i b VI- 

sla ilei lag-i ili GiiiiLi .■ ilelle rive lrale. 1- jkjì ili Manliiva e itulla gUi- 
laiie ilunn.i rlie hn ileltu, mi 1 lied m i 1 iti-Ile riiy pura es|HTÌell£i e r.Kie.11 
■lili M,i. Viniliriln-u.i i [ rulli Inibi i: il, -IT aii[ii[ij.ii. .■ Il- lini-., aeiJIIe ra- 

. lenti, e In Ylantuva il numi? ili Virgilio, che mi taceva itircre il fieli piti 
sirene- e il verde, pi» Tito, lasriuronn in me qualclic vestigio di piacere. 

Àmirii al Illumini ito un movane di mcn profe-ndo ma più gain 
ingegno, elle |mi. iiii[iii i i.li|,i 1L1I run-oniii ili gente jiicc/ila, muri, nin- 
51111I11 furie ria iliMurrii ili cimre e ili corpo inraiàli, e ilalla (intasia felli 

11 Me Vctius torvo furihunda vnjlu 
Spcclct: intani, laciliaEkjue lemmi: 
Nini nicas piclaiiit Amor, Vedami 

' Egli un lece sentir,' in mini» pili varili In lulleiie il.'l inumili .li fuori; 
in'in^^ii'i .ili uni 11 II..1I.' : ai:.- un tiiì.::m .li ^ i-iiLi -t:'. '■ 'li .;r.i*itii 'IT'' 1 'iil' 
lui].' li n.irlirrre, ini. i x ull.i. ,ij']iai;.i l'aniiiia i- la lall.^ia , mi fece per pri- 
lli ■ ji.nsaii aji -linlii li'.i.l.ii;;..i. al!,- l'Iiin.hi.i^ii-. :ii [ alatali ,li lingua i'hi 
lingua; mi ilie.li: 1111 «ululi: .lilla | ni -sia li. lesta, ila mi: min sa[ Ulta ama- 
re ealiLuncnle uè alluni 11Ù poi, E' mi (aliava idilli' apgiariniitii liie,;;.'- 
ii ili 1UI.1 Ullraia, ilic «irsjiiiiii, -i .li li ■filli ne, e min rivengami pili: ili.: 
iliili.iilrava in Ini .■ Gl'utili' furerie.'. 1: ini;.'i:nii ,i immaturii 11 impulenti: 
a.l incarnare, a frmarc. a .Inaiali I.. renili .1 rapanti mi indurili fan- 
tasie. Epilje .illesi! dessi- làniaii.' gli \,-nin- 1111:1 mila ll'ttii ili dijingcm 
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Ini eli'i-gli rinimvii iteli' aulirti. Uaiuutei.tii dat versi, iluvr .Ielle i:.].iyui 
.:m.i].inìi: ilirovn: 

« S'aliano insieme, c cieli' eteri' 
Fondono il cenilo velo ». 



Della Induzione mia mi rammento, rum e liiriUu, (ituil. he verso più: 

n Tum cursu piacilo carmina defluir™, 
Celi vicini» arpie rivulus lurlinhiin 
Molkm, et purpujTOB denEmi inveì. 

L > fJij iIlm. vaglie i 1 1 1 ■ ■ 





Le cine InKlmiuni son, panni, dell' atavi dopo a questo de! quale parlo; 
ma le hu uni aa-erinalr |ini.liò mi radeva ili d.ir un |jcii.vierudi r. mi) ia- 
sione a quisln leggiadri) ingefnio. elio mollo [ iman: Ite la .li sé, ma non 

d'amori era capace beo pili clic d'afléllì. 

Sono ancoro al mìo dioassMtesiinaniio d"eti. Non ancora un cuu- 
cctlo proprio mio ora potuto cscire di lolite Irasi eleganti con si penoso 
arlilirio congegnale. E nii parve qualcosu un epigramma fello ili mio 
«miro l'awini in Bslratto, pure per annestarvi 



i he sarebbe qualcosa jc non rimandasse la mente a un verso nolo cFO- 

Col primo amoretlaeeii mi s'alierse I" ingegno. E il [iriino oiHifeLto 
mio (•■ me ne tornii, e pari culi di semini un |n-iiu:ipii> .li vita nimva) fu 
reità col risi, min lenii ila me li muta dell se sen-iliili eolie tpuitmli : il 



(]iu) uiodu ili vedile mi |ii.irr|ii.' |»i sj.injirc, e ma lui t'invilissi: alle fini- 
ti liciti jioesia, ora me ne iIiivki: mi roruìusv, so le cnrisponilenie ilei 
mondo esternu con rintana .la ine scoperte trami spontanee «1 iminn- 

Di 11 u potu ini misi a lajajen tulio Dante, c a «altra im s*' tg 
lielleuc più estrinseche, le più amili alle comuni; mimisi a sludic- 
tliiarc l'ikiliann, a rarraiiare li! (rasine, e a infilarli! ara più pedante- 
sra violerasi lille nini avessi liillu unirli il i iplintliti unni; lessi qualcosa 
del Fircinuula il etri siile sereno c limpido mi pasqua, I™ Foratnic 
del Passione! la qual mi diede no coqfusii senso ili queliti prosa [-utente 

Mi era rouipgnia gradita altura mi Ihhui piele. ranilìdo uomo e 
d'niiliej lealtà, fieramente innamorato di Datile, tlie le frasi ilantcsche 
[.il Una sul [leifjinln; e a me digiuno anima ili ijuel l'urte ni», In rar- 
i-ouiaiuluva i-imi infilili rmi.iiji. e mi ìi].1.-m-i:i>:i ni limpidi rivi delXi^- 
vcllino e del Pussavnnli; e mito uelle lunghe notti imeniali alternava 

Questo buon pine dell" Oratorio che nato nel Tirulu, vissuto hi 
Veruna, in Manin va. in l'adula, aiulu mi Friuli il morir sul I* aliare, e 
elle nelle lii|ierle -ne rollai i-|-Liri,, M i nini [kmisÙ a metter [liede ( forse iier- 
rlu- In sto|hi di ipiesli vetiehi istituii a lui pareva in gran parto mutato, 



rio Bettinelli, il polii., tienila, il Minosse ilei Minosse ili Daritc, qwellu 
a cui la lunga età rilucesse potei e.,cre iliiaoiatu il testure della italiana 
letteratura, e certo non n'era mai stato l' Achilli 1 . Aveva egli velluto e 
In s.:riltoio sul iplale il limai [Ne-lure - ri-,- gli «'ìolliirjmi stilliti, e gran 
[Olle delle o|*re sue, stando iti piedi; l'aveva uililo .murare e i tino 
inllmpiii ™l Voltaire, e la pura rh'al Vi.llaire Cirevn l'iiiipiMiiiine ili 

l 'i i-i wT si talliti Li iNili.iii.i .iii^iiii. 

Qui l'amori- i Iella lingua italiana umiiIiii-Li a prendermi, e il Ialino 
j a cedergli il iuugo. Mi metto a leggere, cime si Hi d'un Uno, la Cru- 
' e i modi clic possono tornar «ppurtiini a «ur- 
ia ilei Miicccm scrissi certe let- 



mi m un lacrheiio il' agnello, li m'ingegnai ili (iuiiile nllre.i ilVruiliiio- 
nu varia: la qualcosa mi diede ocra -ione a lnji>ere unii liliri clic più non 
rammento. Porche p'fhi libri -him irnienti (o per b natura Ioni i> pn 
il concorso lidie circostanze) a «lunare l'ingegno, a dargli nuovi o pro- 
spetti o ntlcggiamcnii ; iy ti nitri toi un« ramr materia nutriente, che pic- 
cola c ignota pano se ne ritionc,.il resto esce, lo sarei dottissimo se sa- . i 
peni il milionesimo dcUc coso lette; e molto debbo aver letto anco in j 
questi prim'anni a giudirare dai molli rulunn comprati eoa cieco desi- 
ilcriu d'amante. Ma dai libri io appresi piuttosto a coniare il metallo 
d' impronta nùa che a £u- tesoro del già megliu coniatoNi quoto è bene 
. in parte, in parte è gran danno: bri»; in dove si Imita i Ielle, opinimi; là 
dove de'Gitli, nude. Della qnal distinzione, ràcràs sennò chi n' è ancora 
in tempo. I Etiti raccolgo, le opinioni non curi ; perchè in queste parla- 
no gli uomini, in quelli Dio. 1 » . 

I L'autunno del possalo anno mi fu tempestoso per l' amerei taccio — 
sopra leccato, e, per esso, fecondo; l'inverno fu tranquillo e pedante. 
Il ilirilto commerckde insegnalo da uomo ornato di lettere parvenu più 
amibile del rimili, i influì :i ilalla più Irn i.i iinn ninna che si sia mai 
crogiolala »pra una cattedra. La primavera dell' anno diciottesimo fu j 
a vero aprirsi del povero ingegni) min. Tonini .nln in una stani» den- , 
tra nel convento del Santo, stanza addobbata di slarnpacce vecchie e di 

seggioloni eh* si riciu'lcn ano ,i !{:-•-■!. on. ma [ii[;i .lei liml'-e vi, .] | mie 

-olio con i;u i ninni ii-i III' l'nlil'iinii nife vi'iilor.i. t min li H infili nini i: 

il teatro, e a sentire i. musini: ruuiin'iiai n leggeri- il Filangieri, e I' Al- ■ 
fieri, ilei quale m'era rimasta uggiosa memoria, per ima lettura quasi fur- 
tiva falla dei primi capitoli ilell.i /'ila all'eli, ili ilieei unni, (luell'inlaii- 
lin :-.iÌ7/uvi e [invero d'anelli, quell' adolescenti ignorante e di conle 

decrepito, quel soltnmctlersi lille [irai u In; religir rmne a gastigo, e la 

dffnbaoaa flessa dello spirilo mio, inalconlcoto allora di se, mi lascia- 
. nino dell'uomo un iiingine hVi:a e siuisli-j, die [*:n noo s'è mai ihlc- 
glklta. flln a ilirii ili' anni Invigilava [.me persuade™ if limare l'Alfieri, 
bisognava caliate il coturno. E lo caliai. f 

Semiramide fu la ditgiaiiala regina, clic prima mi capilii sello: non 
gin la-madre incestuosa sui giardini pénsili, ma l'adultera moglie, liclla 
ih' ginvancua e d' amore osseE-ita, e Ira lei e il desiderato nemico mi 
vallo ed un fiumi:; ed ella aprente le porlo conlesc, e geliamosi tra la 
iinVIiÌj agli nninle.-i innli-li. Il qunl tema, Iratlaln come Dio vuole, sa- 
rchi* llitlavia [ insta ili buona Inig.ili; a in nHifrijnii ragalio, no 



arni fitlu uit iti rinii|i,Ti i i 'lenti -i[ir:i. Die. avrei; pecchi- 

noli andai più li*, panni, dui primo solilonnio, che mi nstò gran Bilica. 
E mi rammento un hcl giorno, soli" un bel siile di primavera, tra i be- 
gli avanii della villa Guerini, recitai il mio soliloquio a uno oVpiù cari 
amili rhe Iddio m' al ibi i .1. ili: il ipial urr Rideva mara vigliando. Nel car- 
nevale avevo tentata un' epistola, e nel ificcmhrc alcuns saffiche sarte 
sul far di Laliindii. 111:1 un ] hi' più <'i;le. Ora rubila primavera lenlai una 
salini : tradussi liliali ir, in \-t-\ il Cui Hi ] t'.iniiillr: !■ -a' ullr». uh >ji 
so. Sentivo alla fiamma del nuovo affetta colorarsi il mio dire, e come 



innii dcliiile rn-.a vii jieii-h.'. le iMii-i': h I. -11' i r il- ■ ■ l: r i r j (ii,.,i,ii più uiteii^': 
forse nessuno uomo è rei-iato in pili acri voluttà delle mie: forse I» gio- 
wmw.i. ir: ali ri sfruttala in porlie gioie precipitoso, a me si difiiisc, ri- 
Mentre clic l'animo si ilestara a sentire ria sé, rintdlelto Biten.teVB 
aneli" esso a voler fan- di -ini. (Iniuineiaronn iti tptesta priniavera lepri- 
ine mie meditali"] li (><■ i.i.i pn.-n iliic) lili ivjlii ■!><■, di-Ile riunii,, se non 
volete, potete non leggere i frammenti rhe trascrivo con tutta fedeltà. 



erilcl-.ili e delle partici ilari: ma litnti-r; s.-uipri- li.' generali alle particola- 
ri. La poesia è il linguaggi» di lla | «-ninne e il. llii iiiugiiiiiuiine: b [ias- 
sione e riina^inai.i.itn: liuti m-l lori, ultimi i fine m-tniireili mira oggM- 
[i [iati in il. ri. Si- li \ ululi [il a.rendi' a! ei'ifralo. fi incende n per cerca- 
re in esso le partili il. ni ifiiaiit.'i di , ir"-^i L Fte amato, o per rieereare gli 
"^■■iii i-Fu- I-i [jualilii ili iinr-ln aruiln ometto in se contengono, o per 
m i rc-:']T li' iiu.iiit.'- ..'li. - mtIl alkj ■■":;< Ili li nitrii.'- in'll" amalo non si ri- 
tti!' nani >. airi.'* [lii'i i_: I ■ ■ I -j. a riir.rii.ilii n;:i;..|l.i ne viil'I. t^inf dimane la 
poesia, ri/ i if Inimiaijgjo dell' inragircumnn e delliV [passione, dorrà cs- 
-er- guidala [Lilla filosofia? La poesia dovrà attingere il gi'neiali' tilii.it - 
firn, e riguardo all'imapnaiione e riguardo alla volontà, nei modi suil- 
il'-llii i In vii |»ij. ] invìi..'- mi il vto lia.;i::'.i;i;i ■ liririnia^narinne e del- 



le della p.»~ia ri-ili i-.tà m-lto -fi^L-iar.' =i<l'Tlii e idee filo- 



solil'hc; sta ndi'appiiiìni' li if.-m-nilr l'ili..'-. ni |tii [irulniv i"n.hr,>. 
net i-ciac la rcloiionc licita cosa ili cui si trailo in poesia, coi principi» 

1' accennare, non IH'II" ■.[ -uLN -lhia-H- .' Illrl^'i. min -imilf rrhziono. H |>oe- 
l:i irmiin^.b ili MTÌ\.'li\ jh'iri'J-i .■lli^iu^nr |.ii^L:i liljjhi.lìi. 1 ■ 

od aver già pensato ai prmeipii filosofici di quel soggetto eh" egli ha a 

mano; od egh, quasi sveglialo do unn profonda rncditaiiunc, dee scio-, 
glierc, litiasi eslatico ed ebbro, la voce alla potìica melodia. Dee, prima 

cinici generale al particolare suggello: iuju dee p.'. («u milmente notare 
tulli gli anelli ili ipiosta catena. Ti™ egli e musini or i due ulliroi, or 
rullino e Fun di meno, or i'ullimu e il primo. Un pocla vi (levo scor- 
ger per entro la poesia ; tm Elosofu, la filosofia; un pocla.Closufd, iapoc- 
j. iWb lilusofu non disgiunto; no che non sii ne filosofo né poeta, sn- 
elle se non intende la filosofia |.erché truppu da' Inalano accennata, dee 
senlirvi la poesìa, ed esserne avvivalo e commosso >.. 

Per filosoQa e per (iodico di ibriasieU' antri e meno, può sfare: o 
ce n' è di piò tiarhulc che son di pueo migliori. Dall' inverno olla pri- 
mavera to stile e mutato affililo: disadorno si, ma sema affettazione, eoo : 
poche superfluità; francesismi nessuno. 

Più settimane [ossole a.lelto mi furono in modo rocmonilnle con- 
solale dalla compagnia di Amedeo de' Mori, al quale debbo il pochino 
di greco ch'io so o l'iufluslii ch'io mt|.jiì. Efib mi raccontava le tradi- 
zioni leltcrarie e fratesche e preture del secolo passalo, il quale pur giova 

greca, e mi ripeteva sempre questi precelli che vafgonu venti Telluriche, 
oche, s'io non li ho tiene seguiti, non ù colpa sua : nofto-nieita, seni- 
l'ftei{<i. >'!i>ìdilù. verità. 

Nulla state ogni studio severo cessò. H teatro, e le veglie dopo il 
■fOró, e i lunghi sonni dopo le veglio, e U colie, e gì' iiloli dell' amore, 
e la lellura dei Werther (al qude poi termo dietro, com' è ilcbilo, l'Ortis); 
r lo scriver letlcri ;id imitazione ili i|iii-lle, mi jrigliaismu lutto il tempo. 
Delle lezioni di legge non se ne discorreva : itila cIiìlìiiiii. Lice vi tìsjHjri- 
dcre. nmlato; e il professore lontanilo dalla lezione, mi rincontrava so- 
vente, e ci salutavamo coi sorriso degli auguri antichi. Ma qualche bella 
lezione asrullavn, d'esielira, ili Giuseppe Barbieri. 

Conobbi allora un giovunc raro il cjirnl primo mi fece sentire l'a- 



•1 

mieliti di pari a pori, e il reno di Dotile. Al qoak dedicai poscia una 



Ricalò Fium 
Alt' Aureo Dblli Sui GhÌtibuia 
E Dslu Spi Tiri 
Qranó, Poi Cb'Altio Non Prò, 
CiDCCO MgflUiuniTO 
D'Imoirriu Aimro 
Il Tbibdtto«e. 

Lascialo piangendo I' amico ricetto di quella «Jan zac™ del Santo, mi 
partii ili Padova per rivedere i miei. Net viaggio un grave amore mi 
cube. 
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APPENDICE AL LIBRO PRIMO. 



Di tali quaderni ritróvo un tiglio strappato, e Io do per saggio del- 
la riccheiza grjndo che i grandi ingegni sanno dare allo siile salta pun- 
to ùr fona alla lingua j a diflcnsua dei tìmidi c degli audaci ebe si Ira- 



— Qua nimùun pìacui, fellus, aut hisce, vc\ islam, . 
Quaejàcìt, ut latdar, mutando perde Jignram. 



Ipse siti decora '. . 

— . . . ' . . . adimam libi namque Jiguram, 
Qua libi, quoque piaces nostro importuna marita- 

— ■ Pulchrior in tota, quam Larissaea Corona, 

Noafait Haemonià: placidi libi, Dclphicc . . . 

Haulsccus erarsit . . '. 

— Nec sedissimulal: Ionia est fiducia firma?,. 

— Utque Deam viàit firmaque, armisque tlecoram. 
— visae correptus imaginc firmae. 

— Special inexpleto memiacem lamine formam- 
■ — ■ ...... certe nec firma, nec aetas 

Est mea, quam figias- _ _ 

— Nec vigor, et vira, et quae modo viso placehant, 
iVic corpus remane!, quondam quod amaverut Eqlat. 

— Lumina mora clausil domini mirantia /ormoni. 
— tujbrmosissùnus Otto 

COnspiccris cacto . . . 

— l'jrramus et Thiihe, juvcmtm pukherrimus alter, 
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. . . cgregiusjrtrma; quam dorile culla 

dugrbat ... . . 

Spretai inernatal cnBo pendere capillos. 

£1, quii! si cnmanlur.' mi. Videi igne nilcoiitcs 

Sideribus tìmiles ocnlos; fide! aleuta, quae arni 

Hit ridisse lalis . . . 

Tum qiux/nc viia detens ... 

AnrlìiijlK-J.^mnfti^à est ... 

Farina mìni natuil ... 

Multi illuni juaena, inuline euplere pnellae. 

Si /lfuit ir, l,'i:i'i-, J. jn, A,'^ \iij:erliu, f"rv\n : 

^iM 'Mimi jitvi'i»-!., ■<\iì>.,it<. Miseri- ,'i<irl!„r. 

Fonivi, cahirque libi, radiataque lumina pmnmt? 

Quam se cmnpnsud, quam circumspczit amiclns. 

Eljinril valloni ; et meruil jhrmosa ridai 

JHaìInrumqurJiiil spes nviilir-r.it proemimi. 

Set! fllt.iw:: f'rr:,u- 'ini'ijliiini ii\iii:J:i:r.:, pelil.l e.l- 

Qiianwis Jortìt eram,Jòrmoaaé nomea habebam ; 
ÌYec mea mefieies nim'uàn laudala }uvabat$ 
Quoque aline gaudere tolenl, ego mitica dote 
Corjiorìs traimi, crimrnque piacere palavi. 
Et, quantum ita sinit.Jìirmata ■ ■ ■ 
Digita dcac Jhcics . . . 
Ecce venit magno dines Philomcia parata, 
D'u/'itior forma . , . 



Conlralutur rictus 
Fcrvcntcsque auras- 
Ore traini '. . . 



Ora Jori, latajieri defnnnia rida. 

mi/jurtuiK ih ^itlhti-iij'iiK'i: 
Usane icquens pressi! . . . 
ora Dei madida rorantio barba. 



gtiidoque pavcns dcdil oscula sarà. 
. . . . palriisquc dal oscula pabnis. 
. . -. , 1 . • et, Ann licci, oscula jangaL 
iiiltifilhiri ijut.tirs delti ':' r ti lj ti! ■ 
. geìidis in vultìbus oscula Jigesis. 



pallenti sejttem de corticc grana 
à viltàs adfiabai anhelilus oriti 



Ora . . 

- Oscula dal Ugno: rifugii tomai oscula lignum. 

- . .' oscula ì«i<i;' ! - 

lYec moderata saìisj ncc tic a virgine dando. 

■ Oscularle afe legit . . 

ael ad oscula dando pateres ! 

- Oscula dispensai notes suprema per omnes. 

- Inipositofratri ntoribunda relanguit ore. 

- Ij.:.iij:tr iliìalant patu/as conviria rìclas. 

- . . ', . , . . i/uctaj anhelilus aegre. 



Ora piitcnt: a 

~ Oscula firt 



Ann itcrunvrcpeltnda, suo 



— Ore . -, , j premit: dalaquc mutiti yirgo 
Senni, et crubuit . . . 

— . . . mediis inlerscril oscula tvrbìs. 

— i 'iarh tr-diti anlntr. tjitiic jircsm •id.dtitt nicnUi 



. ncque hahetj quas ilucal spi 
- Mommi putita savia opponal tuo. 
Curii multa sixlalibuj 

( /iW,/,V -scìa. 

Barn Jlagrantia detorqacl ad oscula 
Cervice™, aut ficili saevtiia negai, 
Quae pascente maga gavdeal trip) ; 

Inlerdum raperà accia 
. . . . puerfurens 

Impressi! memorerà dente lubrii ni 
.... ■ ntcula, qiiae Venus 

Quinta parte sui nectaris imbuti. 



Margine tcrrarum porrcrerat Anuìhitritc. 

ijii'i rrnfinn quistflic parabat 

Inane patris blandis haerens cervice tacerlis. 
Illa etiam supplei. Argo quuni bfachia velie! 
Ti cadere, non habait, quae brachia tenderci Argo. 
Diait, et implica!! materna brachia colla. 

/irerhui puri t ilt 

. Quid orca colla tenes blandis, ignare, lacertis? 
Est locitSj in gemina* uhi bruclùa concavai arcus 
Scarpius* et caiiaa,JIexisque ninnane lacertis. 
Ter i\r/ilumis aquis cum larvo brachia vullu 

tcnddut brachia ivpplex. 

awralayue brachia teli». 

altera deposita* sid'jerit bruchili pollar. . 
Circunifèrt ..... brachia . 



. a 8 

In mcdùj quotiti w'ium captauiia cottura 
Brwrhia meni! ui/nii ... 

paullamnue. leralHS 

Ad circumslantes lemlens sua hruclna silvas. 
•tuuaujut rga parreri libi brachia, pnrrigis ultro. 
. . . ut! mirrivi rn/jr'ivtj f.W brachuijuacs 
/fu«a lacertis 

don /ifiAttf l'nftiù-, fliior ma(ri brachia loidal. 
/'crc/tlil ìndkpurs cium piangnre lacerila. 
Nej-aque viperei! distenderli braclùa luxiii. 
Titiucfcrens pamnm nudls, M/licerla, tacerli!. 
. . . . ad durai rcligatam brachia cantei. 

Brachia leniltnlcm . ■ . 
.... mcmus, ohliquaane bracino tendini. 
... 61 parici diversa! bracino, tenderà 
ObstilU ... 

per brachia mota levalae 

Aire ptndebanl . . . 

. . . ■ , el ihkÌm media plus parte lacerto!. 

Conjugis Sle suae coinplcjus colla lacertis. 




!ii,;li:.',nm brachia cneln. 
ms aiiiijilrj-ibus aufir. 
altemaquc brachia ducciis. 

— . . ' . compierà coicrunt membra tenaci. 
— cxcassaqne brachia jacto. 

— sldwlat ! iU geliiìits r.'ii/jAt\ii!.its uUi-wf arlu- 

— A i/uibas ail coelwn liventia brachia lendcns. 

— nec bracino redilere gubU. 

— palrùisipn- lucati 

Blanda tenera hmneros . . . 

— .... collo eireuiBfJfiio brachia . . . 
— dextrton complexus . ■ . 

- Intenderti palmos . . . 
— cairn piangere laattii. 
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.3., 

— /impltiuque ptlit 



lllhu hi. 




. . hrachia , . ■ 

— corpusquc meo mihi curius idnis 

. . . aUoBo . . . 
— Brochìaque oppoiui 

E non snn tutte qui le lucutiuni 'la me raccolte intorni, alla bti- 
/cLia c In bocca c In braccia: in altri quaderni n'avevi.: e i mici spi- 
gli non esordi» d'Ovidio e d'Orazio. Vufjuu che l'iitil» indurrà nell'uni, 
sia impropria talvolta, nell'altro b parsimonia talvolta impropria, soven- 
te slcuLTta: ma che dire ili una lingua (e nim delle ricchissime ) che tan- 
ta dovisi ri porge di Modi? Girne paragonare la varietà semplice cicali 
scritturi latini, alti penosa iimya nella inule aliljiali. noi coslrcUu il co- 



LIBRO SECONDO. 



Lucmio. — II buon ladrone. — Ferii amorosi.— Incrednlilàfinta. 

— Tragetlia eoa Ire personaggi. — Attore maestro di siile. — 
/ verbi impersonali. — Sonia Anastasia. — Dante. — l'ersi 
profilici. — L'ode II «nenie rroggio. — Luigi Moti! e l'Anto- 
logia ili Fiienie. — Un amiro. — Romania ramano. — F ersi 
contro i medici. — Contro le donne. — Il dovere. — Scrittura 
legale. — Ferii a un'attrice moria. — Ornerò. — La natura. 

— Cartesio. — L'anno ventesimo. — Epigrammi greci. — Lai- 
de. — Caino. — Canio di Lamech. — Lettera villana. — -la 
metafisica. — L'Italia. — Cnifùtatione del Saggio sull'indiUÌ.- 
renia religiosa. — La Nuova Eloisa. — Lamia malia. — La 
mia cetra. — San Francesco. — Freddure. 



Oli «legni attenui che m'avevano infiorata la mente e mari- 
•litri l'affitto, il nuovo amori.-, ilei resto innocente, facevano sdegnoso o 
<Tjpo. Lessi in quell'autunno qualche biro moderno, leggien» d'idre, 
non huono or itile, ma che mi giovava ad intenderò il «croio il suo 
linguaggio. Non lasciai pertanto gli antichi: Dante, Cicerone, Lucrili". 
Halli.- iiujvn-nc a oii'iiioiiii. I.inioiiii lini lui- evo,.! ucro-lioio IhiHiir ili 

i ^luri ■ in-' ht-ì il.iliniii: t!i..] iiiii L "Tiiiin'iiraMi. I'iIm^iLiihI" . 

ili min. lne\e soggiemo di Venezia non tanto mi ntorijnen. i -ilu- 
inrn:i ilL'Il'urtc e della grandezza antiche, quanto la lettura che Iìtì di-gli 
ammaestramenti ilei frate da San Concordio. Quella .«rhietleira potente, 

r]lnllil l'i ji li oli - bn'ur.'i. i [ni-ll i ri:illl.-l.l . Lr^iriJ.i li.l -i-ii^.i-i ii. Ll- Imi In- 
volgarirla mi Lini i-/ii: il ii-.li-li:i..nli- i h" i.. ^:l|h-*>ì, pur p.-i pii-- 
jiiiri- ,ill:i i-lVnin-i.i ilei iliri- liiiiiio Ui più gracile e meno severa Duella 
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Quinci pei pascili lieti il gregge pingue 



E percorrendo uun turbine i ampi, 
1 grandi arbori allumi a'inunti in vetta. 
Crolla le tei vi), e Éi con acre fremiti) 
Mormorar minacciose le irate onde ; 
Chimi duniju'ò rJie 1 vento è corpo cieco, 

t]fn' 'I i, la terra e le nulli del cielo 

Fiodc, ed in subito, turbina avvolve, 
£ cosi tcorre o suo stragi propaga 
Coinè ne va di moELo acqua repente 
Fiume abbondante che per j "uggia cresce; 

Che schegge Ine di selve, e arbusti integri: 
Si i soldi ponti dell'acqua venoKe 
Fon Furto tollerar: di tanta fona 

E, qinnt'ha incontro rùinamio, posso. 
Ckì movesi il vento; ed in qual parte 
Come valido fiume e' si trobexchi, 

E rotando col turbine li porti. 

Vi, li .(jóiiiai die "[ vento e nmjiB cieco, 



Po* lui rifilo capone e dello effètto 
Emulo iT Dumi che visibil sono n. 



Per eompnrcren un conti' ili Padova, ili un- non conosciulo, H 
quale aveva spcciil divozione al Linn ladrone, c celebrava n proprio 
spese una festa al suo nome, i-ci-i-.-i '!ni]i<-j :-.n:i<t'.i rnn rire&iione e co- 
niialo. Quest'era La prima volta eli' in i].jve."i Intuir.- un tema ila ine, 
e .viilgerlu: <1:j>!1]i;it('. in Mainare: e il snellii i-ra intatto, li flicorni», 
fHiii-h.'' ci avellimi Iuiiiji Cii-.lii.il rlnl.MC, In «[ « m imi. la graiia. Per ru- 
gano la proti fu non In lullu infelice: ma (elle più imporla) utile IV 

L'omorc intanto tra lo cenerognole nubi dell'ini ulGeriana mette- 
va il dolce suo raggio. Scrissi sonetti di or pensoso, ora rabbioso, ed or 
mite affètto. 

n Non i, che il letticriii»! Irèto io mai Lisce 
l'aitili» iu i-ulto, e languide le membra, 
Oie n le nun s'alzi il cor, che te rimembra 
Solu, o miu Suine, e sol ili te si pasce. 

QlEll Fenici-, ili'- -il miI .lìnmi/i a-M-m]na 

Tal cogliendo d'amor fiori, a me sembra 
Trovar cunlórto di morte alle ambasce. 

N'- i« io (jià. l'hr [|uel l'odor divino 

Rkpiuge hi la prie ion del corpci «munto 

Se tanto è del pensier. che fia ila! giorno 
Ch'rveurommi al sul luiu vero cimgiiintu 
Cui tutto 'I del s'aera avido intorno? n 

Questo tocca del leggere ch'io facevo e notare tutto chi- jk.itr"i' 

(ucriiev'io allora) una ghirlandi di liori altrui, ila me ri liti-ceciata . 

E [wn-hè un egngiii inni, eil ora a me isiio, mi assaliva con ani- 
inuniiimi che ini parevano allora importune: 

Scritti lu.o.'i. Poi. f, 1 



H 

il Ile fuor ilei mio (ietto » voi che 'il 
Piegaste <li ili in iL gli spirti slancili 
Noia, ini, e spremi, che lanciarsi io veggio 
Lalianli al dir, quasi inastino a fianchi. 

Curri, avido pensici, quasi in tuo seggio. 
Al volto, al cor qoal neve blatta bianchi 
DeU'augioI mio, cui solo l'amo, e rilego 
Clic solo l' ugia tuia vita rinfranchi. 

Deh perdona se ardir vile, m'jiinto 

Di santa fiamma, n lon'driUi iin guerra: 

E. r-.imi' in ;»t liiiii iiiio grave sas<o, 
O fiume su per In monte rispintn, 
Tnrsc in contrario il cor languido e tasso », 
La religione ero ornai l'alita cicli' anima mia; ni- con ultra clic roti 
idee religiose, profanale e contorte, io ovtcì saputo cantari; la donna ik-l 

» Quanilo iLil Nullu, alto esdiamlo, truppa 
Lo sol gigante del l'Immenso al cenno. 
Luce si pura i primi rai non diermo, 
Clic l'eternali tenebra interruppe: 

Sé, inumilo nacque l"infmilo Senno, 
E il' colpa e ili morte il doppio ruppe 
Niki.) che tanti (ecoli corruppe, 
Splendor si alti al sole inviilia feuno; 

j Come quegli occhi, in che snler Dio sembra, 
E l'alta fronte ch'alte cose «ccenna, 
ET bello intin. rlefl 1 auguste menu.ra 

Vibrano Canina ib piacer che, guerra 

("nl.j m'inciclu, » '1 rie! disrbiude in terra ». 
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(Juisti versi, vedete, non peccano di sdolcinatura ; nè d'allegria 



Or questi deh moiri 
Occhi che al ferreo iooou ornai son p 
E l'eterne tenèbre o me fieri dolci ». 

Se ne miete ili più tetri nun avete che a il 



Fischili, ne'rocclii ignudi urtando, il vento 
E 0 qoel suoi], ili-I i !<.l. il- 1 j ■:- l-i i iiliiiii'iilii. 
Dolce l'anima par rida e s'attristi. 

Sciorri l'alita 'lai labbro Dure più molli, 

Vento d'ire aiEronose e desir fòlli; ; 



posso soggiungervi che quel vèrso diceva : 

u S'altro DOS resta appo l'estremo passo ». 

Nel precedente pjrlavaii il'aninu. in ijunlii la si negava. Furbe- 
ria della line! Ma, ron piò niaHiiose cirmuloeuiioiu, i 
fauna, e rum £n-jnii' nitro mai. 
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Quantii ai doluri granili che mi divoravano alluni, (U[>cifliiD av- 
vertire che il diami ri ■'■ Lmtu lii uiin .punii, In -I dipinge: iti che [mi 

l'ho veduti), In fi. Mil il dolori; r l'umilili! me £U|.n;ilia lini lettoli llrl- 

l'Ortis, e di tutti i figliuoli del glorioso e bcrirnoiii seordn dednuniinn. 
Un «ili) dnliir nostro è vero, o mai liinlauu dui verri; ed era pure al- 
luni il dulnr nllu (e jur ermi il.! r iilr i. . nei •'■ sirru ,i[.][i,m!ii): In noia. 

Tornato ìli [lalin i«'ii.ii. |...ii li.' eTiiLilnli ili.'ll' l!iiireisità me lo 
concedevano, lare a Vi ur'ii.i sotto [miglio priutn il ijuiul'anno dello 
«turno di L'ggc: c vuol ilire pensai ili ut 



Che l' ammuso 
Labbri, tremante 



Del soave martirio d'umore? 

Egli è freddo, egli i ferreo quel core 

Vieni oh Diu : nuovo gruppi * 



Sul mici labbro anelante gemiuglia. 



E garcggino ijual primo 
Alla lidia itila mia 
Tocchi 'I volto, il colio, il 



n Dtiio, modestia, 
Speme, pudore, 
E oiiiaJ.il esfcisi, 
E bel dolore 

Più .l'una volu^ 
S'appiccolirono 
E poi raccolta 
Dagli occhi eterei 
Tutta scoccariHin 
La lor tirili ». 
Amor dalle stelle 
Più prossime: Dio, 
Amor le più bollir 
Scintille rapio 
E dentro a' tuoi lumi, 
0 Dea, le posò ». 



.> Se potessi fuor della natura allignerò a nuova lènte stile novel- 
lo, uh come parrebbe™ di riuiioiar alleggiarne! .tu al mio male! h 



p.nda nell'anima. Ibi I.i liulri-/./., .1. U' ultime scordar Ciccami le prece- 



ii Ell'h* si scultii in [ietto fid™ del bello originale, e con firme 
si schifile, e fini a leggiadri e netti contorni ...» 



it 



■ Non m'intendo io per bello la semplice rcgolarilà delle forme: 
puoi' essere regolarità «nz'anquoin. Il veru bello è l'armonia >lclle par- 
li corporee vicine Ioni e con le lontane; l'anno™ eli ciascuna parte 
col tulio; arnione! in Due ili ciascuna parte corporea con ciascuna parto 
in ti Ut Ululi: e morale ». 



Gran che! che il dolore più vero, se male espresso, abbia a pare- 
li: ridimi» ! che l'arie. Li bmlta arie, possa tanto malefica pcuclrarc nel- 
l'intime prouindilii il' una giovane e nuu correità natura!. 

Questi sei alesi passali a Venerili, sono i più tristi mesi della vila 
mia, pcitlin l'oiio con allrc miserie me li tarlarono e ridussero in [k>1- 

e raalu siuciio della latina, senza vedere le altre cause più gravi. 

li Nonne vide» . . . quam squallida, (pumquc 
Rugosa, cluuibu, graveolenti sordida lobo, 
Itala lingua solo serpai? Turrilam alieno 

Prulegit enciséi Line inde culuribus inguen. 
Tu malimn, tanlae seoiper Eocte iudiga meirts, 
Licjuisti, malreni ! hinc uiades, □kcrefjiciacpc ara, et 
rWratao vires, et priscae ubava laudis », 
.1 Haud ila te dius Dontis furor, haud ita lìqult 

Te dcjectom alti coelestis tlamma Pararchac ... 

La primi tnisji'ilia, ira una roitiiii'n,, illu.i.nif umorosa: sema w- 
"pera dei drammi ilclla Siaci e ilei Werner i' avevo scheletrita ancor più 
die l'Alfieri non tacesse, Melpomene, e ridotlala a contentarsi di Ire 
personaggi. Nel prim'alto i due amanti si lamentano, si tormentano, e 
si actarcizano ; nel secondo H marito (barone u margravio come vi pia- 
ce) li annoia, s'accorge d'annoiarli, ed è lieto e furente della scoperta: 
ne! terzo ordisce una lniin:i. dii-.; d' jiiiU-cn.:. nel quali» e ito, i due 
convengono a lamentarsi insieme, e non so se s 1 abbracciano; eccoti il 
larone e li acchiappa: nel quinto l'ainaiile è in carcere, viene l'amica; 
il Ijarune li riacchiappa, e ti passa da banda a banda. 



orlili!» intrecciala; e, per quattro personaggi, Pallone (cosa non diffi- 
cile | procedeva complicandosi di scena in isccna insbio alla fiat 

Tornai a Padova eoa b primavera; e nel ormsorrio d'un amico, 
sebbene nulla tacessi, altro clie leggicchLirc oo po', e improvvisare e bu- 
lica, ora prinumente cominraata a sentir* profomlo, mi sentii riavere. 
Eia in Padova allora una compagnia drammatica buona assai ; Ira gli al- 
tri nn attore, la cui voce polente per vibiaiioni c inflessioni nuove, e 
trutte dal petto profondo, mi 111 maestra di stilo. Perchè nnn si potevano 
a quel modo recitare parole bnguide e fiacche; e' conveniva trovarle 
potarti actioccliè fossero tollerabili a dirsi : e sebbene ili nido io le trovas- 
si, il pur cercarle mi giovò grandemente. Cosi recitavo del quarto del- 
l' Eneide le parole dell'amante abbandonala, e mi sonavano belle™ 

Nella state di quest'anno concorsi a una cattedra di grammatica 
nel ginnasio rovereto», |icrsviadentc il Rosmini. Nelle risposte -li storia 
mi feci scorgere; iteli' altre meno. Imma ndarono come ispirare il mae- 
stro !a religione a (annulli? Trascrivo alla lettera. 
f « L'amore di Dio sia 'I precipuo fine del precettin e : perocché pri- 
ma il cuore che lo 'nlellelto ne'fauciulli si spande: 



bello naturale che mollo in qu.cU' età e in quegli sludii si gusta e sente, 
' o bello che in sé tutto comprende, 



ilc'noslri amori aver noo debbe colui die negli animi de' minori sa ac- 
cendere àftetti degni d' essere sempiternali ! 11 

... « La disciplina nou rimessa, non diua . . . viene infrenando gli 

lieti tra sponde orni uali> e liurrnli. Iimpil... ni;i. il:- natile e nell'Ocea- 
no che l'aspetta, non finisce ma pisu. fi' insegnamenti non escano ma 
trabocchino dal cuor [àeno. I rùuiirotli, rigurgitati non paiano da in- 
ceso animo, ma piovuti ila mente serena ... » 

Questo parlar tarli. i .l'ani. ire mi minila . In- 1.. -Iasione dell'ire al- 
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fieritme presto era passala; e durò doilici misi circa, di' è assi Quanto 
allo siile qui Innate il buonu mescolato cui pessimo in mudo ìucreili- 
hile: porrli.'! quel scudo qualsiasi clic nii Instava a scegliere certe locu- 
zioni semplici, o cede uon allcttate cadenza:, inni si sa come poi non ta- 
stasse a evitare certi arngogoli strani, certi troncamenti c collocazioni di 

Pili venne ini lem» hi in. ir brtvls uralin, quii ina«is!rr lìiicipnlns 
ad modatum amarmi invitai. Quasi mai fin allora r avevo scritlo (au- 
sa latina; ma ue'sciai'-ul! i wuni -nu,> i-.i-rrn.iu. e pure per la me— 
moria de 1 modi c de 1 suoni rimastami «La si lunga lettura, venni a scrive- 
re curi spere latino. Questo saggio n' ha poco. 

n Aincir Deus ipsc. Inde amareni spirant omnia . . . Hoc vite m- 
lumcn, hw lalloniiu sul. 1 inni. Largum llumen si ripisnmlineatur.et pul- 

flumen; vita, olveus; virtus, margo... « 

Neil' italiano trovato due viiii più che in questo latino, per po- 
verello ch'e'sia; trovale più primi.:, e proli- più sluli-slralc fuori del 
comune uso. Il latino m'era tuttavia struiueoto più docile, e perù con 
lucrili piò li anelli i'i-r.j .inir.i di ri-i ir! M -ii- !' Im.tjiiii' uni; ci ialini n.i ( sir- 
...jiiu ijiii-ili rlu° li;Ui Cinipi-ini i t'L.At M-iiU'iri.. i'i jHjtevn più sicura- 
mentc conoscere: inculj-i; i he La nonna iiia deli" italiano m'ei-a incornila, 
e quanto necessaria fosse, non inlcndevo per anche. 

Ma d'una risposUi corne .li c^i :ili[ii.in1n u..:..làli: per questa età, 

1 i"p;n l;n<- d» nidi:...:. |.,Tilii' in:: ni- Sitici. 1,1 ipi.il lef^.l mimmi »^]' ini- 

personali di'io dissi i più antichi tra' verbi. 

i i---i'iili- j:n :i:a. [n-i- m! ip^a eludei. Atque ab uno oumes melili Cis crii. 
Potniteit vel poeniteor, hoc est quod iui[>crsuuali me /tocnifft subslitui 
barbare posset. Veruni nummi) ne illnd ariiuuian n-l dirmlis. lelnllcrius 
cujusdajll indicare vidului-. Qun;l ali idear ..alma -oli uve latenti*, im- 
mune quantum iliscrepaL Euinivera ea est iiiipei-suiialiiini pmpiirlas 
ul res eiprinmnt, quorum caussa vel bleaL vi i imlii i-nlis aibilrin pnsiUi 
esse nequeat. Qui ni enempUs eiplitarc □ (.resse est. Eicuiplu vero in duo 
diviiLnuus. Impersonala par Lini n:s pliy.itas, parliin animi aiulus, vd 

li Ac prime™ duas impersonal ium pni[ie leges umstiluere visura est, 
lei ut, net in planili iiilliilKjnllir, et jjcnilivuiii requiranl, Quarmn 
la in hoc ratiouein habcl, ut, quum aclionis caussa vel lateal vel 
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■[imputabili.» nt, jienanae omnes numerile, citro lortìam sinuularis, 
hauti iiniigbiem refoiml. Geuilivin Vito mipcrsonalihiij couics, vel in- 
fiiiilus, quia, gemino ahsislente, resuhere ài 'luo vcrbum nporlef. Ex. 
gr. : Mede! animimi meum uitae mene — tartlimn vilae meat aiximam 
imam perin/nitur; vrl sanici. Infinito loro impunti, hoc prosubsUn- 
livo usurpaltir, ul in ilio Virgili!: 

Ak te pnenileal adorna trivissc lalicUum. 

Et Tibulli: 

Imi .Ti.-i!finiiT sitm./iijCiir.fr.cruiiH-c t-.jlfUlIC 
Datrtam, oblili maire, re/èrre domina. 

Quam yero Lnlinù usui sii, prò substanlivo inluiitum Li inolio ad- 
ducalo iltud Horatii probat: 

hnpiger host'mm 

Alque illud Virgilii: 

fiio non praestoatior alter 

Aere care virus . . . n 

Peli scendo agli usi di ciascuno impersonale, e rileggendo questa 
ii.iNi. il.'~iil.-iii <ldl it;ili.iii'. si[i:iv m-u Liuto, ijuanlo di Ialino sapevo 
allora. 

ii Intfjrn;'- u;t< l >_f\i>! . mli'i-fiu-ril . niinnjiiniii iiiiiii iilil In nnn-i- 

m i ijilu;jl.:i<. luìr'V'1. ■:! il'U'IC'H 1:1: limili-. S':il IJilillll siti, i'\ JìiiiS- 

rl /.'.'V.' ;n][ir;'ii.- :il 'Il'Iìlìì^ I r □ i -. ■ .■,iii|.^i Mini ii'. n\U'i/i,nl, ti intersift, 
ctinlerfitat adhibcre non dubitenL Magni, oberimi interest, aure uro ; 
phirii interest milù irrepcrtum. Si puilusuplùani vocabuli specles, caiu- 

ii Paura eie caeteris gei ieri il ini. Timlentlti. /iiiilrudn iiuimpiam: 
jiimih-min uliMjui' i'ii;iii|)li-. miI [iilcral'iliiLs. Tuntrl ad rerum slaliun 
prwsentim, pocnilet ad [iraelerilinu (ujju iu illu virgiliano arride pae- 
niteal ... lircntki et), /*ude( ad [iraesenlcni el prueleriluni ; pigri ad 



bindegan; (<ì dicorc licei X su- 

11 Jam tornieni ad ra physicai. Xingit. /ituil. et laelrm, grommatici 
corametnorunl, srriptorcs mk^rruinliir. Oratore* non ,.mtr, ncc pinchi! , 
wl in me iti rir.ili'irir ili'/ ini/u,'. ■ ti- - 1 j r 1 1 . tul imlirnn, medio imbrr. 
Pia-lai; vero, (ratina divitiae ineihauslae., et varietà! carissima, non gran- 

. . . m fcefi» . . . talU «orrida grondo: 



Ipse Pater malia nimborum in noets 
Non pluil. seti 

Pluvio sub Jave ■ ■ ; 



Questi tiritera trascrissi unp.ij.er liil mostra del min saperi; d'al- 
lora, un po'rier im ti.-.in- n.iui; ia< .snellii.; l'Ibi' l jiiiiniiiLitiri e i lessiristi 
,i ili' .mainai d'-irli i;-i-ni[.i («'.ni non rumarli Ut ina ilirmanrUi' ili— 
unno ria.' sia Irrito u^ar nlndi unii vilu a liiprlln narrali ma analoghi an- 
l'ina a rjurUi riti' idi srrjtlnri ii-ai"un: r iris rri; ili -Liti- M'nijirc vii limi 
.si può i. rlir unii altm dimostra so Don la loro impotenza) dire anco un 

pi.... rin.'L ijji- M /..'ri. 

Il -iii^in .[.'.l.i ili II'" ? ^ - ili In', il frolli '.' i:,M'"lv.i .ji r;rii'l linai i.M in lln- 

vcretoj o ne rin^i-a^jn IdiLn., Ilil-inuiln a Pallina. scrissi [ut sani' Ana- 
stasia, il cui corpo è venerato m Zara, Ire inni, de' quali trnoo due sono 

pensa alk Ciliche iliiN'inp^n.i più ii.jIi.Ii- ili rjnrjla; Inmirc all'iuiima 
altrai le prole ron Ir ijinli rll.i j.inli a Ilin. ]i.i;ifi[i;iri; in qualche mo- 
li., ai ni-iiii .li ijiu-lk- ii a il li pi ir; il-- prr-liiiTi;. nm li ir u li • ic l'anima propria 
nell'anima di quc'che vivranno lunghi anni dopoché noi sarem polvere, i 
Ma TOnfesserò che a codesti inni maina l'alièno cristiano, dUHcile a con- 1 
ciliare con le forme dell'untici elc^-anza. Fallo è che i metri Ialini mi 
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vietavano -[itui tutti ".minare in rem eantabiU: la mri Senta. GTta- 
lisui sarebbero stali più ducili. . 



Sacvc unici mcrgis, pater, innocenlem 
In lupi Srur» fuiialii agnam? 
Salve le in flelia, mcliorc virgo 

Dignii marito, 
Non tanica conjuj minitani, rei arrii 
Careeris squakr; Ina bòa tangit 
Te fides, «Unaqoe «fiù amati 

Huraen Icsu. 
Carceri ilulees lenebrae beali, 
Qnae iliu tanti) uiiruistls astro, 
Vos preces tponsae, gumilusijm', d ali.* 

Diete amore ». 



», Ohi hi jaritil passùn vanii pcreniplì 
Inrlyli bciocà nere! Quale mimai 
Sanguini- tliiriii'ii! Sena (filar- Niin:ilii( 

Fonerà tortor! 
En manus mero religata tnmeu 
Po unina in solcm generosa vulius 
Tollit. Alsislunt ratio toraUs 

Oru favillai!. 
SuaTior raynba, larrinià(|iie Ihurii, 
Dia, le, Pinna, manet almiu iguis. 
Adspice o laurus superas; paratimi 

Adspice regnunr. 
Jam ferae circnni furit ira flnnuuae, 
Mrmlir.i jiini ^trì-k-iJt seniiusta, canJet 
Peciosi ast illiid mettere dudum 

Flagrai ab igne. 
Spinila, v bum Sigiente penna, 
Sin .i.l ii|jlatoi volitili triumpiius, 
Ceo leverà milis per inane purtat 

Aura eulumiiam ». j 



In questa medesima «tale (perchè Li gio- 
v:i nitato il hi irsrllino ) slanijni un liliriraino di i 
gin diimduiione del primi eli Danio: il qual poi 



Iti orla Ics, ,.ll" limi [ic'lurc ronstilil horror 

Post noelem miserali: ar idilli si miis pl-lagiw li 

Aiifogil mullà, ripei|iie jilrc|HÌI aidieliLs, 

Vwiiiur :id llurtom lt.-ifnilE.-ni. et torvi luens stai; 

'liilii inaei».*.* vivi-mi cuililiot Mine 

Itlcns rad despoctat salUu, rcfupitqUL- . . . 

Jain liun mane noni nilidum m[nil ululi-m! sol, 
Si'lcmmic illii simili silicio "indiata omelluoi, 



Unni: i1i'-['lrrii> iL<tari[nilur Lllflia. mollila 
Quac marra |irnslraiil geriles. Tali* mimi liorini 

Hllns CU urlili^, «il >pr-s Olila l-Ttilis alti 

Tota railal. V.-luli -i i;ui. ipiciM liln-nter 



Al Rosmini relt-bniiile la prima messa mandai una raffica, dove ì- 
da notare il preseli Liuiel ilo si lini il'iiimi piò triilL e di lonlani dolori, 
Ulliuido i mid propositi non erano ancora fermali, c clic lui Dtlu del vo- 



li Deerii oplalae geniale tegmen 
Arlioris. demi plaridus slupenli 
Naufrago jwitus, nliseraccjue sedes 
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Ma feri rerum line more Venti 
DHtrahent, iirobrumqiie leret, farnese™.' 
Sola tu restas, reejuies silenti.! 

Dura sepulchri. 
Ne neges saltelli leve tutu perisnpto, 
Numinis cusUh, et Ànrice. Vali 
Thus preciun, et jam non operosa para 

Uno de' menu infelici eserciiii di siilo mi furono i versi a Giusejmu 
Borliicri -ulti lieila su villctla di Turreglia negli Euganei, rh'iu ovcyo 
veduta iloe anni prima, appnslii per raiiLirlii. .■ liinl.ilalj in un rnmpu- 

in Eslile più parcif, più aGvlIuusik ]i[n min. ^JmMh i r i ■ ■ l~- ---lui ■ LI ej j ■ ■ 1 1 C - ■ 
'•..sri m.l il' liiMilil. dnv' . libili jufiiL vili jfiKil:i : ■ *■ C i r^ i „ i- !...1,1ÌN| A 

mudu mio proprio, mi fu di grande profitto nell'arie : tenui di potere. 

■ Ut vario anle ocuks «sultani online montes! 

Protendi!, pars so facili demittero divi* 
Gaudct, et in pictam scnsim subsidcre valloni. 



Quiilir "lil lohulii. nvpilan.lMi[ue ìht.i, lulsu-quo 
Giiwiihu-iv. tuini.'l prujM jh villi. ri>r mifat k'U.timi: 
Tale jiifia liarmuiiià quailam crcscenna, molarli 
Multìmodo enrvore levanl per de™ mcnlcm; 
Quae duui sunuua polii Eisligia, gliscit eundo 
Caolesli levitale Vlgoils. el lingula lustrai il. 
.1 Quot ciraim spccics! Dispersa maglia, [agi, 
Intormiila sbuul pomario, pnitaque, et hurti, 
Vinca(|UK, soptumqije novale, nemusque supinum >.. 



Qumn ventos alDoiit hieins, rpiul ubi|iie lueri est 
Imii'olini- ]imi]r'i<j> * elauiiiie rxiHuceutcs.' 
Pulcram caniiieni, majestaletoque rigenlis 
Naliune. AL. rum flos rediit, cuin sp iea, racemi. 
Est, ul)i plus niteanl segelcj, ubi eralius uvao 



Muris iulnnl)«uil jnUenliliiif inlerleilae? 

Est, ubi pliu ammara rclevont uuibraoirnc, lacusqiie. 

IVrijiii' ijiiiIì|-;i» /'.■plivl'i. iiul ;iiv;lil;i -.ilmlia, et «istanti 

Animili* improvisi, speculaevc, sinime, 
(Illm-l)rae rallini) tumuli, vnllcsve reduclac? >■ 

Con vestii dcnsis niercsccns silvulo pianto, 
Villulae ncellio, lieritnie. Placet, ™ niminus il luni , 

Educai, el gracili liJrt nemio orane juTCUtL 



Tuijue vaio u languii, ibi»! Nini frigio; imquuni, 
Imbnsre, iiimLive luu minilenlur ugeliu. 
Felii o oliniun, cui 6s jam vivere parlu! 
Quem uun laudis umor miserai!, onii urget egestas 
Ail Mievas |juSsii-i.' tòro* ! Ilic iilter amidi 
Cunvalles, apiuiuuue, cofaanbanmqiu snsu-na, 
Bablusijue gregum, tenuique loquacula lynipha 
Piumino, quaui plaridae pars (a uianct ulu'iaa vilae? a 

L' autunno e il verno mi conerò dorili o tetri. Ponlovo le inloro 
giornate in apprendere Orario a mento, in oereare run pecoresca diligen- 
za nriLauni i mudi corrÌ5[Kiiii1i>oli ìilìì u^iii rl:i I>;hiIit e nel mivi-o i-s-t- 
ririo nun » culli'' riniti' ii' i 11: i-i iii:ÌN-r; : '-L\ >f;i ["*■■! diu-ii, ili veri- 
ino, olla seconda lettura mi piiinpic si eh' l'in i]iinii. in compagnia d'al- 
Ira giovine, [icr andarmene a Veruna jiur jie[ visitare ipicslo Maniiini 
che là midirevBnoiUniotassclIVi.l].'- il diipJlu delle iw che a me par- 



mai, o ben raro; ina prepotente, continola, sentii e senio l'annuirli* me 
dello cose che mi |nbnu glandi, 

Toco innanii di lasciare l'IUia, cumiiKiai direlta al buon noumui, 
un'epistola doro dicevo: 



DLqltlze a bj .Coo^ le^i 



n Qualis per dolces campus spallata collimila, 
Quam trepida ad tristes revocai matcrcuLi nidos, 

Era férmo oraoini ch'io dovessi Itili imi l'Italia; ma Lisciarla coro- 
nato d'alloro. 

liscilo dc'mia «ami vivo dm non intero; la non sudata coronami 
toccò le tempre nel febbraio del Uncinili. La mia tesi accennava ol- 

ririlliliTllLhlii .'.lì'im (TU! iiiul.:eii<. [.'"ile: ]| In qliesl-i gTiHllii sull'ime. (Li 

questo seggio il' o e. o>u (jneslc invilite spoglie indosso, quale io mi 

sit, vel potete, Signori, pensar da voi slessi . . . Deh venia porno che 

L'assunto si ero: l'i legge naturale stendere la sito sanùane olla - — ^ 

riente a se stessa, jn Non è gl'i si tarile il sacrificio (li giustizili Hu' 1:i"i iillii 
legge. Iimjrigbare i dcsklcni e le sperarne, por modo ud ogni pensiero. ' 
:i<3 'ilì'iì |i.tnil:i- a:l i.^jiì lipidi; temere di tutto insieme e iL milki: iiniiii 
Lntli insieme.c nulla di troppo; clPè impreso di gran sudore, e spesse 

le vicende, i lacciuoli pW perfidi, le inviibe ile' vili, l'i 
Questa es. 

de' miei professori, legista non più tòrte di me, ma arguto e fonie ingegno, 
Luigi Mobil E iTuesta mi fu occasione, tomaio in Italia, di medialo e 
approfittare de' suo: rulli >i[i:ii. !■ .lt('[i:>ri. IVr lui .1 in. ,1,1 hi. I" Anlri!n!;i:i ili 
Firenze, eippresiad unnico; riè forse (sa questo non era) più lardi lui 
sarei proferto ili scrivere in esso. Mirabile più che strano congegnamen- 
in de'casi umani! Un uvvocito sentito n Zara dovtva condurnn a rici- 
ni d'un francese che mi scnliroiibc in Padova; e 



TWan.ii e il mio soggiorno in Toscana ... ma il periodo si ti troppo 
lungo; e io ch'or» sono in Francia, non debbo poter più soffi-ire i lun- 
glii periodi. 

La mia laurea fu cantala dal buono e a me molto amato Amedeo 
de'Wori in un cpisloUa che mi onorava di troppo pericolosi consigli. 
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Ercunii :nluni]ii<_> con i' ;mima grave ili memorie, ili tedi e di sde- 
gni; povera d'aOèlti, d'esperi 'nie e d'idee, rilumalu al mio paese, a un 

dipresso quale me nVni prlilii; iifm :i ri n . 1 1 r_- r ive, inlaUo a nessuna. 

la tanta smania ili tire, min segnalo al lare uno sropo; in lanlu versare 
di stridir, nun arguitalo il dominili .furia <i-Ì:>iikl: in lolita varietà li' uo- 
mini e di rose veduti', min [imi-: min uni ne ì'inlinhi itegli uomini nè il 
-ili. In di-Ile rose. Veni .'■ ilo- io livelli [assali ili [micu i dieiannov' anni ; 

non alla scienza ibi giureconsulto m'a! mesu'er d'avToealo; nonurmenu 

spavento. 



nella religiosa, e nella erudizione; alla buuna prosa min se]i|ji salire, 
| ■ir.fi.'- Li j ili ivi In n ina ! in li. l'i ' '. ni'liirdi'. niii ih' 1 il verso, la NlAloj-ilà 
dell'ingegno. Iddi) m'aveva serbalo in Sebcnico, a comjiigno, a guido, 
a bibliotecario, un uomo l'grcgiii il ijlill!;\ limli" i" j-jriuucatcrò cori 
nilcUo più che fraterno: AnUrnio Murirrovidi. Figliuolo aneli' egli ib nc- 

^HiiJanrr. ij-p|n- i mo |,-ll:u iiiiliiil- l'ulliiiirr Jili r-tnilii.'' dnN\illlil\i e 
ilrllii ril"]i'iii:i |.:!Li-i;itiLl;i .■unii.- li i v| ili ili i : r ^•libene ridotto (Ili oltimn 

in ristrettezze, rjiranlo danaro poteva spendeva nc'liliri; si che molte no- 
vità della nostra letteratura in per lui eonoMii dapprima nelle angustie 
della povera patria mia. Ritornalo aripcnn, per invitarlo a pone in opra 
li' l'.cjor/i.nii ìiii|li;.I,iIl- fiiiiii-ituu, in, p.i [»r,.c!ol'i 1I11 il ir ini 'ibi te liri- 



t JHtffo 

,.'-...,,!, -%.v«l,;/<_ , " 
13 di 6re, e sempre lieto di ve<icr ch'altri tacciano, a rpieslo lu invitai 
wi un'ode. . i . , T ■' , - . . . 

i. Ben so rh'è dolce in lull'aonia laida 
Seder sotto Un liet mirto 
■ E specchiò fir del casto timor fugace. 
Ha boi più dolca a.l aniumso spirto 
Cui dmtro senza pace _ 
Fnrof santo di gloria aringa e stiliti, 
Con tese mani e con bagnala fronte . ' 
Snnr per l'aspro monte A //-•**•**' 

E riportarne il fiore ... 

Di sapieriTa, di virtù, d'amore, il!'' J... : . , 
D'Altighicr b superba almo, calcando ' " ^ 
Qiianlu il. vuìgu amar sole, V^A-A ifallt 



Io non m'ero pcranchc. poveretto, spiccicato -l<\ firme ili -1,,,-m 
e dal dnpiisiu del vflffi e d.ii fremili della yehilella, E pure avevo 
trovato, come non so, questo verso: v 

. » Ad un fine ì pensier strìngi e l'aflètiQ h. 
Ma dal dire al fere non i> |iicri(ilu il trillili. ■ ■ . 

Allora mi diedi a li ^'i m mn dilettosa cura, ed intensa le npere dil- 
le di Cicerone, e non tanto ilell'uumu quanto dal suo tempo e do" ne- 
mici suoi m'invagini: ji-jr più mesi [idisindo e scrivendo su quello 
argomento, preparavo un romanionè storico alb manie™ di-lh «■.>■/■■-,: 
(allora a me Kunosiulu) ned eriuLlo alla nutiii-ni del llaitli Uwny ; nei 
lìli.solirn cium- quello del Cuoco a un .dipresso, e più •iliirinuncRIc po- 
Boco. Quel!* allenta lettura, e quel meditare sopra una delle pili nota- 
bili epoche dell' umana decadenza, mi addestri, molto utilmente il [>eii- 
siero. E mi so se l'idea di quest'opera iu debba alla letlnra, alluni tiitla, 



«lisi Plalimt in Italia, il qua) nii duelli tanto che. mi mia a trascriverlo, 
e ad illuslnrìii con noie erudite. Quel libn> (.leggiero se moki) m'in- 
namorò più rhc mai ilei l'Italia, e delle suo Iradiiiuni untirhissinie, e iti 
tulle le eli che precedettero l'èra «lorica, età piene di religione e di 
poesia. 

E la poesia mi tace™ sentire- pur qualche mono delle sue divi- 
ne parole, ch'io non sapevo poi rendere, ma sentirò. In morto d'un 
giovane animoso che mollo di se prometteva, e più minacciava, tentai 
un' oile di metro mio, mei™ strano^ perchè tra uu settenario e quattro 



E sulilime tristeua, i 
Del vulgo fello, 
E franco ingegno, 
D'ogni alto Bello 



Il vnìgn fella e il Tonfano, spirila, e gli Dei, stanno bene insieme, 
ne degno fomligiimilo .lei calice alficròno. 

di li a poco per cantare lo morte d'un 



i medicina, o gelida 
Dello Parche sorella, arte di schiavi, 
Dell'ampie porte ■ 
Lcteo le chiavi 
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Diva! a le nido ti fèretro, 

A le Kob ben degna il sangue e n letto: 
Diva! alte genti 
Tu d'auro a prezzo 
Yendi i tormenti 
Ed il terre* «. 

Non » se contro U mestiere degli avvocali si potrebbe 'III ; ■ : ^;i >. 
Del restii io sapevo già che il Petrarca ed altri uomini diarissimi ave- 
coni le aspirazioni del Rousseau alle dulceue dello stato selvaggio. E 
nondimeno leppi trovar questi versi: 

.1 Dalle colpe degù uomini, 

Quasi lampo da nube innanzi al tuono, 
Scuppiaron l'arti. 
Del ratol dono 



Un altro luogo rettori™ mi nitide di trattare in altri versi per m'ir- 
lo d'un giovane consunto d'amore. II morto mVpparisec sulla riva del 
mare, e mi parla dc'ràtli suoi. 

E ili lacrime empiei per lei stila: 
La mia vita mm'aripia dispersi, 
Come ocra stemprai denlr'al seu 
» Questo misero cor per lei sola : 

La mia lingua fu arida; e l'ossa 
Tutte ha logre di morte il ve] eri 11. 

Questa che ho trascritta è una profanazione delle parole d'un sal- 
mo, da me letto in chiesa, con la mente rivolto più al mio lana chea 
Diu. Poi veniva la pittura de'uirmenti chestiDrono neirinfemn le don- 
ne infedeli; e da quel che me ne raccontò l'imiliR amante, vi so dire ki 
die le non li stanno a grande agio. 
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Avevo iniiintu oroaiiati nuovi i|oailemi per notare non [SII frasi, 
ino felli e domine alimi e idee mie. Tra le quali erano queste ch'io tra- 
scrivo alla lettera: 

' n Falsamente si crede che tuUodò che giova apparentemente sia 
.lirillo, e tutlodò che apparentemente spacc, ah dovere. Ami è iliritto, 
precisamente parlando, il dovere. E il diritto è dovere anch'esso ». 

n L'amor del proprio ben essere è innato cui noi. Le leggi por- 

gioitc e l'istinto, dovrà eseguir queste leggi iti 

IJ.i.'-i.i p.-:f-ii'LJ.-. diiiK'ji'.irat.i. ili i] :i ■ ■.lii-i .irmi mi %<■!], ir' r]i nu. >- 
vo alla mente con altra serie d'idee; perii l'ho notato qui. Nessun ron- 
dilo, nessuna imagine va perdala: |kiò l'uomo smarrirti, dia pui sullo 
nuove forme, con allre iniigini colleglla, in altre fiisa, ritorna; ed opera 
-rui:i jii»ti-.i s-.j.-iiia celi' iiili liciti:, c più profondamente nell'animo. 

Lessi allora qualche libni di sóenra legislativa, e la Bibbia; c mi 
misi a commentarla (se il due è lecito) nlosoGcamenle in versi ed in 
prosa. Per esempio le parole: Focavà . . , Dominiti Deus Attanx, et 
J'u-il ti: ubi es? erano commentate cosi. 



ii Ove se'tu che di ... in grembo 
Versi tesoro e nerlm e tempi e amore? 
Ove sc'tu die ileìlu vesta lemlio 
Fai |ier rarcur de* murai il dolore? 
Ove se'tn die polveroso neml» 
Airi d'orgoglio incontro al tuo. Fallare? « 



Io questo tempo irà cadde opportunità di dimostrare a min padre 
■ liu i mici quattranni di legge non li avevo [ulti né sbadigliati uè ™- 
-i^-Ii.ili. In una r.ioii Ai limici;!. n..n n;i i-ipnli olii!iil'i il Lni'Jii .Irli". in - 
vocato ( vecchio ingegnoso ed ardente), rifcd io ogni cosa, con linone 
prove legali, calimi!-, m uhi dc'hiiuiiuiuii, tranne uno u doe [lei-imli, 
messi b per mn-li;i:v l'K' 1 1.: 'le* Iihiiìu.ìooc non m'era impissibile. Il 
vccdiio avvocato arr.ililiió, altri liKlarono, mio poi Ira ne fu lieto e su- 
perbo, e già vedeva i miei futuri Irionti nel furo. Io non vedevo nulla; 
ma n'ero lieto per luì.» ' 

Nun altro io voile vii eh" rimine d'allorii poetico e ghirlandane di 
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liuri unkiroà. E ili queste gliirlande pensa ili paone una sulla scultu- 
ra dì Teresa Fini, attrice assai buona, veduta da me, unti conosciuto, In 
mi voce e gli aUi mi piacquero: 



A le dal roseo lembo 

Sulla fronte divina, 

E sul tenero grembo 

La rkienle Eridna 

Piovve, u Teresa, d'Addata i fior. 
Te allor óngea d'amanti 

Fastidio» schiera, 



Con la dolceua che nascendo muor. 



Me sol seno tenore 
All'eterno tuo letto 
Tooe appella d' amore, 
Che sol tuo freddo petto, 
Quasi spelando, lieo dubbia la man. 

Né piò '1 fervido seno 

Sai lascivo, in cb'aviéno 

(lieta i sospir del folle 

Tulgar dsio, che mai non giunge al cor. 

Modesta yoluttarle 

Del disir la pleiade 

Spesso all'ingegno è cote, 

E dolce olena ira i mirti l'allòr. 



Rilorre ;il moto albergo 

L' amuto nooie. Io'I porlo 

Neil' alma luce e tergo 

Con fonda sarra del castaliu umor; 
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Sia elle di Palò e Giudo 
Vuoi che diva l'appelli il tuo ra 
Sia ch'abbia or più virtude 
Di Lbilina il », 




Laggiù zefiri mulli, 

Ora iidra mirici culli, 
Or per arcane volli, 

E del Gerì) le Etri, 
E' non mai deliri, 
E di nettare i baci; 



Qui vedete un seguace della poesia idolatrica e voluttuosa del Fo- 
scolo, volulluosa con menu forai ne iiuineri. Ma b niaaierj del Fosco- 
lo non mi poteva più lungamente parerò ammirabile a me che avevo co- 
mincialo ad ammirare nel curo del Caraiagaola uu (are ben più veni 
e più allo. . 

i- lilm' <l,-~.lr i iniezioni, giniie al rielo, a me Tu sempre breve, 
tranne V infanzia virgiliana : se quello era imitare, e non piuttosto echeg- 
giare. Adessn i Latim guardavo con occliio più libero, e libero tanto che 
osai imaginarc di comporre fr.uhni.jili di vario genere, e pubblicarli per 
rasa di vecchi Bomani, coli' epigrafe dantesca: 
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Latin tcm noi cht hi vedi sì guaiti. 



Imagi™, 



Nella slate precedente avevo con la guida de! buon dd'Muri im- 
parucchiato un po'di greco, al qua! mi ridiedi in questa primiera del 



Tenni ad agevolarmene non dico h intelligenza ( che mai non la seppi 
per Itene ) ma la divinazione ed il sentimento, LI sentimento che più d'o- 
gni altra cosa aiuta od interpretare i poeti. Codesto ini!* Iliade fallo con 
grande amore mi fu buono esercizio di stile, sebbene riuscisse lavoro 
mescliìno. La brevità v'era, necessaria per rendere Omero, rendere Fc- 
sainetro in endecasìllabo; ma La sicurezza e l'uguaglianza mancavano: 
ch^ scurezza ed uguaglianza non son pregi concessi all'eia di ventan- 
ni. Sopra ogni cosa mi giovavano le censuro arguto e rette del mio buon 
Morinovicb, le quali m'insegnarono sempre meglio Le difficoltà dello sti- 
le. Io le accettavo come soglio, con rassegnazione e docilità ed ansietà : 
la quale ansietà, fra tanti auguri! non fàusti che mi si offersero al mio 
cammino, e uno de' buoni, Torse l'ottimo. Or ecco della mia povera Ilia- 
de alcun saggio: 

» Tremò il buon vecchio, ed ubbidì. Si messo 
Tacito lungo l'ondo, che muggia 
E Ih soliogo orava al rege Apollo, 
Cui parturì la Dea ch'ha d'ùr le chiome. 
Odi, signor nell'arco argenteo, ch'ami 
Crisa e Gillo divora ... . 



Tacque, e sedette. Agamennoit l'eroe 
ftpnir .fi putì, li.jloiandi. iiliosse. 
Ira d'intorno al cor negra s'aduna, 

Vate di guai! Non venne a me tuo detto 
1l„i fuor ch'amaro . . . 



Torvo gli grido Aclulle; D re vestito . 

Di tracotanza! o ovoro cor! ehi fìa 

Oli fia che a te più servo in guato o in pugno? 




Iliade. Geicando i sensi varii, e l' origine, e 
cioè riducendu La lingua a poche radici, io 
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Me non trascina in piena «dio de' Trai; 
Che non ili Imoi, no» di destricr, non d'uve 
Frodar lu pingue Flij (selvaggi munti 
S'alwno n schermo, e mugghia il mar] . , 

Arse il Pclide: enlr'ul un'oso petto 



Siili' Atride laiiciarsi, o chiuder l'in 
E la Ioga allentarne , , . 

Coà sedendo al suol ballò lo tcelu- 
D'aurei chiuvi distintu. E già riard 
'orator di Pilo 



Più che mele stillante aurea tavella. 
Dui, delle umane elati ei vinse; ed uni . 
Nell'alma Pilo al lento seme impera. 

Disse: ubbidillo linde: all'arme lutti 
Claugun gli araldi: e tutti, in arme il campo. 
Cornimi i regi a porgli in ordinano, 
E Palla in meno con l'egida in mano, 



( Pendonci attorno cento Gange d'oro 

La Dea fiammante tra gli Achei cammina 
E ad ir gì' incuora, e calilo ardire in petto 
Scende a ciascun, clic della mischia il sangue 
Fa piò dolce |iire[ elle 'I JHlriu uiilo. 

■ Aitili ognuno 

L'asta, lo scudo appresti, i destrier pasca, 



La n-itle sola polrik ili[vrlirci: 

Suilar din ran li cuoi dell'ampio scudo, 

Sudai ilivrìi h man sotto la lancia, 



Stillai dovrai gli aggiogali cavalli. 
E chiunque vegg'ìo fuggir la pugna, 
Non fuggirà rjsiui gli uccelli, e ì coni 
Dell' Atridc e) parlar, gli Achei muggì™ 
Oual Bullo juol da Nolo ai 1ÌU piolo, 

Blogghianu Tonde, e nichÈa inlonio il renio. 



Yengon d'Eubéa gli Abanli ire spiranti. 
Istfca rnmpìnosa, Elitra, e Calci, 
La marina Cerìnto, e Dio montala,- 
Slira e Corinto, Elefenorre han diice 
Calcudonuade, il prò sir degli Abanli. 

Chiomati, suelli, lanciatori, uppreù - 
Con ferma lena il giaco de 1 niuuci 
Petti a fiaccar. Quaranta legni aviéno. 
La venerami» Alene il popol manda 
Dell 1 augusto Erctléo, cui fue la terra 
Madre, e Palla il nutrio, di Giove figlia . 

Non andai rnù là del secondo conto, perché l'ingegno ila vanità 
non giusto, de" larari «'quali non al senla ben pari, si svoglia. E pure 
fu questo per più mesi un de'miei più deliberati propositi, e viva spe- 
ranza di bile. Omero trascrivevo, Omero impruvo a memoria.^ A Ire 
cose stringevo allora l'ambizion mia: tradurre l'iliade j scrìvere un libro 
di filosofia; la lena non rammento qoal fisse. Della dignità e ilcIPuf- 
fuio delle lellere non avevo allora alcuna ùnagine vera, e le antepo- 
nevo al mestiere dell'avvocato non perchè più poleoli a nerfenoiiare la 
famiglia umana, ma perché ne speravo più trastullo e più lode^Mi rani- 
mento ancora il luogo della una passeggiala dove segnai questa si misera 
mela alla ma vita futura. Foie n'andavo per la via die si stende a de- 
sini della città, simile ai ri[«ani ilie Daule descrive nel monte del Pur- 
gatorio, avente m basai i poderi, ull'allni lalo chiusa dal poggio cretoso 
ed ignudo. E cerio l'osjiettu de : luoglu non era tale do ampliare o da 
rallegrare l' ingegno. Ma la hdleua ilei ciclo mi ere in parte compenso; 

colori (a ogni trai In degradanti-i viirialij la Iranqiiiru marina; e le noi- 
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li beai» di profondo sereno^ Bla pur le poche sjHtaioni ch'i" avrai sa^ 
pule cogliere dille cose ih'frKiri, cogliere non sapevo; e taceva cigni voce 
di lieto e fraterno iilletliK, e Li religione stessa era pnittnslu abitiate eser- 
diio e necessità dell'esser mài eha coniarlo. Non Sii come in li misero 
stilo l'ingegno s sia potuto venire svolgendo. E convien din; che a quel- 
la (auto pertinace cdocarione dell' inLclIetto ( sebbene contrariata dalla 
volontà) oi'incalEUK più che ostinanone d'orgoglio; perchè così lunga 
e dolorosa c combattuta e sovente infelice costarmi non può essere tuta 

Lessi il &gguddGrasH e lo compendiai: ne prevedevo allora che 
a quel saggio dovrclilic succedere ima tanto volununosa, e tanto a scri- 
voisi [lu-rvole. opera iièù Lessi il Pertirari la cui gravità ch'ora mi pa- 
re inconveniente al soggetto e saettata, grandemente mi piacque; ma le 
opinioni mi lasciavano freildo. Lessi il Girtesio e gran parte del Male- 
branche, e il Tiro, e il Bonnet, e lo SpalfanranL, e la Storia americana 

so die .lei Bonald e della Staci ; qualcosa di Tacito c di Senofonte. L'e- 
logio ilei Cartesio scritto dal Tliomas oii parve alta coso, per la ragione 
medesima che il Perticali mi garbò. Buon per me ch'io ero ancor degno 
di ammirare annullili , ( i -[ili; ili beni i/noti. ( Ii-Uini. S.ij.ra i ]]!■;[ Inl'i mi 
li-ri'io b. ■]]!■. le M'- Iliaci' miì ili ( ];n li.-^io, i.' j [ini i in ; noi i Li i l-.j Imi;;, li ri ni!'-, 
e da que' pensieri trassi aldi (mollo diversi) pensieri miei; e alle severe 
dolce™ della fUosuGa cominciai a temprare il gracile ingegno. Una pro- 
virfa isrsraziinc m'aveva indoUu a comprare i Classici metafisici dal si- 
miiii- S.nvlii stampati io I 'il v Li. De' quali poco altro lessi, e cjuel poco 
appettila Cartesio mi parve broda; chi san Tommaso eLeibiiirio ìn'e- 
rano ignoti. Da Cirlv.-.in in iii'[.i;.;ir;i -mI r ■ t^i-i n - i t -i i ■ n ildla i-erletta,' da Pla- 
tone appresi i vincoli della ragione coli' imaginazione, e del vero col 
bello. Cartesio muralista mi dispiaceva; Platone dialettico, ancora pài: 
in quello amavo b roscicnia del fdosofu, in questo b grazia del poeta; 
b religione in entramlii. 

Le IclUire e gli studii di quest'anno conlengono il germe di tolti 

ili-Ile Oj-eic allora [cita. Dai Sinoiiimi del Grassi, di li a sett'auni dove- 
vano nascere i mài : dille idee raccolte nella lettura del Cartesio i miei 
Aforismi delb scienm prima; uaU'Emilio gh* Scritti vsrii; dagli esercirà' 
lirici e Ungici, ì compoiùmenti drammatici e lirici dc'seguenli anni. Se 
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nciwcto col tempo de'suoi sofismi che pni dovevo combattere: le Mut- 
iline del Lumen Hai da me conlulale quell'anno slessu ini resero insni>- 
purtabile ogni esageraii.ne sgnainla in materia di felle e eli polìtica, e mi 

In quota siale a quattro lingue attendevo con quali uguale amore, 

carni; i greci mep duri, ma Iòne non meno perversi. Le quattro lingue 
addirai per cantare dalle rive della Dalmazia un orourete di Briaco, 

mi compiacevo a schenare e sulla miseria, di limili temi c sulla gravità 

» Altri, o min don Fouslin, pnr si scontorca 

Per nun urlar nel vostra ardprelalo * . 
Quasi clic fusse una partila sporca. 
A me par non ci sia punto di male 

Dir che a ragion voijòile in Brescia sialo 
Folto arciprete della cattedrale ». 

Poi Iraducevo in Uiliau degli' epigrammi greci intubili per delirala . 
e semplice arguita: ' ■ , * 

i> Nescin qdis posùt prope Rumina seulplur Amortm. 
Ilozic iguem talli posse pulabut oc|uà ». 



11 Sustalil e BannaB) mediisque hnstilibus hcros 
Acneas (gnalo pondera socra ) palrem. * 
Argivi! clamami, elicu! ne langile. Piaeda esl 
Iste seuei vobis [arra, sed alla mild ». 



» Praiitelcs recle sculpsil, quia novit, omerem; 
E popria ducerà ardici ypntn ipso animi!. 
Slct)uf: mei pretium dal riiriiBC, et iinagine in 
Posthar, min jaculis, conia ferire docci n. 
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u Vita bnnrinnm s'irti* jociu «I: tarrymabilii, erraro, 
DirilBsquc inter, puperiemquc oiitans. 
H» premi), hoj tollil Dea jphaerae io vertice; al ilio» 
Turmatim, ut nebulas, Tartara in alni nùl ». 



QuisquU esi o Teoerem sispkej Apcllis opus. 
Non iwbis pmihac (fornii cum Palladi Juno) 



Yiliur, et multo magli est burrendu» apertu 
(Credile multale») hoste dulusus amaiu. 

Per (reta luogo solent beóere saia rates «. 



.\ulli «gu «un proprio*: wi faera sub mca est n. 



» Hanc, Rodu , 

Sfitto, quaro prupriis implumi minibus. 
Lilia sunt, ruseusquc olii, ruransqué ancmni 

Naitassusque tener, pullaque lui YÌoJae. 
Cingere flore cornai, et desine dura videri. 
Ceti Qos, nunc rides: pustmodu defkies ». 



In anliipio pariete seulpta videro. 
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Pullulili, einnimis teme pn itomi il ui 1 . ;ili|iii' 

Santini ubi se novi!, vii ri&lens vivere, spondei 
Giptivus dumùtis parjctibus pretiutn ». 



Di quale dolcena siano a me gli epigrammi e le fàtole greche, 
vorrei poter diro, per innamorarne voi lotti. Paragonale o quesiti Laudo 
così spirituale, LniiU moderne, dolte o papere, gcnlili o pkliee; a iliioiti 
■ vi Ci menu alzare lo stomaco. 

n.Quaui Tjróe vesles, aiirumque, inrùansque libido 
Fregerai, haec tenera' spleudidior Venere, " 
Las eroi, lancuis ciilUii formosa Corinthi ... 



. Veitifeiii Veneris gavìsr riitiicre llorem. 

liane Cytherea, mano corpus binata decorimi, 

Hanr lolo procilis pectore licyil Amof. 
l'rouiiil Li Eiclli Irato.' Sei! Lùdis ignes, : - . 

Ut Heleoac quondam, Oraeiàa^on doluil 11. 

Ala sotto questo tanta e si lieta gentlleira, molli errori si nasnui- 
dcvami, fi.f'nnli 'li crudeli ilolmi: n' [" iiin,:uit:i jhiLi'mi ■iiai'idi'rc lmi^i- 
menle di quel Ginciullesco o meretricio sorrisali A leggere, i>er esempio, 

il UUfiltL- l-rinccrUi i, 1J1L' rl]iljLLu|.l:j ^Tuiiilli. ?, i -Il limi.].- I" .1' 

venire, e per lnj(H';,rj;li i ninnai (ili arride le iprriillze. si velie rome a 
noinÌMlIeresì prur.aidee si lusinghiere- mcruoguo fusse necessario il Cri- 
■sliutiesioiu, un raggio cioè del candore, superno, f 

n Noito abeunle, novo scinpcr nuin sole lenaseor: 

Heslerim est mmik iiiilii ris ali.™, novurnijuc 



Oline, libili b greca sliMpliiitj, ini potesse piacere Orali", 



saprebbe insegare chi ito b la prepotenza delle traBriooi scobstiche. 
Io posso ben dire che Orazio fin da' prim' anni non m' andini genio mai, 
riè mai, rpanrlu più uri ci crogiolato, ramai d'amore: ma debbo con- 
fessare d'essermid crogiolato pur truppa. E te satire c le epistole meri- 
tarono assai diligente studio; non le odi, dove l'imitazione perpetui e 
le cure minute, e P ispirazione cercata con quella pena che l'asmatico re- 
spira, spengono ugni affetto, u piuttosto dimostrano che d'aflbui era po- 
vero l'epicureo piaggiatore, e pauroso, e (forse per adulinone) delia 
[mprìà viiln schernitore. Fatto è che tutto la state io consumai un' ora 
almeno del giorno D ruminare Orazio ed a commentarlo ; in modo, a dir 
vero, non pedantesco, se non quanto F ammirazione era troppa. 

A questi mei m'innamorai di i Caino; né saperi? deLCainodd By- 
ron che allora fine non era scritto, e quel dell' Alfieri o non avevo Ietto 
o non ricordalo. Quello del Gessner Dea » l'i 1 legge» o prima o poi; 
perdii: le cose del boni Gessncr sono come le urlatine arcruose e dul- 
lagne, riiifresninli e j<i,im1i. Sintrii'Uri: d'i— ti- mi 'Olino, oloè non 
maladclln affatto" né scoiato, ma malcunteritn ili me, e fuggilo dagli uo- 
mini IH-irll'i:: il ill.;::ii": r-. [ i l: I ■ -Li i r'ofii-Ll I n^^JLi .iti' arido modo alGe- 

riano, e qualcosa ne scrìssi piangendo. Ci ove™-.a parte, oltre a] tua- 
ilatore della jirima città, Lamech e le due mugli di lui: dell'una delle 

quel che voi vi pensate. Quella prima bigainia poteva dar lungo a qual- 
cJie scena, d'alta verità poetica.: ma rome nei a vent'anni indovinare 
gli cucili della prima bigamia? indovinare il pailré di tulli i furfinti 
la del km nome la terra? li 



. . '. . . . u Ha gii duo lune 
. Che fra le grolle di questo aspro monte 
Ignuta loriaa d' uom duro e selvaggio 



Ruinar dalla i 
E culi iiai-mla in unii pe' campi ignùili 
Di sibilo volar costui £1 visto 
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Gridava in yoce, che terribilmente 

Le circostanti caverne intronava. 

Coma li gente pavida, e repente 

Scoscendersi una nuvola fu vista, . 

E cerchiar tutto il monto e dal rovente 

Grembo mandar, dì Terrò e (beo armata, . : 

lyiida, sanguinanti: una granile ombra ■ 

Un altro personaggio poetico mi ilava il tema, il ei.n;ini- l^liunl.. 
di Lamech, inventore, ilice la Bibbia, de' musicali strumenti. Io non ne 
seppi lare il mio prò; ma gli miai In lucra un cantico lilosoGco, assai 
piii di^no dell'umanità decrepita che delti mlàntc. 



» Per la lena, pe' liquidi campi, 
.": Por. le libre, pel candido soie, 
re'gran membri di tutta la mote 
Si diffonde l'armonico Amor ». 

.» Egli è. mente in » stessa Bice; 

Mai non posa, non scema, non cresce : 
Crea spirando; e a! gran corpo li mesce, 
Degli Spuiii, e de'ilemjii motor ». 

» Quinci l'Ordine si figlia; 
E dall'ordine s'accende 
Dei piaceri la temiglii 
Ond' è madre In Beltà ». 



riù m'affondavo netti nria tetra e disamorata solitudine, più l'uni- 
nla mii ancor fanciulli, caincggiiva. Al .buon Marinovirlu c he mi Silvia 
sovente limusìna della sua compagnia, osai scrivere questo lùglietlu chi 
tengo per una delle più male asiuni di vita mia. 

» Voi forse non v'aspetterete una lettera die par da tult' altro 
licitala che dall' amidiia : eppure questa q' è lo sola cagione u. 
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» I» non sono lì sciocco da non intendete b murisi noia che dee 
recarvi k- mia cooipagnia: non srm d'altronde si turbo da veder come e 
perchè voi possale resisterci. Jln.se voi 'siete sentile, io non voglio is- 
serà un barbaro: e la mia discrcrione dee porre un confine olla vostro 

11 Io l'ai™ fatto è gran tempi, se nnn avessi sperato che voi avre- 
ste il coraggio di deliberarvene pian piano. E sarà dunque veni che Ino- 
rili a me disiiensarvcne? I« vi ho sempre vedala volentieri, ma sempre 
ho penato per voi. Il mio stato di giorno in giorno va peggiorami!! ; ni: 
voglio chi; voi paiteripètt^inaooente, della mia noia. Peri) vi libero dal 
pernierò di lolle voile, che a me sarebbero grate se potessi renderle 
graie a voi ». 

L' orgoglio villano di qoesle parole sarebbe in parte perdonabile 
al mio stato c all' età se non lo avvelenasse l'amara ironia. V egregio 

ra, piansi. Piansi d'anello, di dispiacere d'averlo nfteso e di dolore nel 
vedermi senia l'unici intelligente compagno della mia solitudine. La 
fjitilu divenuti™ iniipllniiiiile, avevo, giorni prima, significato a mio pa- 
dre, deprecante e piangerne,, significalo a occhi asciutti, volevo tornarmi 
in TUilia: Quando penso ai dolori de" miei, dulori a cui per tanti anni 
seppe si male ramaio oda compatire, appena veggo bnone azioni e sa- 

nili/ii e interni™! gmiTiise, che |i'i.ii -i[iian; il in» Edio.' 

H senso dell'amore era soppressa io me, r [sperilo. Gres que- 

siu tanno, laureandosi in Padova il buon Rosnùoi, io gi'uidirizzai una 

» Àmure vivunt omnia: ignipotens Amor 
Divinilatis iin]>rìnat vestigia 
fllortnlium in luto, et locorum, et temporum 
Leges, morlumque ardente penna trans volai. 
Adeitc sacro omoris igne fèrvidi 
Adeste, versus, transque monte*, trans mare 

l'ui In seguente prosa scopriva nel giovane amico il grande filosofo: 

ii Smil nonne quidam a Natura ita fieli, ut necessario ncscio quo 
impelli, taiiquam ignis in nltum, ad virtutis, gloriaenuc cu]iidilalcm ro- 
piiintiir. Vis animi, magnitudo, vilueque splrmior, el con stantia, d in ne- 
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» Viriate vero troe lales ami, ac lanlae, ut non ad brevem ho- 
urbitrere ... 11 



» Triple* (ibi officigrain orilo ob oculoj ponitur. Rrlipn «Mondi n 

rJil,;i|^[|.:.|][ILLIIi[.^['llLlii-iJ}.]u,Lr'M ii[i rii!.l h ;iLVi'l]LLI[l iiii;.]ii;LliiiL-1.'.[;j h .ijiiiiiv. 
<|ii.«ji]i; ri, eratià iurjitanila. Nil tilri ile religione religiosissimo diram. He 
| il illusi »|hliiù bunerl paura. Oprime quideni, asperulis hisi-e r[ivri[ilin[s ;nii ■ 

vnluisti. Inamaliilis enim, attpie i;]|[' lioiinmnii in lus, qrubus philu- 

■-■ jiliin jH ili: .minili ill.ii:! -, n i- ']'■!, : i„ iinili[i : ;. mi ■ 111 - r-lilim {rerum ne» 

j i. l,' illl<:llii'(;iriiiis nliu.-i ') J « ■ L"j j sr" É- .^b sri.-i il i,i i vi. ni.! fumili li. .■! 11111 11!- 

po, eoa qualche sulla di pileria. 

11 Quando U rio gelo del dubbiar si solve» 

Picciolo e lento, e sempre in giù si volve : 
Or si scoscende, ni- inaura; or va lurtivu 

Per vie distorte, e liei passai' s' imriregna 

E eli buone elemeulu e di nocivo. 
Fona è poi ch'ogni rivo si convoglia 

Giù nelle valli: ond'è ch'ogni privalo 

Saver scì'enzia pubblica uivegna. ' 
E lassi Lieo, « dentro a quello il Gito 

D'ouibizion si J " >ue eoo ti unii. 

Che eli naufraghe teste in ciascun lato 
>cregpa ognor la perigliosa spuuia: 

E ben peggio avverria pur, se non rosse 

Che l'aureo sol del ver vìnce la bruma. 
Questi co' rai cuinpon l'onde scommosse, 

E in vapor la suslarciu più sortile 

Levata, in nubi avvolte erranti e grosse. 
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Ticini, c ( uul de' , input di itiignu iiiniii:. 

Queflil a noi Ipcfiu iullc.il ili Ucn clumu; 
Qnimi urnnilitie e mie; e [t%ff<> l"ura 
Su Amor min vieti, coni" è suu gentil m... 

Aiuur dcll'iili eoo h jihcid'ùra 

Il Tel (iii.nlo, e in grande arcu di pace 
Le liliale nulli incuiiiru al sul euluia. 

Ami* baia ne Ime bmpo vivaeu: 
' Amor *uì ejui[>i die più ìirsi vide 

Quitti (ilulJ '■ l-llljiildj Stilb] LriT 

Ouf «HepB b tota al del sotride «, 
Pui Inumili ;il Uin.i; e Li. Irllwa finiva: >■■ 



Quanti' hi b scrissi non aiirurji ]imi~ivu :i sui. tiri; di [latria, |n3Th.'- 
verso b line siili queste imrnle: ■> me jnUr ili! bellissime eulil: evola- 
lutnmnem|>e suLlimi-l. > i indimi iVi.nu. liii iiiuiiì.i i Lilel.ireiiiui) |iril- 
slu sunl lilae cummudii: jeest lumen .. . quid? inquies. Lonmiin liiLi- 

Di li a ti™ multo, ad ni 

» Pellegrin che ili notte 
Siuami" uggia b vìa 
la fra dirupi e grotte, 
Su improvvisi urinunia 
Di malinconie' arpa mie botro, 



Scuote», ascolta, ui 
Tra stupore e si 
E palpiti, t uni 



0 dui min dolce amirn 
Catto elegia Alleale, 



Tu dell'onda gemente 

Tinritrim, n me «dogli altero il mi. 



t lillà, Italia! Soia 



De" miei pensicr tu nido : 
A te U diurno toui, 
A te il nulturno grido 
Di (al eh' tarai por volo * tuo figlimi. 



VÌI pamiu, esiguo foco, 
Ma lioerta.ìe, e immensa 
Meste d'esempli, e Tampa d'unisti; 




Questa scrissi con lammi 1 , e già ilelilicrato d'escimene. Sul Coir 
della stale un salutare rivolgùuento s'era fatto nell'anima mia, che sorse 
a un unito a piò ulti pensieri. leggendo la difi-si dal 1,. nnais falla 

'Ir'l MV pritlr!pl.p divi" .u:l iirrl.i ■]■■! L^TI.-r:' I un. il jju.il IH'£;1 nielli 

liuilj :ill:i i" . i L^J- ni 1 1 - i- n.^.i m.vvv.i I i : ll ■ li-liti' I.i OlÌi-^i. unii i- tlltl'llinp 

!■■] ^i:in'iv imim.i. ni* 'huLÌÌ ctisi vivamente l'assurdità che mi nùsi a 
confinarlo: e scrissi di questo un opuscol» con prove fìlosouche e sto- 
riche, che mi fu buona occasione di sludii varii e di pensieri; e poi lo 

trojn» disusate parole, e inanravagli Pevidmia.iirhnu pregio,' perchè fine 
supremo ilei dire. Ne reco un saggio, la difesa .lei primario cartesiano. 



est, de quo si soÌHiubilan, ipsanrl, nec ac sin, dubitasse dtberem ». 




ita 



, eflàli hacc, bene si pervestiges, vis est. li! 



ii Numquam fiet, ufi sanie qninquc rimnl, qoHtuorquc, idem esse 
clan; adopiner, ne clecem. Oninis enb» TJumenis Idra est: utque urteria- 
nin pulsus, me vivere, ita unaquacque animi odversiD, sivu lilea, esse 
me nuhimeups testato. Quapropler, si quioque rercr, qualuorquc ac- 
ijuamentuni esse decadis ; reri item. delierer, uno me panelli teuiporis 

» Qui sdam, quaeret Scepticus, nec ne sana àt argumentalio, an Ll- 
laeì loimcnua? Agc, quaesti quid islue cst,quod le, Sccplice, fallai? Nun» 
■guidi eiliroum? Au Cosmea tua ipsa est opini»? Si dashoc, «Ita te ali- 
quem esse, temei ade» potenliorem, ut Jkllcre insdum possiL ville quae- 
se, ne me citius, quam velini, ad metani demonstratiunis perducas. Sin 
tua mcns ipsa falsifica, quid, obsecro, Eilsitos est? Nempe vero eonlra- 
rium. E« igitur veri nescio quiil? — En, en, bune '. Tu» ipse olijcrta- 
culis, demuustratiunein meam per compendia procurrcre, et moras prae- 



Sdn*lu, cpiid Infinita*? 



Ev.ArripenunclcieaniSiwtii, vtlTemi-irU |nt Spallimi, et Tem- 
(IU5 el Mutll pernioni; lluliis c\ Numeri)): quique nihilum Cuiieipere 
poles nusqtiam, Intìnto neeessilalcm voi invita assequére. 



I Jace tamcn infinilio, mane continua rerum finitarom accumuLitio 
Cartesianus. 

Àhstjrrlc: quum cairn finiti speda abnutiva siL nihiloquc conter- 
mina, infinilum hiicre unnni sit, ninnino Unam opnrtct. Habes unita- 
tciu infinitom, qua* numeros omna, mcuin ij rt: ! i in isil n I nniij.rc- 
IrendiL Stanne Desini ». 

Dall' altezza a cui m'avevano levato mirate meditazioni, cadili sul 
Cnjr dell' autunno. Mi misi in rapidi volere in due mesi Indurre inte- 
ra la Muova Eloisa: ma non ressi al travaglio e alla noia di lavoro che 

Le «flottazioni, lo contorsioni, le aridità dello stile da me adoperato 

da me quella difforme maniera, esagerando alcuni difetti delle maniere 
altrui, e appropriandomeli ; per amore mal concetto della angolarità, del- 
la concisione c del numcroJDai quattordici ai ventiquattr'anni andai fo- 
ni' arrampicai «Ha meglio per levarmi dal Ihiito alle follie del poggio, là 
donde ogni anima ragionevole prende le mosse. Saian tra poco cinqunn- 
ni ch'io salgo; e quanto della salita mi sia lasoalq dietro, non so. Ma le 
cime, non che toccare, appena veggo. \ 

ÀI compire de! vigesim'anno, passegpamlo un poggetto sassoso 
accanto a una chiesuola campestre (dove fanciullo la state arnioni " m 
gioia n servir messa sull'alba, ad un buono ed amalo frate ) meditai qoe- 

» L'angel che Dìo prefisse 
■ Custode al mio cammino, 
Già in atra nota scrìsse 
Che all'ultimo confino 
D'ottobre, installi! mese, 



Cento navilii e cento 
Sei gran mar della vit.i 



.\aulraglii reggo, escalo, 
iSou che recarsi aito, 
Cullar con ogni ingegno 
L'un contro ratini legno. 



O navicella mia, f 

Deh! olmeti che tu non ibi 
Cugini! dell'alimi ddUuu! 

Àmiire! a te l'affido b. 

La Irisleua che spira da questi versi, c il proposilo che li eon- 
dùude, di non uni rii"iiimii*'lLÌ;irc nella lòllj operosi a iiocersi, diamo 
il perpetuo contrasto della natura mia tra Tamure e il disdegno, n È 
vrit ; vi ^rrhevo rii.w rjiir.-i'i t r-r i □ p • > : 1 i n'j'.u' lii i' ■ siiova |xrr viameglio 
gustare e couosotri: o u-;ii<: Li v»-Ltl;i. Sm i .ile iiinnui rena taceva pas- 
seggiate lunglùsslrac per aguzzar rapprtiln. .inversi mirare in per- 
petua solitudine, gli è un morire «ti liime per jniler poi ron appetito 

D contrario senso è significali! in questo sonetto; l'elogio della mia 

» Un bastone id dì d'oggi è un Taro amiro 
Poiché non costa alfiu che due fiorini: 

A'filosuG. u'tadri, a' vagheggini. 

?ioii annuii, non morde; ami è nemico 
Degli afilli, de pillai il 'li."ni.i>liiii: 
Non adula, non ha secondi fini ; 
Pen» nun piarla inai. So epici che elico. 

Ma quantunque non parli, ha un'eloquenza 
Estemporanea, che a cinquanta Ortensi 
Perder laria le corna e la sentenia. 
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Un'altra contrai li liikme, e perpetua lutisi wKh'enR, i fngli mia 
d'allora Oli moslr.Lin.; l:i fidili Li I.iI.I.ioìikji. e linii.it ilubliielà del- 
l' ingegno. Nel novembri! del Xui, cantavo cosi. 



Cetra, ilei mio dolore 
Conforto ed alimenti i, 
(fini centi! if Amore, 

Sotto la man s'ulIVanKe il nudi -inni? 

Tiahrln vtl richiude 
Ai mali orchi, del Bello 
Le caste forme ignudo: 



lo die larrar, di paone 
Celesti ornato il fianrii, 

>iel cominciar gii stanco 

Guitto ur cui netto in guisa d'angue al suol. 

Quel In specchio gentile, 
Che rendea terra e rido, 
Inulil vetro e vile 
Fia, se di «ilp il velo 
f tuo'rai gl'intcrrompa, eterno Sol! » 

Finivo coniarrawlo a Din Li olia rtli-.i. e in lui eoo Fu lai) do. Ora 
in allia lingua al Ire [timi.: più calde a Ir] rivolgevo, io questo medesimu 
mese, min su se poi hi ili pi nna, o pulii |iui. Nj p ur i he du|iu;o que- 
sta ^euilira ri^posla al precedente lamento. 

i. Gmdl.liun sufi-oi ^ilii fMiisil alla in 
Socie, qui Fulcri spiritili Lucri 
S]n rat in lenii, proprioque sndans 

Limo hebes hi crei. 



Me per immensam su[*r °* lra 1"™» 
Sacra ilivìnum Icvnt ani? vatcro, 
Qua patet Polcri ]>enetr»lc, Vero 
Irradiarne. 

O dccus, restino o Comes alma vilac, 
llac ades, virgo lyi-a;.^-nipi!rnn>-. 
Quùjiie ali occasu vcJilenl ad orlimi, 
Pracd|>e cajitus. 

Penna fiammati resonabit hymni. 
Uw Ivram. Iilh: i|>su[ji. i-iln limrs. prwanmr, 
Adsere valem ». 

,^ . Alda occasione mi «diede allora ili cantare in [alino l'invenzione 

'-i delle ceneri di san fYoncesco: ma poirlié nell'invcnniinc slessa in ri- 
strinsi il pensiero, senza mai levarlo ai cristianie italiani c civili inlenili- 
■nenli del Frate iV Assisi, min seppi rial min tema cogliere poesia. |A ri- 
prardarela religione e la santil-'i come rum' civili emancipatrici dell'u- 
manità dolurosa, non ero uso ancora; la fede deipari chela poesia, 
m'era poco più che conforto privato; c l'alto nome di Chiesa, di Chie- 
sa callidità, sonava all'animo mio <niu.«i vuoto di senso.^Quesli clic 
qui pongo son fiori, ci fronde piuttosto, di poesia quasi prolana. 

» Quid (Ics, pulchra Sion Glia? MU laici, 
Quod non iiTadiet denqtte mi! Deus », 




Svenili EBtum, scelenunnue nodoi : 



•■ Fons c ripe scalet: amile, cervuli, 

N.m illu- hu-rimis. non gemini Rachel 
Woestos persequitur pallida filios »i. 

li Temo passai leggendo la storia greca ilei Gillics che mi giovò ili 

1111 itti', 11! Iipcre l|i<] Uilfllill Velli, li I Ili Siili! {■['!" [..ii'l pi'lliUi li| i])l lllN 1 

perchè de'mcno affettati e de'phi parchi) non ero ancor degno d'am- 
mirare; il Vico di nuovo, i cui pensieri piuttosto che comandare ai mici, 
servirono; c il Bormct, e il Malebranche, e S Gravina che molto mi 
piacmie, e Quinto Salano che poco, e Mario Fugano che punto. L'iilee 
destatemi da tali letture, notavo; e in Omero segnalamcnlc studiavo, se- 
condo il Vico, l'infenria della vita civile; poi per eserciiio di stile tor- 

ie, conserva: 

sapesse, fatta di necessità virtù, rimi 
lingua recato, noti che rabbellire le parli, diflbrmano il tutto $ una tradu- 
zione che molte cose omettendo proprie della storia, del foro, e del co- 
>ipm)che*'ammi- 
ìn ogni età, in ogni popolo, in ogni legislazione; una 
traduzione fornita di note, e note italiane (perocché un Ialino commento 
in ipiesto secolo avrei itie anrji'cssii bisogno ili essere commentalo); nolo, 
ilirea, non archeologiche, né grammatiche, ma filologiche, morali eli e- 



La primavera clic (quando i venti fieri w 



lino) ila noi 
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Ili capolino afebbrili", mi si fwe Ira questi sludii sentire lieta; e la gin 
fermata e vicina isultriti, i: l'anni bililiitn e 3 : ■ numi [lensieri, mi 



» Puh videnia in suo consiglio 
Fa spuntar cLtl ghitorio i fiori. 
L'alma mia. nel patrio esìgilo. 
Qual fenice, i dolci odori 
Delle rea memorie sparse 
Aduno, s'accese ed arse ». 

E l]tiasL si.-injiri' In stilarne n fanno rhe prcn-Ssc il mio parti™ i 
'fon luogo, mi parve liello; anche quando mutai non in [leggio : perch''' 
fallilo, pdre delie nieuioi'ii' e de;Ji iifìi'lli. iil'l iL-llisf.' ogni cosa; e per- 
rhè in queir esti l'ino mulini! rlie diiide la futura dalla passala \ ila, si 
gode della nnvilà il itirgliu nel pensiero sema le noie, i dolori e gì' in- 
dugi dello spori mentii re. che (ne.-ca inno a bene) affatica l'onima o im- 
paziente n cUangamiata o abbattuta. 

Per Iraruii di quel palivi esigilo (non vulend'io essere in tulio 
gran a mio pniiv) il buon Rosmini m'uHcrsu la sia casa ad ospiti». 
Ha neU'BODBUarlo in gli sonavo queste superbe pud* appena perdona- 
bili dall'amore allo sdegnoso iiiiinui ni iilìa giovane età, 

ii D'ape iblea turbar non lice 
La quiete a' fiori in seno. 
La gentil vendicatrice 
Nnlre mieli' i'l In il suo ie1c.no. 
Ma che vai? Nella -tèrita 
Lascia il pungolo e la vita u. 

Questi ed alili verni sri'iveiido. i' ero incerto di me: e per benigno 
che fosse a si- sIcsju fiu-gogli». i l.-~i.lerni j unii voce i lie di tanto in lan- 
lo gli ilice.se: imo Imi slmgliiil.i !.i via. 'lode i-.ieeoUi eoo gioii più rico- 
noscente che vanitosa lo parole ilei mio buon MarinovHi, il quale, non 
alienalo da me per l'indegno ripudio, pur mi scriveva e mi era cortese 
de' suoi nini, e di amorevoli uni non ciechi ci in sigli. Al leggere un'ode 
min. nella quale era la 'linfa ehi- semre: 
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* TraSToló aX alta Epiro 

Dui gjardin ili Mentì antica 




Parve a lui di sentire un po' d' ispiraijone poetica, meglio che in 

Ma troppo sovente l'ispiraiiune fu in ine soffocala dulie arguiie del- 
l'ingegno, che, invizialo dall'arte, si caccia importuno tra l' affato e le 

Pregalo di Indire ima sposa die non aveva mai vista: 

>.■ Sjmi^l iLlii'e. i' nim ti lidi ancora 

Ma ben tallir per Fama uiim s'innamnra. 
Fama Ila mill'ncclii, il sai: con duu pupille 
Chi t'i vicin, t'ammira; ci! io con nulle ». 

E nelle none d'un signor (limilo, elibi la fronte di scrivere un 
sonetto, nel quali! 11 signor Gaudio parlai a al Dio cieco in intesto tenore : 

» Amor, diss'ei, te solo il pianto appaga; 
Ma se ili me Cu segno n' ilardi lui, 

Amor vinto sorrise: e, oh nuovo incanto 
Di virtù, ilissc,'oh dolce nòdo in nd 
Se pur si piange, egli e ili Gaudio il pianto u. 

Rientrai ilal Friuli in Italia; e in Codrotpo i lieti visi e sereni del- 
le giovani donne mi nnmuaiarono la terra contesa e desiderata. Giun- 

lOl 'll'l J'LiIJ^Ul/iKlS Ir.-I-L ..MllJU-n ». >l.l TI' 1 !!' l']:L L lUlUn'llCiiMHl il 

dolore d'un ottima madre, e le >pi!iunzi! delusi' 4' un padre Ijencmeri- 
to: ma per ricrearmi dal tedio, e non con altro più nobile intendimento, 
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io di me. E h tira, raccolta ditto nell'ingegno, di 
o Li taceva per «Ur cosi, mostruoso. Colpa, ripeto, 
ella cducaiione ancora, che tale mi crebbe, lu san 



ariosi eserciiiì e al meditato dulore. Ni egli avrebbe pollilo creilcre in 
me tale ingegno, M il suo non ero esercitalo agli sludii; nè stato, sareb- 
be, se egli non indossava la tonaca. E non la voleva, giovanetto, indos- 

Ed et™ di che invisibili anella si eompon la catena de' nostri destini. Io 
non sarei ora a Parigi, ne .li rjui parlerei a voi d'Italia che m'amate, se 



d'amore dello a 



LIBRO TERZO. 



Orgoglio. — Opuscolo eucaristico. — Libro nuovo. — Divento gior- 

Oppiano. — La spasa di Messina.— Ad una vedova. — La Tu- 
nisiaiìt. — Natura e arie. — Giornale ideato. — Dei tradurre. 

— Cesare. — Altro giornale idealo. — Ossemaioni sulla Mu- 
rale cattolica. — Scialli — Una suora della Carità. — V. Monti. 

— L'Egitto. — U Galateo: — La contessa Serego. — Manife- 
sto latino. — Sentimento delFarte. — Romania: Una notte — 
L'Eneide. — Apologià. — TenJne d'un tribolato. — t^'aggiii 
a piedi. — Critica morale. — Il De Maistre. — Tradizioni .tal 
greco. — Romano : Don Gerundio. — Guerre letterarie. — 
Lettere amorose d'una donna dotta e à" un. uomo ignorante. — 
Del sublime. — L'cloquema. 



(tato. Per ikromenn oc- 
casione che si potesse agli amorosi rimproveri patemi, e parte per di- 
scredono, parte por orgoglio, dovevo ornai sostentare la mia vita da me. 
Gl'inviti fraterni del Rosmini era già patteggiato ch'i' accettassi; inanel- 
lo accettarli, questi strani patii gli cantava l' orgoglio mio giovanile: 

n Or m'ascolta. Auge! che perde ' 
Il tcsor di liliertade, 

Via da se le apposte biade, 
Beo non è ; che grato intanto 
Ti rimetta ognor col canili u. 

ijual fino, giunto in Padova, mi misi a seriferv un librettino eli preghie- 
re eucaristiche: ed era bruita cosa invero far la uioghiera materia di lu- 



iWj srMienc inni si.i viltà <lal lavorìi duratii liei diro quo] che si sente 
( nel dirlo in lode di Dio non degli uomini ) trarre un tono di pane. 

[N)rtunilii di spendale i[il;i!i:Ii:' giurili, in i-tmlii muti. Con proporzioni 
non (limole disegnai l'operetta mia: poscia per adattarmi oU' oceorrenza 

dulcezza ch'è tutto tuo: questo medesimo spirito infondi ne'miei leg- 
gitori. [In solo affetto, uri solo sospiro, una lagrima sola, che lor tragga 
dal fondo del cuor questo libro, e non chieggo di più. Fa, o mio Dio, 
ohe, poi ch'io presentare non posso al tuo tribunale i mici meriti, pre- 
senti auncn quegli de' miei fratelli per mio metto acquistati. Padre di 
bontà! Fu ch'io gioii a' tuoi figli: poi bramini da questa valle di ta- 

f Questa preghiera, sebbene espressa in parole comuni, veni™ dal 
C more; e mi consola a rileggerla, perchè mi là manifesto che il fine del- 
l'arie o il fine della vita io vedevo p;i;i lui d'alluni iviseru uno. Olt'aniu 
_ojluxe rjasseranii' ancora innanri che questo pensiem salga in cima ili 
tutti, e che il diro la verità utile ai più sia posto da me come scopo dei 
vivere; ma di tanto in tanto c' traluceva raggiante alla mente mia, e 
\ vinceva la nulle dei pravi abili e dei vili esempi. ^ 

Le preghiere del resto cran cosa diurnale, e sparse di quelle espres- 
sioni o troppo umane o troppo rettori che, o tanto trito che il senso ti' è 
sbiaiiiio ai&tlo, ilello quali certi libri ascetici abbondano. 

P^ireccJiie opere leggicchiai di inondarla letteratura, imparai a «eri- 

liarLitore leggiadiu, e di Giuseppe Grassi giovane di varia lettura e di 
rata arguiti d' ingegno. IN è del primo umettavo le massime alquanto cui- 
i uree e la soverchia indulgiTiza, n* ilei secondo gli eccessi: ma all' edil- 
i-azione del min ingegno giovarono tutti e due. Eglino la facezia che 
dalle gravi letture e dall' inesperienia degli uomini prendeva in me sa- 
pore acre ed alluni, ni" àisegtiarono a rendere più delicati, più.flnHire- 
vule. e, non incn che :il biaiLnin. neri imi idata alfa lode.', 

'l'indussi ibi latino un' orazione di Sclosliano Melari b quale di- 
mostrava nella menaiulà esalo il Iwono, il bello ed il vero. In questa 
traduzione 1" stile ■." allindi. •> appiana, somiglia meno a vecchio cuoio od 
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ii Questo immenso teatri! ili maraviglie, che ne rifu dia, questo i'iu- 
ìn, quest'astri, questa terra, quesl' acque, rrucsti ammali, si perfetti usci- 
ron ili mano dell' artefice eterno, e con tale artificio di prov videuia ilis- 
pottì, che ilallc membra della pan milk' eilul tulio lini esse mia triplico 
atrSinia di bellciia, di verità, di bontà risuonorc; bellona clic nella 

mente che nella cunsunania ilei meni al fine lu suo fondamento 11. 



» Fra* quali due limiti meravigliosissimo artefice, siede natura, eh" a 
par del sole non ami la propria m ilita Ira valici min, c le terrestri e ce- 
lesti, le inanimate ed animali coso albi stessa misura iricnnmiutabilc ri- 
durando, tutte le rende in Ira- genere [icrfcltissimnmcnte belle. Questo 
luce del giomu, lenrpiTiil;i in ialini « Li inni Inmare a' rifilili. Inuli pel 
trip[>[iii fiochezza inolili-, n- dannoso per lro[i|io liagliore, queste armo- 
uiebe vie de' pianeti, clic se più vicini rotassero o più lontani, il giìut- 
i l'ordine dell' universo n'nndria perturbato e dirotto £ questa di suuni 
meloiua svariatissiiici n tal propuriijim ùriunnnta da non [lercuolere con 
lo scabro rimljalio l'orecchio, dilicatistimo senso, ne con [a tenue digra- 
dazione ammolliiloi questo Gore dj sanità, che l'iunan corpo coluta, 
so) quando il sangue ni lento trujijw né troppi incitalo discorra . . : 
lutto in somma l' espello magnifici dell' inum-ici natura, leggiadru si 
che alla grazio la gravità, l'artificiu alla negligenza, la seniplail.'i all' ric- 
gariEl, la tocilita alla e.ii,ii'kz::Li iÌv]i!i:ihLl 'i vììii, |; v ■ :,^,-,:^,|-||n: Tulli i, ille- 
si, ne accenna, che il Ijello dejle arti (ossee dovendo il ritratto ilei bello 
.Iella natura in ogni anima scullo, e mi ligni occhio spici idei ite) esser 
dee alia medesima regola della naturale aurea nieiiiocriià conformato . . . « 

H ... Quest'i-, divi quoti, la patrio, questa la regga della Ixdlcna: 
piarevol Dea la sua frinite è sereno, inr.iuiiilii il culiire, il portamento 
iiimli>(,^ TllIiÌI" \er;:i:-:l' L . I:i -.in.-ijii:.! incimhiliiii-. r-]ii' ini lami mi. e le 
liti l'anime di nellai;e:i voluttà i-it-oi ili -d t:i ■ .iniile .1 tira, che allnr più olci- 
la e s'innostra, quando non Impi è chiuso ned apiTln sorride,.. " 

>i Né minore per ll.'ntn) Ila clic aiiirbimi alla stuiliosa gioventù de- 
trimento que' frodili [tetti ed esangui d'ini Fiacco, elle imitatore impos- 
sente d'Apollonio, naufraga nel |ciìsi!(sm oig< limolici i, d'un Siliu mise- 
rabile verseggiai ori'. 'In- Ircildo rimili i-i ncil' imi'oiliii delia punica guer- 
ra, iPiiii Pcbuuio satirico per la sola oscemtà rinomato, a cui Venere 
ti scoiiersc, ma non le Grazie, e ili que" tanli elio il gregge ile' lei le iati, 
non delle lettere aia rei il ieri ' la ilignilìi 11. 



ii l'aichù l'alto lavoro a termin venne, 
E remeggio cieli' ali ci crede al figlio; 
E come in ulto ben librato il Eenne, 
Dicgli, sospeso anch'ei, qoesto consiglio: 
Perchè di su non l'arda il sol le penne, 
He giù conUario il mar t'apra periglio, ■ ■> 

Tanto lungi dal rèi quanto dal suolo, 
Icaro, aUienti; e fio sicuro il volo(i) ». 

ii A voi questo stesso consiglio io propongo, o del bello amantissimi 
giovanetti. Ardir soperchio trae seco l'icaria ruina; soperchio rispetto 
alla sorte di misero augel palustre gli ingegni umorali condanna ...» 

« Breve cosa è il pniovarc che il vero filosofico anch'esso è riposto 
in un medio sentiero d'ambe le parti, quasi da siepe, cerchiato, fuor di 
cui s'apre ii baratro dell'errore. Oli l'universo considera, e beile inten- 
de l'orecchio all'augusta annoda che in lui regna, conoscerà la natura, 
quantunque immensa, quasi piramide sorgere, dilatata alla baso, nel soin- 
mu acutissima, che dagli individui va raccogliendo le specie, e dalle spe- 
li; si contrac, direi quasi, ne' generi : quindi soltigliasi in quo' generali 
prìncipi!, che son la fucinale alighe del gran lutto, e finalmente veiiera- 
lioiida si prostra al gran soglio di Dio, eh' è di tutte cose, spirituali e cor- 
poree, domestiche e civili, protane e sacre, alto ed unico fondamento : 
e cu è che, con mirabile juiagiiiainiaito^adombrava quella gran catena 
d'Omero, dall'immoliil trono di Giove ottimo massimo dipendente ». 

» In quella guisa, che dall'alto de'muntì si là copia allo sguardo di 

della filosufica scieuia uuui dee muovere intorno gli oc " ' 
dell' immensa natura le maraviglie. Ben fa cului, che di notte in ga 
di pitture e di simulacri ricchissima entrando, non pago di pavera lacci- 
lina, la cui mercè ad una ad una risguardar le raccolte bellone, tutta 
d'accese lampone alluma la stanza per iscemere in prima il tutto, e più 
chiaro veder poscia le piti: cosi chiunque gioir desidera del santo aspet- 
to della natura da veneranda caligine circondalo, non dee no d'oggetto 
in oggetto col litico lume d'una bassa ragione ir brancolando, ma di priu- 



(>) Oiid-, ili Dolalo, Uiluiwrl, lib. Vili, ». mx,. 



cìpin m principio alle supremi- cairn- elevandn.i, rìi là per In forte calma 

ii Tra il timido e l'audace sta il forte: tra il prodigo e l'avolo il ma- 
gnanimo: Ira il simulatore e il dissimulatore il varare: egualmente dalla 
indulgenti e dalla durala distante è la clemenza : dal Iodi e dalla le- 
liiMità la liiwnza: dall'ostinazione o dalla lievità la costanza: rLill":ivi<>- 
gnnza e dalla vDtù la prudenza : dalla, confidenza per ultimo e dalla di- 
sperazione la sofferente speratila. Della giustizia, di'll'amu-Lua. ridia Icilii 
[i<jn parlo, e di (panie olire sono le virtù, cìie assaìssimi avvisatisi di ]hs- 
sedere, nieiilre non altro posseggono che il vizio chea quelle somiglia: 

i> Virtù siede nel meno, e da' contrari 
Duo vizii estrani si dilunga al pati 11. 

non gli fa troppa forra; e un numero c'e. 

Slato in Padova ila marzo a giugno, poi a Rovereto (per insofferen- 
za prie dignitosa c parto superba) soli quindici ili. ine ne tornai a Pa- 
dova tosto. Quel viaggio mi desti a molte idee: ne [generosi esempi del 
Illumini potevano issar? iiicOii'ai'i. \ lui jurlanteiui un giorno ili quel 
rlie lieve a Dio e «'fratelli suoi lo scrittore, io rammentai le parole: 
« manda E tuo spirilo, e saranno creali, e rinnoverai la faccia della ter- 
ra jj, piè queste parole ini escirono di mente mai. 

Lessi allora le opere del Manzoni, con ammirazione uguale all'af- 
fetlo- Da quella fede aHHtuosa e sapiente, da quella polente e pensata 
sijmolii.i;à. ila ijinlla Ti.jil.i ili niLtuni non s':1]Ihìl[li dai molo' accorgi- 
menti dell'arte, sentii spirare uno spirito nuovo di gioventù nell'inge- 
gno; e a me vagante di sperimento in Lijieriinerilu, parve posare il piede 

P pMgJ porre in atto un concetto ventatomi da più mesi: una pro- 
pri, i ili ^i.tlciì nuovi di poesia, dico nuove maniere, nuovi temi, nuovi 

metri; e le antiche nEt-ri- <■ rri.rt l i. ill-iin:.[i. dn lilintarectm nuovi av- 

vtilim enti Concetti i iir.ru: i:,:: I" ltij;c!ì]]i] giovanile, trattandolo, l'avreblie 
animisi .rito. [Nondimeno mi piace ch'c'mi sia venuto al pensiero. Mimisi 
a leggere il Quadrio per conoscere quanto erti io >iu alluni sialo iìitlu : e 
u meditare sull'arte: e nella njustca (sempre pai vari; un ente sentititi tro- 
vavo copiosa tonte di nuove idee; e le notavo. Le letture con questo 
scopo latte mi fiirono assai proficue ; sebbene di li a poco smettessi. 

Scritti amori. Voi. I. r. 
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E quel concetto del cerane le novili da tentarsi, sebbene non se- 
guilo ib cucito, mi giovò pei tulli gli sluiiii avveniri:, in cjuuitudiè ini 
laaiiò in ogni, cosa il deridalo 'li vedere quel elio restasse a lare olire al 
Eillii: il quale mtendiirieiito, significato u pruposito delle opere din mi 
mjjulì csarrrmemdo, rete talvolta b cntia mn meo gretta del so- 

Fensai a scrivere 1* elogili ili Più pettino; ma la dUEnillà m'attenì. 
Sunlivo udì' animii gurgi ignari: mia vena d'alTelt'i, oliti l' ingegno non ia- 
pi.-vu 'I.'iIiiitl.' in rivi quieti, in armoniosi zampilli. E che qualcosa 'sen- 
tissi, urei di™ il |ki..o ili' avevo sodio quasi auspiiio al mio dire: Aon 
ailihanitr, nf)M diiiiiiil.il. . . uriiniìiiirju ijuassatam non rnnfringcl, et 
in, un: Juini^u:, i i/ori t\i Unitivi ■ p;iinli.- sublimi pìi'uhi' N:ipi>!i.-i:ii'' i: I.- 
sue quaranta liattaglie, 

Gircavo nc'liliri, nelle gauette, ne'discorsi nltnd l'esperio) la che 
min potevo attingere dui [«-u-iei mio, ili iin nmi ie [ eveniamo. I Gilli 
poetici, u (ier qualsiasi cireostania singolari, notavo. Mi gióvavauo i col- 
loijidì d" Amedeo de' Mori, il qual mi ripeteva in mille guise dlHcrcnti: 
— rha conviene overo in capii b fornui ilei bello, prima di mettersi a 
s-rivére; — clic le idee conviene mediuule, e ipiandu non [kissuiiu [ùi'i 
slare in capo, e traboccano, alluni mcllerle in caria; — die i Greci han- 
no un fondo di semplicità, il quale solo fa risaltare b fona ; — che De- 
mostene studiò l'arie del dire più forte di Gccrone — e simili verità, 
die da allri non avevo occasione d'intendere. Altri un mostravano ili 
ipiclb vece diverse vie: sicché conversami!) con iintuìiii d'opinioni e civ- 
ilenie e abiti contrarii, e sema mai vilmente adularli, stimato od lunato 
da loro, io coglievo da «ani prie un poco di vero, le dincrenre mi ad- 
ilcstravo a rafirontare, a giudicaro da me; negli animi altrui apprcuilevu 
11 rispettarle o a eoinkitlcile ii i un jiiniii: il cui -iliiiiziii u cull'esempio; 
apprendevo n guardarmi ila quelle passionate manie che oggidì tanto 
abbondano, e difformano ìl hdlu, corrompono l' onesto, appannano il 

Sulla une di questa state diventai gkirralislà. Le povere cose che 
segnate elei nome mio per lo spazio circa d'un anno comparvero nd 
giornale trevigiano, aiutami riiicsperieriin dell' ingegno e In fiducia su- 
verclua dell'animo. Quali cagioni ini muvesscro a censurare acerlsimeii- 

trei tlirc senio entrare in [articolari tediosi, i ipiati, hvandn in parte me, 
maccliiercllberu alti ui. Meglio chiamarsi in colpa e eoufessare che a scril- 
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Iure di ventini anno non era lecita levimi giudice delle opere altrui. Ma 
queir esercizio coaaWcndgun à molte e svariate letture che di mio ar- 
bitrio non avrei mai durate, per varie serie d'idee mi venne agitando 
l'ingegno; unica Torse utilità ch'io traessi dal diranno lavora Ma i (Ian- 
ni furon parecchi: L'abito critico che spegne o intepidisce il senso poe- 
tico; l'orgogli); esercitato sopra misere cose, e però tanto più caparbio; 
le animosità per meschina cagione eccitale, le quali deste una volta non 
s'addormentano maiìj; pure iu posso affermare d'aver qiiell'uitiiin ad- 
empiuto con intenzioni benigne, generose talvolta; d'avere più perdo- 

vere col mio debole alito alimi 
trice di nuove sperarne; cl'av 
lame già forti che non potevai 
avere a mal fine confuse le censure letterarie con 
grave natura; d'aver più sovente comliattulo per 

to il perìcolu; di avere negale le lmli lucrose, ricusato il lucro stosso le- 
gittimo laddove non' si pennellesse intera l'espressione del sentimento 
mio; d'avere non certo con lo splendore ilcll'iugeguo, ma co'desiderii 
talvolta e co'sucriuzii, onorala l'Iudia. \ 

Lo Spettatore dell' Addis™, e il Giornale d'Apostolo Zeno, più 
tardi il Barelli, mi diedero deiruDiiio del giornalista tre diversi concet- 
ti: il terzo, troppo fadlmeote imitabile, parevami men degno di stima; 
il secondo m'invilo od emulare quelle dotte indagini che L'esame del li- 
bro lanno talvolta più importante del Libro stesso ; il primo sovra ogni 
dire mi piacque, e m'ispirò riverenza con dolce affetto. Ma non tutti al 



ai più cognita: il mare. Se il mare a me piaceva; ma come tema quasi 
intatto (e quel che gl'Inglesi ne avevano toccato, non sapev'io allora), Io 
amai: amore, direi, retlorico pai che poetico, se retloriea non destasse 
l'idea di cosa troppo brancicata e macola. Pensai dunque, sul mare, die- 
ci contici c dieci ditirambi in prosa, come i biblici sono quali Li leggìam 
noi, e quello del Fedro. Ne redien'i vani Iratli; e dirò quello die nei 
Iranunenli sin qui recati non volli; qualche parola o nunlu ne inolerò, 
lasciando dd resto allo stile il colore e l' armonia con cui nacque. Liccn- 
te adoperala, chieggo pcTraimiienli die recherò 



IL MARE. 



Volli lei spirita di Dio tuli' immenso, quasi mare d'un essere solli- 
Ituimi), de' primi semi di tutte le cose fecondo; ed al battere delle gran 

In quest'oceano ilelln sijùi-nui limiti i un nuli, si granili e si inni 

che se mille s ulle più fosso rapuce la niente umana, e mille volte pili 

Nuotano i mondi; nitri Imiti, com'è questo guscio delti nostra ter- 
ni, nitri umiliati i- ni li ii nidi; tA-fii nell'alto vi-rln-ili iiuiumerahili quasi 
famiglie di siili esultare come giganti folto l'ale dello fpirilu, cosi come 
noi nella nostra picciolczia serviamo all'Eterno, serpeggiando su 'n pun- 
to dell' itupercet libile eniispero. 

Impercetlitiile, ilico: poàdi'- in ogni ansilo rlell'i'ira ondeggiante 
liinli i;:ill.'.;;;:i:irui un Nuli Mulinili in litro, quanta ncl-maro ha lucciolelte, 

E mentre il vortice etereo in crescenti circoli si rifonde, esce infan- 
to degli ocelli allo spirilo inielb forza che noi chinmÌDui luce, la quale 
tu contrarili cammino a quel de' vortici tenta rilraere li mondi natanti : 
ond'tivviene che obbedienti del pam alle due virtù, prendoii essi la via 

la successione de' secoli, a guisa d'uomo che dami sull'orlo d'un preci- 

l'erocchè se d'un punta itidivisiliile forviassero l'ordine umomai 
lutto n" andini jii LMN-rlitiLri. E questo avverrà quando (ì numeri della 
provvidenza compiuti, o commensurate lo lince della giustusa) arriverc- 
iuo noi miseri, quasi in jhii-Uj, alla consumazione de' secoli 
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Allora, sparlili in due grand' ordini i monili, prevarrà sopra rum 
b chiarità cicli» spirito, die ramatigli li riporrà noi suo grembo a gioire 
dalla gioia incflabilc: prevarrà sopra l'iillru il circuito de'vortici, che, 
dilibrali, lo precipiteranno enlr'un gòrgo tcmliile piò dei Nulla. 

Se non che a quando a quali' In \ ■ i uni— inr pnia la luce llella giu- 
stizia agli sciaurati balenerà come b muric, e rii hianicràgli a vedere b qui 
dispreizata bcllena, per quindi lasciarli più ruinosamcnte cadere ne' de- 
serti Lontani dall'unità. 

E cosi questo Hutto che ora gli raccosta ed ora gli risospinge sani 
l'bferaock^anpiL 

WiTiimu-J] n. 



Lo spirito nn t ricatoro deH'narKrMf che imprime in tigni atomo un 
muto inGilicabile di generazione e di aggradimento, stempri'» rn-l i;r,;:r 
mare dell'essere i semi di tutte le cose, come l'oro ri 'stempra nell'acr 
qua dell'Ermo, o come le minuzie de' corpi veloci c tarde si movo- 
no per Io raggio di sole che furtivo entra in oscuro luogo, e di sé lista 
Pombr.k. 



O Iride! 11 trofeo ili passata giustizia! O raggio ili nostre sperante 
e pegno della ]iace avvenire, tu ini trasporti io un bm[io dal mare al 
□do: per la tua via di foco il destricr buono dell' anima mia, stimolato 
dalla regina delle passioni, la maraviglia, s'mvob e dall' allo riguanb 
questa congregarione inLifminaLa dell'acque, cui Dio nel tenn giorno 
ilell' opera sua diede nome di mare. Quindi sai dorso tuo, avvitatrice 

volando recavano il ciclo in terra, e la terra nel cielo. 



Quest'alito d'aura ilivina che'n me sento ed ama, sepolto giare, 
mh-.i 'I aijiiin. livll.i luiin;;tiÌL-rii Imulu de" *-.t\,i. i: Mi a:., seinpi.- 1- 
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rompere. Sia nel sacro tenebror della notte, men dalla carne preso che 
da' pensieri, quasi Icone che ila vccclùa catena si sferra, esco libero, e per- 
correndo il possibile, & di si lucerna a sé stesso, c rimembra e prufe- 
leggb e ricrea l'universo. 

. Così la mente universale diffusa per lo crealo all'ascendere della 

lutto disamigiiante; luce debile e lenta, ma in suo languore soave, che 
rianima l'aspetto della quasi spenta natura. 



Oh quante volte, rondinelle volanti del mare ch'a schiera larga e 
piena .aleggiale sovente lungo le colonne Urànico] chiarure de-' vostri 
terghi che fa nell'acre di sé lunga riga, volger ikcesle le ardile prore 
allo spaurato uaviganle de'seculi primi I 

Oh lucclolcttc! perle ch'ornale il follo ed il seno delle ncrcidi na- 
tanti, o pupille de' gena innumerabili abitatori dell'acque, o <ìiA 
sol ruggente, e sciti tll .<: del fii'ie» v.icm motore dell' universo, voi siete un 
velo di fuco che veste l'immenso piano, voi soperchiale col numero e 
con la pecolcufl turbate l'ingegno, che par lento a credere di Eante ani- 
me ricoperto un tanto elemento. 



Dm»»» IV. 
Le stelle del mare. 

Anco il mare ha sue stelle. Che se tulio il crealo ih sinùglunli £ 
composto; so quest'arida e questa rapinata deUr acque non è che l'ì- 
ijjajiiric della celeste iij][u.']].-ii;i ii|>[ ^.lolita, quasi da vetro, da'drcoli 
dell' etere tralucente^ chi sa non le forme de" muti natanti, sien quasi una 
i-Djiia delle forum ìrijiiuiri-e il-gli nitri? Clii sa non le stelle del cielo, di 
vnrii colori fregialo, anch'esse armoniziinu nelb listi, siccome l'etere 
ov' elle nuutanu munvcsl armoniiiando all'orecchio? Quando sarà clic, 
disciollo ilal corticc che )' inguini»-.!, lerh j l'rxvhio mio b sidilunearr 
chilettura con che tanti ni. nuli collocali vuj;heggiaiisi l'un l'altro, e qua- 
si specchi l'uno all' altro rendono lo splendore e la gloria di Dio? 

Tu del mare o stelb ecliinala, che presa e gittata alla terra pur ili 
guatare nun resti, sinché le tue membra per lo straiiu del mulo non sì 
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dislacctiinei, e dilacerata pur guiiii ; to' mi Hmciubri quella eumctn che 
urlando nel solo, ne fo bollar quasi schegge i pianeti. 

E tn, miracolo di bellrarsi, (Iella che nome ottenesti il' arboreinea- 
le; che luridi, stendendo, le braccia, e distesele ridividi ed attenui, se'lù 
fune il modella dell'universo? Casi stano' eglino forse disposti i mon- 
di? Che non pcfis'io vedere in (piai augello elei magnifico edilizio stii 
questo grano di polvere che tara è detto? 



Che è ehe m'astringe a fermarmi nel velo eslerior delle coso? Che 
mi toglie di leggere in questo augusto volume che. acritici dalla supiniia, 
non è suggellato rhe.alla superbia? 

0 imaginativa! o slnunenlo di nnstra miseria o di nòstra ftSrità, 
L'intelletto tenebralo te pure mfiisca ed atterra: ma l'intellelto irradia- 
lo dalla grana, te pure india. 

Sia pur voce di sogno la tua, ma quel sogno e presago dell'avve- 
nire; sia periglioso il luce lampo, ma questo lampo mi scopre da lungi la 

DlTUUMBO W. ~ ■ 



. Oh chi mi dà risguardar tulio ignudo il tuo gran corpo ammirabi- 
le, o terra madre! Chi mi dà, rasentiti un istante i gran gorgia dell' ocea- 
no, veder quale ivi sc'tu, e numerar le tue ossa, e quasi cribrare il tuo 
midollo? Chi sa cjmd teatro di maraviglia e di'terrore ruoprano i finiti 



Credi tu, misero, di conoscere la struttura del globo che premi, se 
la parte maggiore,- velala sotto il tempestoso demento rifugge, quasi pu- 
dibonda, l'orgoglioso tuo sguardo? Credi tu poter divinare ond'obbian 
fornito le fucine indomabili de' vulcani, onde il tremor della (erra, ondo 
l'inopinata vicenda delle grandini e delle tcwposle, onde i fulmini, se la 
luafilosofa non pota, quasi in terreno fermo, negl'imi penetrali delmare? 

Ivi natura prepara te sue magne ritoluiioni nell'oscurità e nel si- 
lenzio. Ivi gli angioli della morte alle coli bagnate da flutto amaro stan- 
no affilando le spade d'inCdlibil giustiiici. 

Indi sorsero a cancellar eh II. c ìcctci le j-eiii-fimeirii e. cmitte; indi esci- 
ranno alla fine della graie scena, quando, serenici dal sole ogni umore, la 
terra slarà nuda agli ocelli dell'Eterno che l'arder;! c-on un guardo. 



sa 

Insensati! Prima ili lare scala alle gialle della propria stoltezza, stu- 
diale la terra che v'i solili i piedi: anmlc il maro clic inni scoia cn- 
tjìiiiii! con linuaiii ente raddoppia il (un nijm innggilii, a guisa d'uum c he 



Fraterni? leggi governami e mare e terra. Sia c]ie did giorno in eui 
sulla fàccia dell'abisso erro tenebre, ni divise erari l'acque del Grnia- 
mcnto ni- l'arida appara ,nimr;i: sia. dico, rhe da quel giorno commisti 

il mare e la lenii qua<i io amplisi cui pis-eiu dalln spirilo qualilà e 

fonuc pari; o sia che quandu le LMli.'iMiii- del cibili -i schiusero a rimou- 
<lar le sozziutc drilli ti-nn cmrrolta rn sue vie, traesse l'ueinia dal suolo, 
clI il ili. dall'ai • il [Ti ci inli. imi', dii.iro i' 'ili'- Ir.Ui rnc Ir^i ij.ner 
nano e mare e terra. 

Ni d'elefanti, di draghi, di pantere, o d' iene Libia si vanii, chi.' 
mostri di nomo uguali, e più di forra Irernendii vortici dell' oceano olla 
naturo, de' porti suoi fallii quasi paurosa, nascondono. 

Inquieta faula.ia, che li pasci del ( tirannie, ammira quel pesce, clic 
prima i^uiiZHi libili' -pinne. libiMi-r-i nell'aiia; e lai | u'i'iln del mergo, elkv 'I 
drilli») l'udiva. Vedi l'armala testu^mo dcpiimi l'ova, ed asconderle 
nella secca arena del lido, e sollecita misuratrice de' Ilui|iì lare, dnp.i qua- 
ranta notli agli .Ina i i li: parti lilmmi. .■ rail.liali ti '-.'celiando, alla pallia. 

Fralerne leggi governano c niare e (erra. Ve' la inaici™ pietà del 
vitello marino, cui beu dodici soli veggon sul lido allattare la prole, e 
quindi ni nuoto ad.ìestrarla, e listar del suo lalle l amaro fiume, cui rallu 
i seguenti jiarvou suggano, gratulando alla Ciril [ia-lur,i. 



Fraterne leggi governano e terra e mare. Ove lascio la pianla a 
cui 'I negro suolo e l' umore ceruleo del pai s'inchina, l'anliliiii olirlo? 

Vedi i [M-sù del bihilunicn fiume schedar sulla sponda all' ombra 
de'salici lagninosi; c il cavallo rialante che di spirile si pasce ; e il bevem 
ìndustre, che con b coda nell'acque, col corpo s'assetta alla terra, ar- 
chitetlo felice... 
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tìmujaa IX. 



I pesci. 



Aiutatore dì laghi, ili rimni, di mari, di slagni, qual nuote c nim- 
mimi, qua! vola c suola, qual nuota c striscia: nitri di penne guernito, 
altri ignudo ili squame, allri aspro, altri terso: delle penne Giù remi, del- 
la coiti governo, e in mille guise ilibaltonsi e guiiiano. 

Ina sovra tutti resultante delfino, più pronto del nibbio, più ra- 
pido dello strale, or procedo la nave unùca or l' accompgna, or sojier- 
cliia l'artimone d'un salto, or tien dietro alla preda, cui spesso sentirsi 
iuseguita ed acceuala, fu un punto. 

Ma con ijua) carme dirò io le, multiforme polipo c lento, che radi 
con le carnose braccia la rena e le coti; le vincitore dell'aquile, te schcr- 
nitor della morte; te anello tra la vegetante natura e l'animale, cui Ei 
quasi a se giuro natura, che nelle creature più semplici pur si compiaccia 
d'apparir vie più grande. 

Si à landa la spugna del regno degli animali recente incremento... 

E nè dello SUlt ir 1 j'iiiiL.il fili, ii)iit;ir t li .!:■;:";;:-:] ulivi . : ini ini;, lini h 

è 1 moilo: pnich'altri a finissima lana si reggono raccomandati; altri ag- 
gruppane al sasso, altri ad altro pesce s'avvincono, altri fitti nel frngo, 
altri sopra 'I fondo prostesi per la gravosa del guscio, altri mollemente 
posano in snlllarcna ... . , 



Sovente nel cibo è morte; chi la gran madre comune alla debilità 
de' minori provvide, vcstcnduli d'arme acrome a lontanare il possente 
ninù™, od a prenderne almeno l'estrema vendetta. Cini In pirrinta squil- 
la la caro parere all'ingordo lupo la propria carne, che, fittascgli cnlr'al- 
la gola con l'orride punte, l'uccide: cosi le iulidi infeste che attuscan col 
morso; cosi b murena del denti!, ilrllf ■|iinc. I vr-liiuri ni il polpo delle 

pedine del proprio languore, c la chiocciola ilei guscio dentato, fiumo 
schemin a sé stessi, e frequente nell'alto sale spargon la morte. 

Divino consiglio, che il numero ile' morenti con quel de' nascenti 
maravigliosamente ed. oltre ogni umano intendimento ctmtenipero. 
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Ditirambo X.' 
Gcneroiione. 



Ma pudibondo il mulo armento in quell'afui ad cigni listo s'ascoii- . 
de, e bricvissimo quasi come il pensiero ù l'amplesso. 

Il sargo pr sii clii' ilei ini^i.i diurno -i ijibI.iì •• l'unii alTallm vi- 
dei in anguste celle soggiornano da totlil parete pclluciila scompartite. 



In fli!-'j l'amor ernl;nuV. <• il [' ill.iiyunLo soli' onda leg- 

giadra nlilo, nimiio ni nocchiero di placida serenità. 



E l'amor tuo, mugile innocente, non teme l'iberno orrore, che pare 
rendi pii'i ilulri gli amplessi luoi. 



Si sia chi 'l regno dell' acrruc repoti mulo al lutto, È ehi stride, è 
rhi mette distinta min vc«v; s'ii'ioi piil^-ii m'iiii'i e iijii limili, o negli 
cremi più deserti, e nelle riniti piò lunghi-, nelle più dire procelle, 
tendere non indarno l'orecchio, udrcblie forse altri suora, e di nuove 
maraviglie rimarrebbe percosso.. 



Ma quaotlo Li primavera con l'alilo Tacque ricrea, In vedresti di 
parti novelli fonracolarc ogni grotlicetla, ogni arena. Gii T mar trascorre 
per deporre ir dolce peso nell'alto: ehi, "1 lito fuggendo, ripara ad inco- 
glili! penetrali: altri dalia Proponlide all'Egolo, nitri agli slagni, altri a' 
fiumi; altri cercano il sasso, altri l'alga gracile e molle: Hii del Ino si pia- 
ce, chi nel fingo si addentra, chi le ova all'ignudo terreno affido. 



Ma l'arti del vivere, e i fini dell'oprare, e. le rausc di tanti misteri 
chi puù comprendere? La niente spaventala s'arretraj e poi pensando 
al Creatore compiansi della sua propria picrioleiia. 

Quando penso agli spirili ih me più puri e più grandi, che nelle in- 
numerabili stelle ónci' in sono allomialo soggiornano, esclamo: die sari 
mai il loro mondo, se cjueslo ò tanto? » 



» IL MARE. 



I miseri, colà raccnlli, e granili a guisa di Brache, rimasero ingoiali 
ckl fiotto, quasi granelli d'arena. 



II pesce sui monti; la damma nel mare; Taiga sul lauro; ìa colom- 
ba sull'alga. 



Consonta ogni carne, clic movo sulla iena: ogni creatura, in 
sjiro rti vita fesw, consunta. 
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Sub rimanerti con la tua iamigliuola, ci Soju 



Noi. 

All'avventarsi ed ni ritmisi elei flutto, sospinta l'arca frollatasi e 
Coro. 

Spuntarono verdeggianti sul cenilo campo le frondi del lauro, e le 

- 

Noi vidimo- il loto dal candido fiorellino, al sorger del snte, Eir ca- 
polino dall'acque; allo scendere, rabbassarsi. .■ . ' 

Caro. 

Inviasti ìl corvoj e non reddi: la colomba; ed invano. 
Noè. 

Ma quando vidi la pache dalla lielletta tu- mostra ilei fior liian- 
iii in sull'alba, purpureo al meriggio, rossicante la sera, rinviai b co-' 

Cero. ■ 

E tornò con l'ulivo; e scoperchiasti l'arca, c vedesti il suolo ra- 
sriullo, e Dio l'impose d'escirc. 

" ; ' Noè. 

E fumigali del salul)re cipiro contro all'alilo de' cadaveri, escali- 
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nn I» mia famiglinola, e in liuig'online gli animali a due a due, ed in- 
nalzammo un ultan; ni .nostro Iddio, e sagri&cammo. 

Cero. 

E coronaste !e tempie del sacro assenno marino, e l'aliare co' Cor 
di papiro, e co' rami dell'umil mirice: o l'odoro di soavità giunse caro 
al Signore. 



Carico 111 
Donarli m. 

ffnrmÙJM. — Dodmìm, pnafeoM i\ Noi, -dMt ori*» Dmlanti »U'«i<i« : 
ilrri,' mie dito ■ Cinnmin Homa, <ni fu di nn mio rio non hi puri icopeno in un 



Io Dodanim, figlio di lavan, figlio di latet, figlia di Noè, scendo a 
voi aiutanti dello coste d'Àndiracia miei figli, numio dì cose che occhio 
mortale non ilile uè orecchio lotose, né ascesero in ruore d' uomo. Scen- 
do a voi, cento volle più rollo d' un raggio di luce. 

Io scendo da un pdajo di fuoco d'amore, che (pianto dalla lerra 
liiutjTH), alerei lauto della lenii •"■ più ip-mile: eoi Din ricopre eollomliRi 
delle stie ali, come lo sposa ricopte d'un vcb le care memorie dell' a, 

IVr volere del Di" dell'amore in scendo a pirbni m figio-a di 
quest' oceano di voluttà; in figura, dico, poiché se un sol.i-aggio ili qoclla 
luce vi balenasse sincero dalle mie ciglia, morreste rh desiderio e di gioia. 



Vedranno l'esirerua Ixsililuilinv stende™ olà in figura di mare 
uve ogni stilb è portento. 



AiiiMiiivr.inoii rli [«rie smallate il gran pavimento, e gli antri mar- 
ci ih Limilo innifltiali. e nel loculo limili i i [liliali ili zaffiro o d'oro 



at. 

schietto, o d'argento; e da ogni putte aver foco rivi di latte e di vino; 
e spirabile sotto Tondo la vita; e da cròchi levissimi corredata la fac- 
on del Iran-, e i hlli .'lumi spr-.'rh!:irM nella vergine spuma. 

Quivi giuula I" ÌNjrii^.-.ilniu llurn ;^ìli - [■ y'c.i i lilla l'Urna santifi- 
cazione, Liba ì'!ilip<i Il-Ii't. tru appena, sperdo ogni rimembranza 

d'affiamo, e innonda di quella piena e soavemente agitala e Imboccante . 
misura di Uditili Èin;\ il ri;.' piii»;! h: ri-,i ■ :■ più ù>ìlc di 111ÌIV J.'nniu 
vulultà, fosser pure ili tempo olirne. Indi col succo di quella conca 

e nd dui» pupilla del giusto, gli occhi s'astergono da ogni mondana ca- 
ligine al nuovo eletto, ano? egli aoo più per bpecdriu, noci in sómma, 
ma scuverrainenle contempla Lidio quale egli è, e verle intanto lo spel- 
toculo della natura che lo oramela, variarsi od ogni trailo più o meno, 
sccundocliè degno egli è del beatifico ragguardamento. Pcrchi nel piare 
delrUnha tutti hi delu-gli eletti son pari, ma la indefinita varietà delle 
infame vkinrii a* ci:» li riti lucrili» ptuponiunevolmenlc s'attempera. 

Il gran mare, quasi da argini immensi, da muri ultissimi e luccnlis- 
simi è intersecato, su cui posan palagi della noslra -terra più grandi. JI.i 
nel fondo del pelitijn lun-lii r<Hi/ii ««li-csii iiiTiii;!i.-re le anime deli- 
nati, quale degli amanti, quale ilc^li -p'-i. .]■ aniin. i;u:ili- ili ' 
Inveri. Il [ralugio degli amici è di tulli il più bello: quello de' poveri il 
più popoloso, perclrè la sventura è la più larga scala del Ma.- 
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sotterraneo (remore, e 'I crosciar dei' tetti, e lo (trillar «Ielle flamine : e 
semivivo per r orrore, guatai ki fumosa favilla che dalla terra asccmlea 
fjnal cangine da fornace. 

do. le vendette di Dio: lidi al nome dell* (dannile città 'rinfiammarsi 
l 1 incendio, perche 1 nome degli empii nell'ira di Dio, è com'obo gittalo 

milar di notturni vulcani, e divampare di selva fòrte lungo le spalle im- 
mense d'uri munte, e prorompere di turbine sovra Tacque, e ftiriurc 

battaglia, nulla vide a rimpetlo ni terror di quel giorno. 

c!htii!jii].j . [ i[f mjiiilone teneva il gran volume de' peccali di 
Soddoma, ed io ne lessi una pagina all'atro rhiaror delle vampe. Oh ven- 
detta di Dio! Quuu'.i lunniii i i:ii.o:'i rlu p.r un filiiii'dii. un [jtMiinr», in 
cenno, un silenzio ebber morte! Oh chi sarà puro innanzi a te, formida- 
tiile scrutatore de' pelli? - 

la terra, crepala qua e la, come piaghe, apre i suoi preeipmi, e 
come da idropico ventre ferito spicciali dal putre suo grembo, di colpa 
gravido, le acque dello maladizionc. Scrisse Dio la sentenza degli snatu- 
rati con noie di filoni: e [ni (ilm lMil* snpiula, rmi 1' In i i— 

sima la cancellò. Or questa valle u desala ed orribile come P anima d'un 
peccatore. SulFalba esce un fumo dal loco, che par voglia ascondere al 
sole la vista di tanta infamili, e la notte larghe strisce di fuoco, lungo il 
paduJe, eun gorgipgliiin: 'lì? m.[iiii Mnmm^vi liull' unirne de' malnati 
dio tornano perpiù pena a riveder Tempio nido, e un cozzar di demo- 
ini che si specchiano nel pestifero braca , ed un gemilo capo c fioco, e 
un dibaltcre di catene, ed un biancheggiale di spoltri. 

(I ]>,vi-jll lir-li nummi' Vii l'in igiirlf :i uni lira l'aspetto, V online 
ugli elementi: datraggcreste, se fosse in voi, l'universo ... 



1 Nói cuore dell' uomo stanno scritte le leggi [dell' imìverso: la virtù, 
dell'uomo è il sistema della nalura.WQqanilo ì mortali dopo aver fatto 
oltraggio a Dìo lo dispreizano, quando giungono, più che ad odiare, a 
sprezzare i {rateili, profetcggiale: un memorabile rivolgimento nella na- 
tura sovrasta; La terra corrosa 'laETacquc ingoierii le città, lujimviii- 
eie; l'aria mutata da' muUimcnli del mare, muterà l'ordine alle stagioni 
ed a' climi : solcherà '1 vomere ove prima Le navi : ondeggerà il maro ove 
(ìrirau le mesti: pascerà b baleni, ove stette l'ugnella: canterà l'usignua- 



In uve i milvi guatarono Quel follo ila' coloni agognato, sorgerà a' navi- 
ganti mal fàusto scoglio r e là donde si trasse la porpora, si Oleranno i 

Non superbite, o nazioni, d'un ckl benigno, d'un secolo felice, d'un 
florido regno; rlie è n Din (.piando giungsuiu le scellcragglni ul sommo) 
fer navigare ad allre genti [e delizie, la gloria, la libertà, la sapienza, la 
fole? 

ClITKO VI. 

Giuseppe. 



Me fifilio della città degli Eroi nascente sulle sponde dell' Arabico 
seno pi.jtras.TO ili locale ima nil.milia («1 no inauri: i luisrmnoronu l'on- 
de iptil edera al giovcnilc mio carme : e Iside saera, menlr' io nelle notti 
stellate solcava amando l'argenteo fluito, m'arrise dall'alto. 

Sui nostri liti, tu trovasti, o Mercario,.la corra lira che allann.uiia 

al cielo rinoovclbla la nostra natura. 

Mercurio! Il divino tuo spirilo tutti i gradi dello mortai esmditione 
misurò: visse nel corpo ili priru-ipi. ili i-iirl.i;>Luii : il'inrarcerati, ili schia- 
vi, per liir mostro sigli munii <■!,<■ in ogni stato esser può divina virtù. 
Poi, coni' unniche le vie passeggiato ricorre, nel nirpo bellissimo di Giu- 
seppe annidato, Li treni' suini tulli gli stati mutasti, di servo, di Lucro, 
ili i-ni-i-Lii-itn. di e.jrligi imi. ili piim-ip-. ili iiivalor dell* Egitto. 

Non è lusinga il mio c-anlii. Il pudico funi nel l'adulili! mie si *|icgiie 
quasi tire nell'onda; ma il vero dalla lode t riHéssocomc stella nel ma- 
le. Quel molle clivo, ili iiori urlato le làide, di messi dorale turgido il 
seno, ili pampini cuiutialjj li-.inti:, pur ih.ii rifuggi- ili srwerhnjrsi nel- 
l'ai-. |ua si^olla. ri li'. ii-ojii'Ja i[iusi 'li gioia, gli ronde la iniagine sua. 
O salvator dell' Kgiii. il I .'autore j, )]n>'.i ■'■ 1 ti 1 1 l'i' In specchio e piti sta- 
bile alla virtù de' regnanti, che il mare alla terra non sia. 

Te dal seti della mulre Ira liciixia ciecol-e la sventura, nudrice 
d'ogni Virtù; te acromnaptò ne verdi anni, ed a!i"r aulir» si riposò del tuo 
->.-li'i r E ijiuli.' la |;;an'.Li .ni Li'ie rhe nel -.ti" tnniro sibbracciaudo 
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il natante Osai, <à rallnrgò per covrirlo, c lo campò da naulhigio, tale la 
avallimi, o Giuseppi-, t'abbraccio, li difese ... 



Cistico VII. 
Gli Ebrei nel!' Egitto. 



Questa Iena die a noi eurre rivi di veleno i di sangue, a voi cor- 
re fiumi di peccato c di morte. . 

Sventili',! i i n:n<[i'i|iiiiM Icjjnn |-iiiip.i!iiiiilr>.rlic baldo ritoma u sfiilsu 
le bufere. Perchè lo sventure dc'popoli no' destini di Dio, staiuio fuse 
come l'ora del flusso marino. Noi miseri e pentiti; voi potenti ed ingùi- 

Cìstico VITI, 
ff 

La maestà del Signore nell'acque. 



il torrente dell'iniquità ini si serrò tutto attorno io fino all'anima: 
venne il Signore, diminuii la -ulilinliin: -ni ;if,i:;,ri,!,i. .■ l' sminuì mio disso- 
luto coni' acqua, si raslo-lò sotto i mlpi « 1 ■ -1 1 : ■ |>i<-tuii ira sua. Dio m'ad- 
dusse nell'isola della pure; e cimic limpido rivo nel mare scorrcrii 
verso l'eternità la mia vita, perchè il mondo senza Dìo è come il fondo 
paludoso d' un mare essiccato. 



Tu che sul maro cammini, sapientissimo, e guardo duomo non «i- 
ne le Ine vestigia, lu che, aldi sopra de" Qierohini seggendn, nell'ocea- 
no ti specchi, tu die il del tendi qual pelle, Ili rhe l'acqua quasi per 

il mare quasi in otre acchiudesti, tu la cui onnipotema dal grande abis- 
so è velata cume ila rogai vesti incoro. Sullo a" vortici ondosi sta il pol- 
io fiaminantc; o l'ira un ne ha le chiavi, e qnand'ai>ri esce il fumo, carne 
d'immensa fornace, elici sole appanna e Pennuto ri intrisi a. Sotto l'ac- 
que stipati stanno a lor pena i giganti: e cminci e vulcani, e Iremuoto, c 



9» 



Tutto che volle Iddio, tutto fere nel delo, nella terra, nel mar. 
negli abissi. LauilaLe, abis-i. l' Ali ini ino. 'IV videro l'acque o Ichova, 
e arretrarono; ul mare parlasti, e leccò; e nel stiu fóndi i traesti t tuoi figli, 
rome io un panile diserto . . . 

Ad un soffio tuu u gaio impetra, e carreggiabili! è la taccia dell'A- 
bisso: ad un sodio tuo l'acque Fuggono dissoluto, e minacciando si span- 




Vidi nella passala vigilia mover due fiaccole intorno ài tempietto. 
Ombre dilette, voi chiedete- il mietine tributo; «cori a voi. 

Noi spargiamo del latice benedetto la vostra tomba: deh penetri 
l'espatri™ virtù entro olle vostre iiell'anime. Noi coroniamo .li Mori le 
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O Vergine, ruadre degl'infelici! Ciascuno ili hi ri un'or; risente 

della sua purgazione di più die cuti dee, purché tosto sien Ubere quel- 



Come slelia al nocchiero che mostra il porto e svanisce, cosi due 

Convien dire elle miseri stali fossero anch'essi, poicliè da sola la l 
sventura s'apprende a soccorrere gli sventurati • 

Girne l'amor degli alrieni rallegra il urare, ó-ialtegrù l'alièllii di 
quelle due anime ... 

•anaii la vulultà degli amplessi. 

fncslri parviili i.r.in Inni liglì: iù le lacere idi n.- il lordo aspetluX 
ti ratlertcva dal correr ne'haci 



Quasi l'ale di mergi) ferito cidunto dall' alln r^il.Li i li- hn- v.l- 

l due fidi dormirono in Dici. Sullo scoglio virino sto la memoria 
ilei vostro caso e de! noslni dolore. Una crocelliun ed uua cappi-Ila in- 
nalzata ili nostra mano, ci toma sempre db niente rimaglile vi nini. 
Pie per freililo, per miIl- ii |W |iiin. r (!ii -i tii'ne il ]>ìn ]*sca1orc dal so- 
starsi, e col capo ignudo pregarvi da Jlariu e 'la Geni il seni] >i termi 
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Questo lavoro mi ilicda cagione a studiare ne-ll 1 elegante Homlelet, 
riti Uiauimi, ed ìli altri vecchi (poiché moderai non eonoscevo) Li parti: 
[melica della ittiologia : ipiL-lb rio* rhi: a me pareva poetica allora, per- 
ch'idasp bea più ampia e profondi poesia sentii in mieli" argomento. 
Allora pure tradussi, come cosa spettante, al mare il Cantico di )los.V 
h'-i'mii! r gualche slama. 



Tu min vanto e uria virltite, 
Mia salute — o Dio, tu sei 
Cimi» il Di» (Ir'jiiilri miri. 
GanUi il Dio de' mici pensiti. 



In (un gloria gli sfidasti, 
E inviasti — alili luttiii;li.< 

L'oste immensa tranghiottì. 




Al soffiar ili tua vendetta 
L'iilln ulù^o il grembo aprì. 



Già B r inseguii, già b serro 

Già col ferro — ne fo scempi». . 
Avrà spoglie, disse l'empio, 
La mia rabbia, e sangue avrà. 

Tu spirasti, e il Colto altissimo 
Con lunghissimo ■ — rinibuml»» 
S'avvallò. Guidar qual piombo 

' Ole gittata sfionda e sia. 

Or ijiial forte al tuo cospetto, 

Re perfetto, — immenso e sani»? 
Te tremando odoro e canto, 
Dei miracoli Signor. 
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La nuui temli, e Il tuoi gl'ioglnoUc. — 
Noi condotte in (ili pittate 
Salve imam da le pittate 
Fide schiere a del miglior. 



Lo sjiiivnnlu in [or tialwcclii 
Da' tuoi orchi — .e cono "assi 

Popol tuo; ehi- tuo pur son. 



Allora lessi alliosi udii Pesca ■['<. Ippiaoo, i hadus-l indivia- 

i> My del buon pcscator duro l'agone. 
E la speme quo! sogno è mal sicura: 

Col mar che a pur vederlo fa pi ars. 
Su lieve legno, schiavo d'Aquilone, 
Siede, e sull'onde ognor pende sua lira; 
Ognor ticn rocchio fisso inver la nube 
Che sul turbaui mar gravida rube ». 



Sulla fine di questo o 


nel principio del seguente anno fece rap- 


presentare Luigi Correr la 


6Ua Sposa di Messina; ilei (piai tema in- 


vaghitomi, osai ritrattarlo 5 


t' se la medesima compagnia drammatica ri- 




pur latto rappresentare: di che mi chiamo 




orto voluto fare al giovane troppo sevora- 


mento graduato. Col quale i 


lon mi stringevano allora que' vincoli 'li ili- 


milj.ttilà 'fio poi: ma tante i 




che poteva pareti- i-'l lt;i Li 





per puerile vanità. Da' colloqui: il.-l Cam-i-, .■ pi ima di questo tempo, e 
più poi, trassi profitto non poco: |n r< fr.^li. ^iiuiiv.' pà (sebbene con 
intendimenti men largiti cincn suoi di quelli che dimostrò poscia) amante 
delle nuove idee olii- in] [itolo ■ li j-iriMoNi Jn- ^iiii^jTto strapazzate da 
amici e da nemici in Italia, mi cominriò primo a screditare l'uso della 
mitologia, e le angustie ildle unità tragiche, e l'uflcttala dtsconvenienza 
tra lo stile e il suggello. A codeslc idee non venni, confesso, se mai ada- 
gino, e ripugnante. 



_ Lii mia Spnsa in una nulle alitiuluta. in |iurhi ili si-ritta, si coii- 
hiilsivu ili quattro ìuiei'liK-uiorì. 'e »-rliuv:i hi li^i- .Mie trenta iunifì>. 
Pochina, c tisicucao. Mu ]' orione proceda™ assai rapila; II- tfcsertaiioni 
non truppe. 

Come mi «use riusdto in quatti atti sostenere l'orione sempre viva, 

Ctiire, il Ikildlu uuksci", Iia rtqiita la min ctmosfiula sorella. Emma- 
nuel*, il buono, se n'accorge ni accorre. 

» Sem. TI. 
Emmanuel*, Cesare, Beatrice. 
Etani, (di dentro) Lunge, 0 codardi, 

Lunge dal brando mio. 
Ces. Che senio? Il jos*! 

Se gii vieti ili forra. 
Bea. Ein marnici e ! 

Deh Tieni a liberarmi. 
Etnia. ( vedendo Beatrice) Beatrire !.. 
Tu qui?.. 
(mentre ella vuote avvicinar segli) 

( volgcadosi a Cesare fra sdegno e titaore) 
Fratello!.. 

Bea. Ei tuo fanello? 

Tuo fratello guel vile? Ei mi ropia: 

Sappilo, «m'uina. 
Ernia. Scellerato! E questa 

Questa la fi- da te pruuiussa? È questo 

L" ineoguilu rivai ?. . Ila in tempo io venni . . . 

Homi 

(te gii avveata coi ferro, ma Beatrice s'attraversa) 
Bea. Deh Cerami Nel mio pclto in prima 

Che nel Interno 
Emi». E tu'! .lifraiL? Escùtine; 

Escimi; tu poi r.igion ilami severa 
(a Beatrice) 



Dell'opra] 1 tuo. 
O,. La fuga invano or-iati 

Tentar, sciauratu. Olà. 
(escori le guardie) 

Tolgasi il pass. i 

Ad araendue. 
(le guardie occupano l'ingresso) 
Emm. Seguimi, o tu: 

(a Beatrice) 

L'arme de' vili:» sol... 
(t' marna coi ferro) 
Bea. fad Em-rwcle) Che fili? 

(poi 3Ì volge a Celare) 

Se ili petto 
Hai cor, deli lascia per pietà, vada, 
nUpamita un fratricidio. Odi ... 
Ce,, (me,!!/ ella se gli avvicina, Cesare f afferra per 
. Mbsei. 
E tu deponi il reno, ci per mia marni 
Cadrà Beatrice! 
Bea. (ad Eiiunanueie) 

Ah nul depor: ine lascia, 

Emm. (irresoluto) Iniquol — Or che risolvo? 
Ces. Giù quel brando, o ferisco. 
Emm. (giUando la spada) Ali no: spieiato. 

Bea. (ad Einmanuele) 
Che feti? 

Ct,, lu vinsi. — Al sotterraneo, amici, 



Scui Vili. 



Emm. Tradito, inatto, disperalo, manie, 
Quasi vicino alla villi del pàllio 
Eccoli il tuo ... nemico. — Or sarai pago? 

Ccs. Pago son io, che ijuel iuo lungo orgoglio 
UnuTialo or veggo. 

Emm. Orgoglio! È vero. 

Calerti il soglio, e della patria in bando 
Irne per sempre, orgoglio a dritto il rlùami. 
Tutto io donava: de' miei Uniti affieni 
Siilo «in li irlo amur mi rimanea; 
E tu mei togli?.. 

Cu. Io? No. Se i passi miei 



Spontanea si: potea fura io dal rliiostro 
Trarre di viva Cina una (anchina? 
Potea?.. 

i. Ma qual tramenila arte è la tua 

" e a piaghe e lasco a tosco? 



Tu il dicesti? 
■■ Oh rouor!.. — Ma perche, quando 

L'amor mio ti lei noto, ali perchv, vile, 
Celarmi il tuo? 

Perdona: errai. Te in parte 
De' miei segreti accir dovea. 

Quell'atra 
Calma feroce il mio furore addoppia. 
Vieni, mi siegui a morte. I dritti Dositi 
Su quelli! donna coniporrem col ferro. 
Misero, tu vaneggi, in queste stante 



Valrai sul soglio con Bollite allato, 
Tu ramingo, mendico ... 
Emm. In del V'ha un Dio. — ; 

Si, ramingo n'andrò, ili genie in gente 

Già Diciate di me, di te disprezzo, 

Onor, giustiiia, gelosa di regno, 

A' vicini prtenti arman la forte 

Destra sul capo tuo. Da onesta terra 

Cui turbo alro di morte intorno rugghia 

Esco, e ne scuoto da'mid piè la polve. — 

In altro slato ritédrcrad un giorno. 
Ces. Esd intanto se puoi. 
£11111. Di (a meu crudi 

0 un ferro almeno. 
Ces. Vn ferro? Il vuoi? 

Emm. Ten prego. 

Ces. Si, poiché 1 brami. 

(se gli avvalla cól pugnale) 
Emm. Traditore! 

Scsn IX. 

( Servirne la madre,frappone il suo pelili, grillando J 
Ah figli ! 

( Celare si ritragge tremando, e gli cade Ujèrro di mano, Emula- 
rmele tende le braccia, e la madre ripiega il suo viso nel di 



Nel seguente soliloquio dell'ai 
linguaggio; ma cpicslo fiiric era 



> quinto è qualche ver il Ti 'I" liEK'Uo r 
nren arido luogo ilei drammi. 



Cresce» mie smanie. Ornai par che i acqueti 
La lempetu del core. Io suo tranquillo. — 
Non mi rmian delle [assale cose 
Oie uili debil memorili; atra telarne 
Di morte in sulla mia vita si stende. . 
All'eternar dell'ira e deJl'amare 
Vuole succede immenso: in fondo oli' «Ima 
Resta un un'elio incognilo, indistinto — 

Misero! Ed in potei per una donna 
Tanto "'tHir? Di me medesimi io sento 
Maraviglia, vergogna, ira, disfireuo, 
Pur mi parea che Beatrice ... O nume! 
Fuggi dal labbro mio, faggi dal core 
Io non vu'più pensarlu. — Ami — si pensi 
A lei, ina per aliarla. — Io già non l'amo. 
Ob nu; coinè il putiei, se quell'ingrata, 
Si rruilel di me prese e lungo scherno?.. 
Ma Cesare l'avrà? Cesare il soglio 

E l'odio del mio nome?., n 

Il verno tra il Xxui e il Xiiv, mi passò speso in arliruli ili gior- 
nali, ili colloqui!, in Ir.iiluniuii, iu lellore, in esercizi parie geniali, ma 
il piii pedanlescliL^Prcndevo il dizionario, e dall'accoppiamento dello 
due parole che si trovavano accosto traevo una sentenza morale o reli- 
giosa^ letteraria: poi la prima delle due [urole Riscoppiavo con la lena, 
e un'altra inngine ne Iraevu; poi con la quarta, e fusi via: tanlo per 
addestrare l'ingegno ad associare insicmc.le idee più «listanti, a trarre da 
libili iuiagiue cosmica Lui simbolo r Li spliilnile i crità : esercizi» simile a 
quel dogi' improvvidi ti li a 1 rimi- ■ iliUi^.ite.- Pedantesco e pecoresco, nu 
pur non inutile: perchè ceni sludi mortificano l'ingegno, ma son poi 
dall' iu^L-gi in (i:3ol' dalla natura, provvido riparatrice) avvivati. \_ 

.Un incontro assai chiaramente narrato ne' seguenti veisi, mi ìicon- 
clussc albi lirica. 



>i Hé del teatro Euganeo 
Nell'atrio rilucente, 



Là dove l'onda fiangesì 
Dell'affollata genie, 
Me povero poeta, 

Con lu sguardo e col piè cercante in van; 

Udito suon eia tergo 

Hutto la [iontc adergo 
E veggo ... 

Petto ondeggiar parea, 
Al noto corso i beili 
■Affetti rivolra,- 
Qùale al aiutar ilei cielo 
Hunie che sotto 1 gelo 
Intepidito mormorando ticn. 

D'amor gemella, apparsemi 
La credula speratila, 
Cento leggiadre imggiui 
Svegliando a lieta danza. 

E sullo verdi penne f 

L'agii dea pel raggiante acre vani ». 

E passo poetico diviene un po' più sonante, perché pili ti' r i ? n i-_ fvl 
agile e ferma anche un po'più si liceva ne'seguenli versetti a giovane 



Vivrà del tuo core, 
Francesco, la Cuna. 
Dn nome che s'ama 

Dall'urna (crai. 
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Qua! mirra che fonia 
Sull'are combusta, 
È l'arar» giusta 
Che aru.ta. consuma 

0 donna, che seco 

E fior de'begli anni 

Partisti del da» 
Suo lungo martir; 

1 piccioli Bgli 
Nell'ora notturna 

Deh! scorgi a quell'urna, 
Non rese, non'jjjgJi, 
Ma preci ad offrir. 

Ne i fiori, suo Tanto, 

Fieri belli, se tri;' 
GÌ' ingemma cui pianto 
Stillalo dal cor. 

E quando il suo viso 
Tappar nella -feccia 
Dei figli, gli abbraccia 
Col mesto sorriso 
D'anlico dolor. 

Virtù con bellade, 
Bella con amore 
Fan Mio il dolore. 
Le molli rugiade 
Dell'alba chevien 

Son lacrime ascose 
Che perle si felino, 



Digitizod b/Coogli 



Ch'a splender poi vaimi 
DÌ tenere |puie 
Sul candide- sen.,. 

L'urna e le lagrime iM'nurorn mutate in perle, non tolgono a 
questo odierna, che [a non sia un [asso innanzi ìiell' ardua via. La pare 
messa fuori d'un soffio; ma quella làcilìlà mi costò non poco. Sentivo 

ina] Hcuruj chu un tale biasimandomi antico dalar, io non dubitai di 

La filosofia rkhiorimndumi a tè, lessi un poco del Kant, e (niella 
alternavo con la lettura deD' Ariosto, c con la tradmìonc della Tunìsiaile 
di Giovanni Lailislau Pyrker. Ecoone alcune UHave. 

i) Sull'aprico veron solo sedca- 

Carlo: e l'ultimo sol co'rai lo indura, 

E di moltissim'aure lo ricrea 

L'acacia bella che il giardino infiora. 

Di IWsi il passaggi" in cor vulgen 

E 11 sublime pensier si lo innamora, 

Che all'nsjietuuite umanità che langue 

Col pensier sacra e l'armi e Tire e il sangue. 



Mentre del gran pensier sull'ali alzala 

L'alma sta di quel furie, e il cuoi gE baka, 
' Scalpila d'un disciiiri t'-i - i -iIm 

E il suon per gli echeggiami atrii rimbalia. 

die luogo iì mar dì Barcellona innalza 
Le tende, e pugna freme.. Ei vico sonante 
]n armi, c sole, e, Sic, cuminca ansante: 



Sursc Carlo: e ad Assan ratto sccndeo; 



Che pietà d'alto cor lieve s'indonna, 
(lii "ii lii iil suol fisi il mìsero sede» 
E le spallo appoggiate n ima colonna. 
Sui pi» conserti il caffetUin corica 
Dì ribellai distinto, e l'ampia gonna ( 

Il gran turbante che la fronte ingombra. 



Assan piangendo e riguardando! liso, 
SirtUi I» Imrlia al seii jmsUi la inaura, 
La ilesini aliata e «renato il viso, 



O ila Dio benedetto il tuo «irriso 
Raggia lu S[isnie in quest'anima si 
Quegli son io cui tolse e reggia e t 

D' Algier nel regno, e in quel di Tre 
Il tiranno bdron pose gli artigli 



Girlo a lui: conquistar la libertale, 
Sperdcr dei vili predator b traccia 
Dalle- torre e dal mar clic in anùstate 
Stringe i due. mundi ani le imnleiw lirai 
Ouest'è mio volo. A le la pntestiile 
Sara del regno; od io 'I prometto in Elee 
Di ipjel ch'ambo adoriam Dio de'vivent 
Ultor de' violati giuramenti. 

llrilKi negli ocelli Assan ; siccome luna 

Ch'esce e il nrblmmi \A yinff' .I'iii^tiIi 
Girlo il rnnforta, e inlornu al mesto adui 
Li: iiiii/.ìe d'ospitale accoglimento, 
liuti id gran tempio, come l'uere imbruni 
Pei- inspirar sé stesso al ginn cimenlo. 



Ripara» e ginocchion tacito e soli» 

Dal [io cuor scioglie a questa prece il ìuln. 

Signor! per te qual nraro il mar profondo 
Sovra Israel s'oliò; poi con gran rwnho 
Dell'empio i cocchi e i corriduri a fondo 
11 suino tini pnjripitii qnal [iiuinlio. 
Di Gerico le mura n tondo a tondo 
Delle lite trombe crollare al rimlwmW. 
Da te le guerre, o Santo, ordir si deano: 
Deb tu m ! arridi alla grand* opra un ranno. 

Di"l': r f;i;'. hMjyi.lailifu ; |.inii ii-:ri 

Par che per gli occhi all'alma pulizia 
Della rosato sera un dolce raggio. 
Srti|ipb un tuon: cresce il lume sì che tetri 
Si'mlnr/nan rcnto scili a quel pareggio. 
Umli'anLimi cimi tremito intertullo 
L'ardue colonne, e trema it terreo sullo. 

Celeste snòn dall'organo lucente 

D'imposto argento a lenta nula ascia, 

K ili raiiìj iiuinliri ;i in. idilli i.'. iiN; 

Erral a un' ineflàbile armonia. 
- JE7chrudeà gE occhi, e il viso di repente 
Alilsubagliato con la man cupria. 
Un' iiuin Ifcve gh' tombe fa gote, 
Dn gel le membra gli risulve e scote. 

Oh nell'ultima pace io m'addormento, 
Cade la fra! nib spiiglia a poco a naso; 
E tìvo? è ancor di uic m'accorgo e sento? 
l'aure del Gelo, al gran varco i't'mvoco. 
E in cosi dir, siccouie phrmaal vento, . 
Il corpo suo deU'ctere e ilei fuoco 
La regione altissima saliva ■- 
Cile nou lascii giammai persuua viva. 



Fa mille miglia e mille, e non s'accascia; 



E in men che no! rfich'io dietro si biscia 

llcH'iirgi'iitiio ptanctA il prjmo giro. 

Li, [«t 1» sul che ili sua luce il lascia, 

>[<■[■<•] .' Dolili ili Irtiirn urini. 

Del rumor d'ampie dita fiorenti^ 

E strano suon d'augei, d'acque, d'armenti 

Passa volando per gran via di stelle, 
E com'uom die da mille anni sin viso, 
Vaneggia il peregrin, ma non si stelle 
II. lì n'irli <MJj carne ov'anche i affisso. 
Alfin noi canlro delle cose belle, 
In quel di gioia e luce ultimo abisso, 
Giunge; e sotto si vede e sopra • intorno 
Suli e pianeti onde s'immilla il giorno. 



OtiiiLMRi'plenUuni. sereni 




Dell'etra che stellato in tutti i seni 



Giusu nel fondo appar tremulo c vago; 
Tal quello spirto dell'immenso bene 

Ratto un Celeste accorse, e guatili 'I fiso, 
E ridea In pietà negli occhi belli 
Sul roseo labbro aleggia un dolce riso. 
Sul fiaimneo collo il crispo or de'capellL 

Quo' membri inforna delicati e snelli, 
D'un manto avvititi pare a quel che indora 

Poi disse: non temer: quassù- ad Cielo 



S'inai™ talli aperti ni Sol divino 
Per le fior mille in sali' eterno irtelo 
Coglili or lieto, e nel mortai cammino 
Faran di sè ghirlinda ci tuo buon zelo. 
Ilo.-] jiiii l jinln le ^a lochili tjirliiuis, 
E nel soglio di Dio le luci affina. ■■ 

Tanto è l'ardor dell'infinito lume 
Ch'occhio di serafino ivi non punte, 
Ei dell'orecchio e del desio f acume 
Intende sii centro delle eterne mote, 
Ecco la vice alila santi del nume, 
Pria cWaurttta che i be' ranni scote 
Su per le aiuole tremule de'tkrri, 
Soave annuniistrice degli albori; 

L'alio torrente che i campi dUirugee: ' 
Ta polveroso e l'alte selve atterra, 
E per l'aer rimbomba e sul mar rogge; . 
Alfin qua! taon die £t tremar la terra, 
... E lungo in mllc nubi ulub e mugge. 
Tal fu l'augusta voce: c dentro al ptto 
Del Celeste. scenuca pur con diletto. 

Come l'uom ebd si desta-e nel sereno 
Di mieta nolte ode per l'aere il grato 
Sospir dVolic'arpa venir meno; 
Tal egli ascolto, e arride innamorato. 
Aliò quindi il caduto, e stretto al seno 
I chiusi ocelli gli aprio uni Leve ILilo. 
Onci j;inil:i c piange, c sovra sé rapito 
Beve la luce del regno infinito. 

Sotto ad ibemo idd parer di lume 
Quando un vel d'alta nebbia ombra la valle, 

Rilama il sole in iull'aiiurro calle; 



"1 



Ne mie Il buscii, no scintilla il riunir. 
N'ardon del monte le brinale spille; 

Che ni rapito slxamer gli occhi lincia i 



mente che mai leggevo, ripeto, il Furiuso, e ne trascrivevo i versi più 
spiranti poesia; e i modi che illustravano ni ìchitavnnu i mudi ili Dante 

lo, che dodici anni uopo finii.^iè jìnire i|ui vai campire ; perchè nessu- 
na cosa mai. reputo io compitai,, e la prima edizione è come la prima co- 
pia de' miei lavori, e la prima bona di * lampa. I 

Con Niccolò Filippi insieme leggevo, outanllo, e autori ilei trecen- 
to e il lasso e Cicerone ed Orai»! e già prima, in fogli ila s. h -, ivs^itri- 
vu i versi 'li Dante che posano sopra la settima, e quelli che sulla quar- 
ta insieme e la sesta e l'ottava, e altre minuzie simili, le quali per lun- 



ilell'Hftetlo, con l'ussm aiione uUenla delle cose di fuori; con Lo studio 
delle scienze che la imaginazione fecondano, e la fede, e L'affetto fanno 



E di qnestu sentivo la verità fio d'allora, perchè in un concorso di- 
to (modesta amliizionc| per ottenere Licenza d'insegnar grammatica, alla 




ha tur, compcscerc; figunirum hixmiem providi faloa inhiliere; verho- 
um sino lego vagiiuteui objice quoilani concludere, 
; sunonun liarmnnià colligarc o. 



sonas imilanteni, tuo quasi imperio Naturac voce ingenrrani, nu damque 
pulehritudinera nostra hac astato obruissc, feltri Dos pudibundos opor- 



o Dlitnam animi ferver, anectuum impulsus? Linguac non fccatus 
decor? Hannoniac simplex, variuique concentus? >i 



Ad un allru concorso mi preparai con istudS diligenti; ambivo la , 
cattedra di lettere latine e greche nel Liceo bresciano, la quale, non ot- | 

In questi medesimi mesi si disegnava un giornale diflérenle aicnian- 

Quel che far sogliono comunemente i compilatori d'un quoto gior- 
nale, cioè, dimostrando la nolriltà dell' impresa, tur lunga commendaiione 
di sé, noi, s'ancu il volessimo, fer nun potremmo; perocché il nostro di- 
segno da quel di tutti gli odierni giornali in gran parte si scosta ; e la- 
sciamlo le guerre letterarie ai più forti, e i laboriosi estratti ai più soffe- 
renti, e l'erudite, disquisizioni ai più dotti, s'appaga di quegli argomenti; 
che intelligibili a tutti, a lutti vantaggiosi e piacevoli, servun del [«ri 9 
alla dignità delle lettere ed ai bisogni della nazione. 

I. Pittura de'cwturni. 

IH. Ammaestramenti alla gioventù; n^ulo juj bori vivere in 

focietk 

IV. Avvertimenti per vivere sano. 
V. Ecunomia politica. 
TI. Viaggi. 
VII. Agricoltura. 
HO. Corumerdu. 
IX. Novelle, romaini. 

X. Poesci originale, 0 più spesso tradotta da lingue antiche e 

XI. Varietà. 

XII, Lilni nuovi, e nuove scoperte. 



Ecco il dsogiKj. Del modo di colorirlo, intempestivo sarebbe ogni 

Potrà qualunque degli wweirti projiorrc quesiti il' amena lettera- 
tura o morali; e nel «piente ■imìhIltik. ti scii .g] ii 'ranno: [Killii ili din; 
mesi in due mesi propon-e il tema d'una tragedia, e di tre in tre d'un 
ninnino, cai tempo debito li darò nel giornale lo scheletri del iuuj.:ii 
i.) e della tragedia. 

I giornalisti a vicenda proporranno nnnualnierile due tatui di dis- 

Lo stessi giornale Irivigbno disegnavo allora d : ambiare, è par- 
tirlo in cinque parti: sdentifira, li-tinari.i, i--iiiii-a. I libili ili 13ÌW'. ncnjir..- 

IJlliiiIh -ri-lt.: iberni tn'.lavia in ialtu d'urli: ! i' opinioni mie, quan- 
to lontane dalla imagìne del Bcllu vero, di 'niello ciò-!: cui l'amore ispira, 
e raffina la virtù, mei dimostra un:: pnKa scrina in intesta slate sul me- 
todo di tradurre gli umilili unitoli. Nella qual prosa lo stile si viene 
alquanto colorando c corroborando, e tacendosi (buono auguriu) più 
pareo; ma le affettazioni non mancano. 

i> Proussili, affettaiione. ampollosità, chi non vede, quelli essere i 
comuni vìzii dello stilo moderno? perocché di coloro che scrivono, al- 
tri, non si contentando di dire le cose coni' elle sono, per soperchio di 
paoli: iuilelùliscuiin e spi-ssn anelli: ii'enrar.ii 1~ r>i;u iorir- ; altri teillauilo 
elevare le umili cose, mostrino il blu più debili- de" Inni rogìi ■munenti, 
ed affettano sì nelle unapini -1 mlln siili;, ialini uniti che il subiscilo 
non soffre ; altri inCne, per quella libidine, eh' è latta ormai si volgare, di 
singolarità, appaimi duri. tenelmi-i. uni in itimi, gonfi, e frivoli nella sles- 



» Non tante appo fili aulirli! i-raivi li- ivliiiiimi della vila social.-: 
meno idee, meri passi,, ni : ijindli- più rliian-. .pn--tc piò profonde: dalla 
chiarella, la brevità, e l'euilia™ del dire, tenia cui nini è bello; dalla 
pmlomìilii. l'ini puri: mia. e ielle pini massimamente) la fuga della af- 
feltaiionc. Molti] .li™ di. le ritorni dell'itimi coli" nomo, le ideo, mnlli- 
pllcalo, eoi ili nuli 11 iti: le pas-iuiii s'oppugnami n lii'eii.la, i panili alleili 
si tacciono, pcrrli'- la culla società «li ributta, sicemne rudi e deformi; i 
piccioli Cini railèc.a/.inue -i a,;,T.im lisi'i ilio: i|llindi la mediocrità non pur 
tollerata ina uccella, quindi ponila cli"iii immillerei di buon grado eli- 



chclttt letteraria. A voralioli aniirlii sensi iin.ni s'affiggono; talrluV "l 
tesoro della lingua ch'è quello delle irli» e .ielle consuetuibiii pubbliche, 
fello e quasi tesoro di monde disc, il cui prezzo nominale è tuli' altro 

il Io teneri per fermo essere lo studio delle lìngue antiilie rum pur 
rondurevole n rcltaiiicnu- e aprimele ielle idei', nu l>en anche a cqr- 
regger le disc: i:. se uopo lesse, vorrei i limosi rare, e!ic la semjilirilii del 

fica, cui gli amichi, anche uou filosofi, ebber r^uncichcT- lingue re- 
, feriti in tanto son belle, in guanto ritengono di quest'avito pnnrislì 

ii Dure a lutti gli affetti, alle ùiingini, alle espressioni quel peso np- 
jninto ch'elle si meritino, è lieo più grave cosa e difficile, rhe nel primo 
aspetto non paia: ch'anzi è delle virtù letterarie la massimi a. 



n Quant'ha filai! 3i lielln. inlli. <pa.-i In si lia lijla invilii-. Si: 

alcuno è che noi iri-da. nx-nlli qui ii: su i-'iilnmi alki ilip-essìonc, se ilì- 
i;j-.'ssi.incè purqHrsLiì un sul perii «In i-in ti jniaiiii, lei In allunile Innlrillii: 
Etenim, si Antiochi! magnus ìllc rex Asine, quum, pastcaijiiam a 
Srijiioi:c ilet-irluì. 'riun ii Irma regnare jusnis cut 1 /, tnnncuiquc liane 
Asiani, qua* e\l kiwi- iimlru jinnim ia, tmiiiit'.t-t, ilirere est soìilus, 
lieaignc sibi a papali rumano esse factum, quod nimis magna prnen- 
rutinne liherutus, iimlieif regni termini! ulerctnr; /intesi multo fi- 
rilias se IJejtituriis ei'ini'fari — Perocché se Antioco quel magno i-c 
d'Asia. |«tainHii: ila Scipione 111 vinili, essendo infili sott'a! Tauro di 
reprime r.i.^liellii. '■ mila ipit'sf Asia r-li'i- .11- [.lovinria m-tia.per.1nla a- 
vcjlrlo, di llir fu stiliti. In niì.nann:n|e il i!r> i.nnaun i .penili, aver .< < ■<, 
[hiLi'liè lJìi tniji| hi man enli: lillei-aln. fra pia inr>i1e,.li lei miril Ilio faia-,i del 
suo regno; può mollo più ferii mei ite Ileiolaro roi isolarsi. — Vui qui 
vedete pressoch.'- lo stasi collocazion ili vocaboli; dignità quasi pari; si- 
oii^lianli: arni, mia. Omini.: finsi min snu i]i:t. elle liei noslii Mulinili ri.ii 

taula religione sugliaui n-m-rare? Ojnnl nrsla nini arqnisla l'italtuio 

periodo, se ai latini numeri si rivóclù! » 



n Clic piii? Onde dice rAlligìiicri in quella memorai.' la eoi ifess ione 
uvei' tolto, non già la p.n'li.a iiispii-aùme, ma il Ih:1Ii. stile? E suoaulu- 
re è egli furso Sor.lelln? E Brunello il suo maestro? E chi a Dante stés- 
so non creilo, legga, a cagione d'esempio, il principio del quinto dcll'E- 



Iti 

ndde, e riconosrerii in cinque versi di Virgilio ben [,iù che cinque frasi 
di Dorile (i)». 

» Dico seguitando, che l'arte, appo gr Italiani, del ben tradurre di 
lutino, sarebbe tradurre, possibilmente «Ila lettera: e ciò che non pnossi 
alla lettera, non modi e numeri che pili accedano ai numeri e ai modi 
latini. Noi veggiain Cicerone, tràduttor di Demostene ; il veggiamo che 
vocaboli e frasi greche cosi come sono nel Ialino, traspÌL w ,:i: vi'^ninj 
Lurreao e Catullo, rlw. per Li ìuilI.jil.iiii: de' Greci, pervengono ad una 
delicatezza o varietà di poetica melodia, cui non sempre Vii^ili.i mi'ili 1 - 
sbiio s'ebbe familiare n. 

ii Se il parlare è una specie di versione de' propri! pensieri; se lo 

tradurre dapprima mn l'attendane abituale i sensi Salirai nel diletto co- 
mune della propria lingua, e ili questo nella lingua più nobile: onde il 
pensiero dello scrittore originale |>cr quattro gradi ili versione trapassa, 
di lli' <(u:ili ciascuna ne debilita necessariamente l' insila fona. Quindi e 
che un traduttore perfetto dovrebbe perfettamente saper misurare: I. Le 
relazioni ch'aver polca ranima dello scrittore originale, alle cose che 
trattavo; II. Lo stato del dialetto d'allora; III. La liiflcrcnia del dialetto 
d'allora dulia lingua più nobile; IT. La liiflormit'i o consimanra dell'in- 
gegno e dell' anima ili-H'anl.nir. rnn l'Ingegno e con l'anima propria ilei 
traduttore; V. La parte die premier putì e deve l'anima del traduttore 
alle cose trallatc; VI. La convenienza lidia lingua in cui traduce con 
quella da cui traduce. Or leggasi se a tanto olliiio esser possa adequala 



baie le grazie andte menome dell' i-si-niplaic, le frasi, i .periodi, le Vo- 
ci latine, semprechè si potesse, iu lingua nostra egualmente sonassero. 
Non già che il verbo sempre debbasi a coda di periodo strascinare; non 
che usar deblsisi, rome n<:l -un n.mlr il Vii imi, l'i™/* ninni, e. "i conio 
poli, e 'I basiare degli 0.111111' ralle virgini; il tempo ha muUita alquanto 
la voce ed il moto della Eglia da quel della madre; la non cessa perà 
d'esser figlia, e somigliantissima; uè rolla provenralc altro dl'ha congiun- 



(1) r. i q c,i,t. «3 t 9 M ni, 1. ni) virr, t. . 7 • t^xxxiii.t. ■<>■. 



lione rrhc di sorella; siccome con la greca ha diritto insieme e debito di 

» Finche le greche e le latine dorine, non ti runndano, quanto 
all'angustia de* nostri secoli è dato, nel patrimonio italiano ; le italiane 
lettere tfclaranno semjire. erri gran tratto, dall'ultima perféiioiie. Ma tra- 
dotti a quel modo che dicemmo, i Latini, indi i Greci; potrà l'Italia com- 
pilare un dizionario perfètto, in cui non sole notar le frasi e le voci ita- 
greca tonto e romana derivato, ed all' Ìndole di nostra lingua più pros- 

Àllora i grandi ingegni Tedrebbonsi allargalo anzi gii occhi 1 campo, sic- 
come quelli cui solo un vocabolo od una frase, noave idee fecondissime 
suscita nella mente, e nuove olfre delicatissime gradarioni a ricreare di 
vha novella le vecchie idee ». 

» Or si dirà : quella legge dì traduzione fedelissima come sedurla 
nel verso? Egli c qui ch'io propongo due generi di versione: letterale 
una e fedelissima, l'altra d'ogni legge soluta: furmereni nell'una la lin- 
gua, nell'altra l'ingegni): l una n'coininci-inli necessaria, l'altra a'pro- 
vetti non disutile: l'una darli le bellezze del corpi» l' altra quelle, a dir 
cosi, dello spirilo. Al nome di Iraduiion itllcrale non li scontorcano i 
delirali, e confusimi acrili! dillo |i;i"l in piovi ria! in v'-r-o cubinoli iti- 
l'altezza nodoricn e hitilira. La traduzion poetica poi, nrm tenace che 
dello spirilo, delle frasi e de 1 vocaboli non curante, sia non quasi smorla 
effigie, ma viva, molale ed agilissima: rinnuovi in somma l'iniaginc del- 
l.i pi rifinirli I rnsiiiigrazionc d'uno spirilo slesso, d'altre membra vestilo. 
E poiché la rima (ebecchè se ne dicano i cesaroltiani e ì frugnrùani) è 
io ' tri.! : l.i l.i virtù imporle i kll:i Lirico nostra, non si sprezzila ri- 
ma. Nelle otu che a soggetto lianno un pubblico qual su sentimento; 
negl'inni, nei ditirambi (non quali sono, ma quali esser dovrelibono) 
traltnta la rima do forte ingegno e fervente, acquisterebbe vigore quasi 
di sasso rotato ». 



>i Non Nt, lo ir;L;;i;ion|:i-|r nl[i: j-n^ii: li.L dovici iiiiiLinri' l'Oli lili'Tl 

schiettezza, l'Iliade. I? Agamennone Stride, il l'elide Achilìe, la Giu- 
none dalle candide braccia, sono aggiunti di uulla importanza, quasi 
sempre, al conosci mi' rito <\AW |.i im Ij.iili Mlczze: per questi, che al gre- 
co stile sì bene convengono, l'italiano *i fredda e Lingue; per questi la 
rapidità eh'é la prima dote d'Omero, viene impedita ed affranta: e la 



stasi semplicità mi s'avvisano i traduttori fedeli cosi di servire, non 
può rieeiorne che delriinentu. L'incflabile armonia dell'omerico ritmo, 
(a inimitabile collocaaon delle voci, il pregresso de' periodi, diritto, e a 
così dire, succinto:, e l'antiia sapienza nelle parole nascosta, quasi in sel- 
ce scintilla ; e quel temperalo ed equabile splendor di figure, non però 
pillilo noceste all' innato candore dello stile, son pregi che voler tutti 
nella traduiioue trasporre, stoltissima e disperala opra sarebbe. Rinun- 
riar dovrà dunque il traduttore d'Omero alla deli™ di quelle secondo 
Mene, che in altra lingua poste, son come fior sema foglie: e dovrà 
tenersi contento di cogliere, quasi dici., l'omerico some, e tàr si clic nel 
proprio- terreno e' si ralligni, e s'abbuili se non d'uguali, almen di simi- 
glianti germogli a: 

Con più italiane forme però inccuriiodai di lì a qualche mese a Ira- 
iluire i Commeniaru di Cesare \ perche) nel tire, troppo vedevo che l'in- 
sistere di passo in passo sulle orme latine, era un togliere alla lingua no- 

n La Calila è dilisa in tre parti: l'una alitata da' Belgi, l'altra dagli 
Aquilani, la lena da' popoli, elio in lor lingua Celli, e nella nostra Galli 
s'appellano: tulli di Elicila, e di usi, e di leggi tra sé differenti. Tra i' 
Galli e gli Aquilani scorre a dividergli la Carolina; tra i Gitili e' Belgi, 
laìlarna e la Senna. Di lutti piò furti sono iBelp, perocché d'ogni pro- 
merci da cffcmriùriarc ; c vicini ai Germani, abitanti oltre il Beno, co' 
quali continola guerra fanno. I. pi-rórlu: gli Elviiii in mi. ire Udii;! Int- 

lufrà, ora in atto di rispingerii fuori del' proprio confine, ora in atto di 
recare la guerra nel confine gennanito. Quella parte che da' Galli te- 
nuta dicemmo, sta verso il settentrione, comincia 'lai Rullano, lia per 
confini la Garonna, e l'Oceuiiu (elle sono pure i confini de' Belgi); e 
dalla parie: degli Elicili e de' Sequani aggiunge al Reno. Il Belgio ri- 
j;:i:i:-.iaii;e in l i-i- -i;'.teii(li'l::i: ■ ■ I" ■niuulo. Ih [Ji:ru''ji;'j. nel li'iid'f livll.i 
Gallia, e vien gii'i seguitando la -rea del llcuo. L'Aquilana tra borisi 

□o Ispano n. 

» Tra gli Elverìi, Oigetotige di nobiltà e eli rircherm gli altri c- 
raniava. Costui nel consolato di M. Mesiala, e M. Pisone, per cupi ligia 

Ione uscire di lor paese, poiché, valorosi com' erano, agevole cusa era 



poter tutta Galla signoreggiare. E più fàcilmente il permase, per ciò, 
che accerchiati gli Elvezii intorno intorno per la natura del luogo, quinci 
dui Runa, profondo e largii lìunie,'che da' Germani ilivìdegli, quindi 
dal Giura, monto ultissimo, ch'i tra loro c'Sequani, all'ultimo dal lago 
Leinano, e dal Rodano che tra gli EJveiii e la provvida nostra dbcor- 
ro; cosi, dico, costretti, nè molto spaziar si potevano, ne di leggeri ai 
vìróni far guerra; cosa assai grave agente di guerre desideri isa. • ■im a loli- 
ta moltitudine, e a tal glorio d'anni breve temane esser credeva le sue 
aijo miglia di lungo e 180 di Lugo. Da queste ragioni condotti, e ila 
Orgctorige molati, propongono (li lutto aiuraannire per la partenra, di 
giumenti e di caria il più possibile apparecchiare, grano a sulhYienia rao- 
corre, con le vicine città pace ci] amistà raffermare: e Gillo ragione che 

ii Capo dell' impresa è scelto Orgctorige. il qual messoli in Fonna 
di legato a trascorrere le arrostanti atti, nel suo viaggio, persuase a Ca- 
stico figlio ili Gitarnanlalede sentano ( il cui pdrc avea regnato mol- 

nalo amicu ) a Caslico, dissi, Orgctorige persuade occupare quel regno, 
che il padre aveva per innanzi tenuto : e similmente a Dulnnorige Eduo, 
fratello <lì Divizia™ (Divìiiaco era principe allura ili sua titL : i, e som- 
mamente al popolo acculili !, a imi IViiliill.i ail inique Orgetiirijji! la stessa 
cosa persuade, e (Ili in i-]n -:i l.i ligl.ji mx Tutto facile a costoro dipin- 
i!' 1 ; ih'c^ii j L lui[.:'[.j ..UciTcii.'r .lui jnijiul ino, iln: £y, Ll\c/ii orano sr*-! l— 
7.1 dllhEiio di Iurta IViiKiii i [ili i.nlcnli. eli' h-j'.i rin'i lesili n p i iai .*llii 

polare e eoi suo esercito all'uno e all'altro aprirebbe la vb del regno. 
Da queste promesse incuorati, si danno parola, e giurano, confidandosi 
che, giunti a regnare sopra tre potentissimi popoli e aiùnusissimi, tutta 
Gallia sarebbe in lor mani ». 

u ilo n'ebliero seniore c;li Elicili: e ben tosto costrinsero, secondo 
Ipruso, Orgetorige [dsi'iiiLi a (IlIìhiiIin'l. Oiiuhnmlo rhVi'ossc. h perù 
era il fiioco. ÀI giorno pasto, OrBeliirige (alta convenir la tànÙBua sul, 
ch'era d'uomini 10,0003 e suo' clienti, e debitori, che moltissimi n'ave- 
va, cosi si schermi dal giudizio. Hentre che il popolo irritalo s'apparec- 
chiava alla Tcndelta dell'anni, e i magistrali per ciò gran gente aduna- 
vano dalla campagna, muore Orgetorige. G li Elvezii non senni ragione 
sospettano sfasi .-gli slesso privato di vita ». 

Ma le guerricciuiJo letterarie, aizzate da'inni puerili disdegni, e il 
non trovale come eoli' opera dell'ingegno provvedere alla vita (chenes- 



suini a Padova pai); mi condussero a lasciare quella citLì, a rivedere 
per poco i miei, pi quindi recarmi inalerei paese il' Italia. [Molli detrat- 
tori mi lasciai dietro, i pi» ria me provocali; ma lasciai persone altresì 

gno in me non essere labbia : nè il dispetto livore, né audacia i'ardi- 
menlo. E certamente lagnarmi degli uomini e della vita non posso, io che 
(povero, solo, selvaggio, impaziente, ombroso, superbo) (rovai dovuti- 
lo che l'amicizia (l'ardente, La gelosa, b devota amicizia, quella ebe sa 
tacendo compiangere, sa cun ini gioire e tnqidare aia vcà ) potetti de- 
stare in parecchie anime, e mantenerla, e porla alla prova senza temere 
d'inganno, i ■ 

IT poco più che bimestre soggiorno in Dalmazia non fu inopero- 
so: oltre allo schiavo lavoro del notar* le (rasi petrarchesche per or- 
dine d' alEibeto, per trarne induzioni di lingua e di stile più larghe e più 
ricche ili quelle clic i dgionarn .■ le grammatiche danno; oltre alle me- 
morie che presi a scrivere de' fatti e di " sentimenti miei, proposi un stor- 
nale ( rimasto al solito nell'idea), simile idlo Spettatore dell' Àddison, in 
cinque parti diviso: morale evangelica, estetica, storica, politica,' dome- 
stica; ed ecco qual n'era il disegno. 



Trarre dal fondo del cuore umano, sì le ragioni come le conse- 
guenze della morale evangelica. — Ad ogni argomento il" aut. mìiÌi -i ri- 
numdi, per combattere ad orme pari : e sia il metodo del ragionare, per 
quanto è possibile, rapido insieme e analitico. 



Non soci per il più dei lettori moderni le lungherie del Nieuvnjl- 
tit, i calcoli del Ituffiui, uè le allegorie secentistiche del padre Ifertoli. 
Pur v'ha due scale quasi intentate, dalle rose viabili alle invisibili; e 

' sono le leggi pcnenili cimili ili t> lic lÌL-'I i i H • ■ 1 1 ì.l;, - n ili.i [ìiii. [■■- 

conde [icr quanln n n^: .v_-:ii!ii-.i. <ii -iil.lLinis.-irii'j risultanze murali: e le 
leggi dei corpi, elle più prossimamente fianuo relazione allo stalo intorni 
ed esterno dell' uomo. Sarà quesl' articolo omesso del (ulto, se noti v'ab- 
bia chi possa degnamente trattario. 
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Morale itterica. 
Raccogliere la storia di latti 1 tempi e di tu 



gionamento una virili qual si rio, definirne i caratteri, applicarli ai più 
memorabili esempli che ne rimangono ntgli annali de'tempi; (ederein 
quo! popolo sia ella più fiorito, e perchè; ponderare prróapainmtc l'in- 
fluenza che v'ebbero le religioni diverse; fermare l'indagini! sulle pene 
e sili premii, delle virtù, delle colpe, privato e pubbliche; tentar d'e- 
splicare cosi tanti nodi che bcontransi nella fdosofin della Moria; e » 
l'ordino cronologico serbar si vuole, serbarlo talvolta retrogrado, co- 
me aveva ad altro fine ingegnosamente proposto Vincenzo Cuoco. 

Morate politica. 



rali, che rendono un paiolo a poco a poco meritevole c suscettivo ■ 



Parte divisa in Ire articoli: educaiione rlcll'iiomo in società; ri 
dell'uomo m società ; carattere dell'uomo ia società. 



L' nomo ohe rivo in sorielà ni 



Carotieri. 



Notare leqiuili Li che sono comuni a [ulti i caratteri, perchè tratta dal- 
l'intimo dell'umana natura, o mostrare per quali nieni si possano queste 
qualità, soma pericolo, far più intento, sicclié na riesca 1" eguaglianza delle 
opinioni, e la concordia delle volontà. Solare anco le diflbrenie de' ca- 
ratteri, e come per vie diverse si possano lutti condurre ed un fine. 

Non intcndcsi già di fissare air ingegno de' collaboratori alcun li- 
milo. Busta che utlcngano il line, .e per meglio ottenerlo vogliano con- 
liliare con la novità b chiarezza, e la soavità con la fona ». 

materia per questo giornale : La prima co- 
sa, un discorsi mollo rctlorii'o uil.jinn alta moneta. Io che fin allora, 
scrivendo prosa, avevi) Inaiato correli' piò rj unii slndatauicnle tj 
penna, mi misi a [<™- oi;in jniii.jitu, ,.-ni au-Lv>: né il (leriodo scrive- 
vo se non luogamcnle e tàticosamente lavorato in capo, c pesatane ogni 
espressione, ogni suono, corno del suo primo discorso narra il Rousseau. 
Xè [>er imitazione di lui dò facevo; ma per bisogno invinriliile orinai, 
01 render ragione a me stesso d'ogni mimmo gioco, d'ogni minima se 
cosi posso dire scanalatura ili quest' arme possente e a male adoprata. 
ch'è la parola. L' insolilo lavoro mi costò travaglio maggiore forse di 
quel die provai nel drizzare la mente vaga alle filosofiche incitazioni : 
« il teilio sovente mi vinceva; ma io pertinacemente, dopo hro vi riposi 
seguitando, condussi a fine il mio predicono sulla moneta ; che non sa- 
rebbe slato del nuovo giornali' a. -ai splendido fregio. 

Il buojiilarinovirli, lellohi, mi fece amorevolmente intendere di' el- 
l' era uno cria ; e sorridendo mi ilisse uua prilla sapiente, die allora mi 
parve amara a mandar giù: » e' ci voirdilie dielro agli scrittori (come 
dietro a quell'oratore antico) un flauto die li ululasse a bit uonare giu- 
sto ii.' Yoi vedete ri in non jniievii esser uouiii volgare chi pensò que- 
sto motto, il quale, rimastomi l'issi in rni-nlc. ini l'n -riapre piò dulia espi- 
rienza illustralo. E conobbi come lo sbagliare l'nituonazionc, o l'azzec- 

sciocco, e ilal malto. 

In quest'autunno del Xm io fui all'amico mio occasione d'un 
bene uicstimabile; del qual certamente le sue preghiere oro mi rcnilo- 
rio il camliio. (ili diedi a leggere il libro d' A. Manzoni della .Varale 
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cattolica} il quale, hii preparato dalla sventura e ibi I* ossei mata bontà 
iteli' animo, innovò, e verso le aliene ilellii crisliajia virtù lo sospinse 
ansioso. Questo fu nel trenuiqiiallrr-<irrr anno dell' eia sua; per dicci 
ancora e' doveva penando eoa pia fermezza e senza lamento meritarsi 
il riposo. Lo qual cosa ho voluta notare perchè la mutazione de' suoi 
pensieri, giovò poscia a* miei} e il suo giiiilliw l:itto y\n .min it.illi' 
nuove virtù (lutti» In'- >™r moi-evolo) mi teneva quasi vece di co- 
scienza: di Iole uomo ambivo le lodi, il silenzio m'addolorava come sa- 
li simile che per In prosa, fed pe* versi: cominciai a cribrare più 
severamente le imagini e le paróle: ri. macin e euri più .minata iniìuslria, 
essere in somma più malcontento di me. Ad un prete nodello, e già 
professore, indirizzai questi sciolti, limati nel mio soggiorno in Dalma- 

ii Dell'unirà Bontate e tempio e speglio 

Se'Eitto in terra: e crime sol rhe il giunco 
Della palude a par che il giglio irraggia 
Seni' apjarer inen belio, e' buoni e' pravi 
Di tua virtù benigna il r-icLr.ii allumi: 
Gemella è di virtù benlguitate. 
Sia nnn di scherno, ma d'amor sorriso 
Ciie li fiorisca il labbro; . . 



Come rovente ferro in 6 elid'on,la, 
L'alma gittata nel gorgo mondano; 
Pur dimmi; avvenne mai, die dalla lieta 
Compagnia di color rb'iiinici han nome, 
Di se pago e rTaltmi. libero, fòrte, 
In sé ralisse il cor? Non ( r a ito vile, 
Non ili stolto pensicr pudormai t'anso, 

Festi mai d'un silenzio od' un sorriso* 
Deh qual tonta furlezza all'incessante 
Verberar dell' insane onde fia scoglio? 
Vincer l'è forza i multi, od esser vinto. 



■ aG 

Poni tu gìnvar dell'opra, o del coniigliu? 
Àllor rpial sa ti musini: ull'allu passo 
Della ■ventura, «te l'amor (lei vili 



Ben ti pnivide il Gel, quando a tira cura 
De! gioi ellile ingegno il Cor credea. 
Quivi, fuor del periglio e del lumullu, 
Dell'intatta natura il sacro germe 
A vagheggiar f è dato: a le la bella 
Primavera dell' uom si raccomanda. 
Dell'indivisa spiritai bellem 
L' Onnipossente idea, che il ho» affina. 
Sughili ila le le molli alme lattanti, 
E le semplici lingue al dolce accenta 
Snodin del Vero. In lor sereni e caldi 
Tibia i rai delT esempio; e come cerni 
Tinger la gemma del primiero anello 

Queir nlufTmor che della mente è figlio. 
Tempo verrà che i bei rami felici 
L'arlure adolla e le sue miti puma 
Maravigliando, alle gii branche tempie 

E tu nell'ora che il tuo sol declina 
Sentimi nel rùiclu'usu urto del core 
Piuvere un 1 ineffabile dolcezia, 
Hò saprai dir perchè ti vengo o donde. 
Quegli Ira l' Aogel tuo che a te D sospiro 
Recherà degli eletti in cui rimi; 
Cui tu l'immensa via delle intentate 
Opre insegnasti, e il dio furor del giusto, 
E la sci'enia degli arcani alleili : 
Tempio vietalo ai mìseri profani. 
Or fa che in le prinnitr tórte s'alligni 



Al Sul di verità lento natura: 

L'alala lànULsia, l' immota nienti-, 

E l'arte, c il caso, e la memoria, e il sensi 

Haui-raia, adergi, in armonia contemplo. 

Il libra ch'è del Gel messaggio in lena. 
Quivi, ul fòco del cor l' ingegno affina, 
Chi 1 puro affetto l' intelletto india. 



E come pcregriii, che per deserti 
Luughi, traendo l'occhio irrequieto, 
Se loco, in parto d'ombre ameno e d'acque 
Visto gli vieu, s'adagi» e si rinfranca; 
Tal pe' rotati secoli scorrendo 
De'tìrandi pochi alle vestigia sparse 
Fermali, e Iraune al tuu cammiu conforto. 

Al futuro edificio onde tua mente 
Formò l'alto modello, ardue colonne 
E profondi metalli e gemme ardenti 

Dell'avvenir la mole ha fondamento. 
Oh se possente meditar sobngo, 
E lahur diuturni)) e intipa vita, 
E incessante pregar, dal Ciel l'impetri 
Poche, ma pregne di fecondi- veri * 
Splendide carte, in cui l'età lontane 
Bàlio segnala del tuo cor la slaiujH, 
E ogni anima gentd senta il tuo spirto 
In sé trasfuso, e a pianger tedi impuri, 
Te beato iuta mule! Allor potrai 

Sereno il guardo, e dir morendo: io vissi. 



Poesia didascalica Jaù ch'altro, di' è quanto dire bastarda: perei»': le 



poesiìi non Simili, E nonilMneno questi versi sono contento assai d'aver 
falli a VL-iitiilLieanni. pcrclr.già dimostrano più nettamente che mai pre- 

pcr quel cammino sema fermarmi ;i cogliere uri fiorellino su un cigno, 
o buttare un riuttolu nel laghetto vicino, □ guardare 1' «bolina che tre- 
mola nel ruscel lo percosso dal si-, ai) ii]>|ii-nlanni fittola sferra del 
raliìo grande, o ad ammusarmi in qualche creatura che m'abbattessi 
a rincontrare per via. Ma le fermalo eran poche, e gli errori noti lun- 
ghi, e non isp^nsicrati, e (credete!] non lieti. E riprendevo il mio fer- 
ilelletto in ispalla tergendo il sudore del viso, al qual sudore srorrevano 
talvolta miste le gocciole della pioggia del cielo, e ie lagrime degli ocelli 



y kr 
del lago. 



limila a me nota, Hie, riiT.i. andava li votarsi a Dìo, e che .il li a pochi 
anni doveva morire. Ci fermammo con gran maraviglia della Suora, ad 
unico colloquio, eliiquentLssuno appunto pcrchi nun diceva gran die. 

della virtù, e troppo pura dell'amore; destinata a soffrire nel mondo, a 
sufEirc nel chiostro; e in premio delle durate battaglie, ad escire presto 
ili questa o infiammata 0 fradicia arena. Io la veggo tutta via. lungo il la- 
go sonante; e nella iattura de'libri miei, seri» ancora il Lncanu che quel 
giorno leggevo: e serbo le preglùere ch'ella da altra lingua tradusse por 
me, dell' italiano intendente più eha donna noe joglia,1Ed ora ella mi 
riguarda dall'alto, e mi prega non molli le gioie, nun freddi gli stiuiiL 
non vanii dolori. } 

Giunsi a Milano raccomandato dal Gamba al Trivulrio, dal Tri- 
vuliio allo Stella. Il qual mi diede lavoro, assicuratosi clic io potevo 
lavoracchiare jier lui sema man<larlu in malora. E se n'assicurò dando 
a leggere qualcosa di mio a Viueenio Mutili, che non ne parve sconten- 
to. Jo noterò da quella via facilmente conoscere il Monti; né a lui che 
i gióvani amorevolmente accoglie a m'era diflHIi- Pattilo: ma non vola- 
li poeta non ammiravo; non istillavo l'uomo. Ben volli, io ignoto, ve- 

i-jgauesn.. ma perdonabile ni grande nffello, vinse gli ostacoli^ 

Scrissi adimqiw per In Stello gli Enimmi slanci [mi rislainunti dal 
Ruggia fu coda agli selliti vaiti sull'tiiiicaiionc, ristampali ohi meno nf- 
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aFarmorÙH e alia angolarità, la naturoleiia, la proprietà, l'eviiicma mi 
riassaliva ti ogni tratto. Ma quel lavoro con molto ililetto mio mi rimise 
nel bel meno alle grate ombre, o ai larghi fiumi delle lettere antiche. 
Io l'avevo un po' piò poeticamente ideato : ma al libraio non piacque. 
Del come lo voless'io, vi può dare un" inaine questo frammento. 

Ventimila cklà, che s'imialjauri, quasi galleggiami, sull'onde; lun- 
ghe selve, sommerse, d'aranci e di palme, che spuntano con la rorida 

un soave veonedio diedi e notte increspa la tàccia dell' acque, eie ri- 
tienche non fuggano precipitando all' ingiù; smisurati edificii, che, qua 
e là sparai, alle città e alle torri sovrastano quasi giganti, la cui sublimità 
ti sgooienla l'occhio ed il pensiero, de' quali ciascunu è costato per anni 
ed unni il sudore cotidàno di centomila inficici. 

Haraviguoso spettacolo! lo tomo a mirarlo, e più non è. Mentri 1 

gelide vestigia del verno, la primavera si ripara in quei mare, lo rasciuga 
d'un soffio, e lo tramuta in giardino. Il gennaio di rose, il febbraio è co- 
nnato di (piche. Dm -.piiiLo .li vita e ili voluti.! si dilllode dai ringio- 
vcnilì boschetti d'aranci e di cedri; fra cui serpeggia un gran nume d'ar- 
cana origine, di strane. belve fecondo, che con le quiete sue acque set- 
tecento isole abbraccili, sulle cui ripe quadrati tempietti s'inualiano, d'un 
solo masso composti, a lui medesimo eonsecrati 

E die son quegli innati rinvili, che in numero di settemila ila tanti 
canali diversi giù per la corrente scendendo, nono col battere in cadenia 
de'remi tutto fervere il nume, e sonare le sponde di liete grida, e di un 
misto concento di astri, di tibie, di cembali? Questa è la città, questo il 
giorno a Minerva sacro; e non nien di scltantaniila son quegli che d'u- 
gni parte convengono a venerare la Dea là nel Itm|iio, che cinto dal 
fiume, biancheggia sublime tra le ombre del sacro palmeto. - 

Ma b più alta maraviglia di che intesta terra avventurosa si van- 
ii, eccola nelle braevi panile ch'in leggo scolpile al sommo d'uno [«irta. 

io sono cto ch' e . eia' che ru. ciò che VU; me 

MORTALE HA PENETRATO PEn ANCO II VII CHE 



MI GOFU. — In quelle moli misurate, in ammiro lo sforzo *■!- 
l'uomo: in queste parole venero l'inspirazione d'un Dio. 

Alla Deità che in quel tempio s' adura, notturna, lesta. solenne è 
consecratn, in cui tutte dagli alti plagi alle povere capanne, d'accese 

la Dea nelle facile ore a lei sacre scendendo di cielo in terra abbia tulio 
alla notte lo stellato suo manto. 

venti colonne, mettono quattro viali non d'alberi, ma -di statue gigante' 
■uba ombreggiati; e quanta luogbi sien essi, l'occhio noi può misurare- 
Quindi l'ino limerai» le moltitudine accolta, con ardenti Caccole in mano, 
tacita in lungo ordine s'avvia; e i sacerdoti la seguono di bianco Imo 
vestili, e il raso capo incoronati dell'edera a Oari sacra. 

Oh che è mai l'uomo? — Io m'avanzo, nei penetrali del tempio, 
sulla cui fronte scolpile lesa quelle divine [Jarole; e che veggo? L'effigie 
d'un Falla, la statua d'una donna cornuta, e un bozzo stormo vagante 
di scimmie, di sparvieri, di cani. Infelici ! L'opera delle vostre mani po- 
lca sorger dunque piò alta dei vostri pensieri? 

Sette milioni d' uomini io veggo forsennati per gioia con sacrifizi] 
e c™viviì*festeggiare il trovarne*! d'un bue; veggo turbe dolenti con 
rase sopracciglia portare al cemeterio saero il carcame d'ungerlo o d'un 
cane. S'onora dagli uomini la carogna d'un bruto, e dai sudditi si puni- 
sce il cadavere d'un monarca. 

Entro una casa, e nella stanza nuziale del figlio, sta dritto, e quasi 
spirante il cadavere do! padre; esco nelle pubbliche vie, e quivi imbon- 
diteJe mense non della carne sacrata dell'agnello o del bue, ma di pe- 
sci, di legumi, d'uccelli. E pane ili spelda, e v iti d'orzo spumante iti lu- 
cide tazze ili bronzo. Quivi il senno ile'vecchi in venerazione e m amore, 
quivi non la stolido gioia, non l'ebbro strepito do'stroujenli, ma la funerea 
cantilena di Lino; ed in mezzo .il rom iti) la vi.ta d'un cranio spolpato, 
che ricondlii la felicità e la sventura, la vecchiezza e la gioventù, col 
pensicr della morte ». 

irai poscia il Galateo del Gioia, alloggerà con empietà de- 
li molti, ricci e. .li nioltii pulì i"['r cipriii. In p;ir ruffa 'W 
Galateo di Monsignor della Casa, e il sacrilegio aggravai con una preta- 
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ii Pochi sono che poisono gloriarsi d'avere lutto percorso il Gob- 
tco. L'orioso lettore non pronai il Gitateli certamente u sollievo di 
liuti- i Idilli rulli, w [«il- riiili'iud'sscni. il.il Galateo min i h>[iii- ni le mhl ni- 
do che la inurbana iissuetudine degli siedigli n. 

» Di roteala non desiderabile celebrità toccata in sorte ad un libro 
die di tanti pregi Ir pur chiaro. In causi [nincirnlc è, end' in, quella lun- 
gheria tormentosa che par Ciccia fona di stirare sul letto di Proclisie i 
periodi £ quel non saper dire: 1/ camritin delta vita, del quale io ho la 

non saper dire : amandoti io assai, sema apporvi il puntello del come io 
Jò; quelle leggende pie, acciocché tu ammaestralo da me possi trarre 
la diritta via con salute delF aninià tua e con laiule e onore della Ina 
orrevole e nobile Jàmiglia; e quegli ammaestramenti non pur più sùt- 
lili, ma pii principali, riserbati a più convenevd tempo; e quella dol- 
reia de' costumi, a cui tien dietro lu strafini della cnmieneim/eaw de' 
limili i- lift maniere c delie parole ; e quella roueiza de' costumi, eh' è 
un peccalo paruto alle leggi leggieri, e che verbi (osscnaiionc assai 
filosofica!) min è grufi- : ■■■ i\m-\\i: fili li :ti< lic li-ini il^ ji alti 1 he • inur- 
bani, jicrchè eontiarii all'appetito, e finalmente quelle moltissime rose 
laide, o fètide, o sellile, o stomachevoli, delle quali non rade volte M es- 
ser Galateo, i suoi precetti medesimi dimenticando, e imbrattato H. 



11 Dove rinverrai tu nel Boccaccio quelle ripelìziuiii ineMi-aci «{unsi 
sforai di vecchio amatore impossente: dee t' noma astenersi dal molto 
ihadigliare, perciocché pare che venga da an colai rincrescimento e. 
da tedio, e die colui clic culi spessa sbadiglia amerebbe pintlnslo di 
essere in altra parte che quivi, e clic la brigala ove egli è, eli i ragio- 
namenti ed i modi l'in gii riuncr-iiri? fluir ijii'illc insellile n--*.rva- 
lioni: e certo come elle Tuamo sia 3 più del tempo acconeio a sbadi- 
gliar,'. ... : ne IT ampio ondeggiare, e quella quasi sinuosilii ilei il' licitimi > 
numero oratorio, che i liene formati orecchi nel Boccaccìu ammirano, 
quelb slessa nel Ora ■■ iLli-tln, puii'hi- intempestiva, affL-Llala, 0 d'inulil 
peso gravante il cnocettu dell'autore, e il pensier di chi legge: 

Est brevitate opus, ut carrai sentenila; neri se 




11 Non è, eredi, ehi tantn veneri, ovunque sia ci la. eira religioso cullo, 
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quanl'io, la làvilb (acni del Bello. Ma d'audacia, conialo, e d'iiTevcrcn- 
iii [Jenni uopo a lacerare 3 sozzo velo da quegl' ignobili prqpuiiicii, che 
la letteraria mediocrità, ricoprendo, rendono agli occhi degli uomini au- 
gusta. Dg qncsti centesimi di stima io vorrei che l'umano ingegno al va- 
iure ultìmo e sommo d rilevasse, e, rispeUando coloro die nella via del 
Bello e del Grande avanzarono bene oltre, tenesse però fitti gli ocelli in 
quell' unica meta ove i pochi sommi s'assidono, e, quasi gran luminari intra 
le misere nostro letterarie tempeste guide risptcndouo inestinguibili. Che 
se l'occhio avvilito dei più, a sè medesimo facendo inganno, s'arresta a 
vagheggiare quasi una riflessione di quella luce negli astri minori, tolgasi 
allora di fura questa codarda consolazione alla mediocrità tracotante ». 

Mè mancava b suo zampata a quegli amabili, a quegf infuocali 
romantici, ne a ausi magnanimi che sodo titolo d'amici, s'intrusero 
già nella mia solitudine, e m'annoiarono per tradirmi. Poi si tali™ 
nel tragico ancor più sa 

» Io non dirò mai: le leggi della sociale urbanità dispregiatelo come 
simulazione e menzogna. Ma dirò: permettetemi, poi che tali io In rin- 
venni, che io le disprezzi. Se il mio parvi sogno, ridetene a vistro sen- 
no; ma se sapeste che nel -fiore degli anni io ho gustato quanto ha d'o- 
luaro e di ributtante i! consorzio de'viK; che i più dì quelli che mi si 
ottaccarnno al fianco noi fecero che per abusare della mia spensierata 
credulità, della stolta mia sofferenza, e per alloggiare con più sembiante 
di verità l'edificio della calunnia ... » 



» L'Editore, d'un giornalista parlando, dice : 

» To' che in tempo egli prepari il suo beli' orticolo, nel quale <lupi> 
un lungo e maestoso preambolo sulle miserie della umana natura, sul- 
l'ignurania, che delle umane miserie, secondo i letterati, è la prima, sui 
sani meni d'espellerla, sulla mvenrìiin della stampa, sui molli libri uli- 
losimi alla società, che a' di nostri, la Dio grazia, si slatinano, venisse a 
dire qualche cosa del Galateo di Monsignor della Casa; e dopo avere 
con molte ragioni peieliche e filosofiche iliniostrota b necessita d'un co- 
ilice della Mia e bulina creanza, ripulsasse con forra l' opinione del Mon- 
taigne, che la meli dispregevole condizione 'lice essere Li villana, — sic- 
come quella i cui discorsi e costumi ci offrono l'idea d'un sociale coni- 



li PmvimeunpedaQlc,poiunc™orfiped>nli,prHMoii3%noriklla 
Casi il uiiale umilmente confessa le macchie del suo Galateo, poi l'ombra 
di Dante u. 

» E Dante sotrenne; c aeree forme di donne bellissime lo acrom- 
pngnuvano. E Tenne al Casa, e abbracciandolo, Pace, gli dissc;e !e Ta- 
glie donne arriderlo repl!carnno, Pace. — Delle accuse, riprese il Divi- 
no, che conlra me tu lanciasti, ecndetta non chieggo; se non che al tuo 
Editore commetto di compilare un mtOTO Galateo, le cui regole traggale! 
dal poema tutto del filosifi ruvido. — 



sparve nell'alto; a le vaghe donne, oc 



Al Galateo del Casa e del Gioia seguiva un mio Discono sull'ur- 
banità, studinsamente inurbano, con qua e là parole sdegnose e tenere, : 
ma troppo trite dall'uso; e dalla geote chea vuol levare su] volgo reso 
volgari. Pensate! Si parla delle anime onesti e sensibili Poi molte cita- 



ta due mediocri canoni di un 
•j> di Francesco Petrarca ; e per abbandonarmi più per- 
dutamente agli studii della lingua, comprai la Crusca del CesarLLc lettere 
dal Lampi-odi scritte intomo alle questioni allora biascicate, dimostran- 
domi il torto del Perticali; e le idee della Proposta intomo alla rifusione 
del Dizionario parendomi assai meschine, ideai orni nuova Proposta ; e 
la Ièri: ma conoscendo il lavoro inuguale al concetto, la ritirai dopo ven- 

pensieri allora raccolti, altrimenti ordinati, e da intenzioni più civili am- 
pliati, saranno materia d'un libro. E cosi di 'parecchi degli lindo giova- 
nili finora accennati da me, selilien poco, il Butto non è perduto del lut- 
to, e (lo dilli se la minaccia non vi pare spaventevole) qualche IòglÌolÌno 
mi rimane, materia o germe di sentii avvenire. 

Qual fosse allora lo stato dell'amori mia letterata (dico dell'anima 
letterata, perchè T errore di qne^i aniiHii lilosuli inauri dir un' 
ma sopra l'altra s'accende io noi, può avere conferma nello stalo degli 
Uomini letterati guarihli in vaiii rinfili). t](i:ii (■.**?. ;, III ira l<i iì:itotli (jiie- 
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■Patirà loro qua? rimirimi da esercitar si no po' sopra la loro virtù, eor- 
nui'wi. Ma poiché pari in quc' miseri è alla villi la barbarie, lasciamli, 
amico, nelid oscurila ignominiosa in cui vivono, e nella quale, se peggior 
vituperio non ne li traggc, morranno ». 

Queste jntropuEighe parole preeci levano la lra<iuiione (li certi ver- 
si dal signor Paravia, filiti per il dì natalizio d'una contesa Scrcgo illi- 
gbicri. Danto appare alla culla della contessa prelata. . 



GrciJu inajesfas, intutinifue patcU 

Fiera sua mìserum projicere ansa, sinu est. 
lite tyra nitrici Fortunam, et saettila vieti, 
Scalpiti et acternis Iwsticaprobra aolis. 

Poeta parla alla nobile bambina; e dopo varie cose più gravi, 
là: 

Adde os divine, oculosque sereno!, 

Quorum afflata pio lumino tota m'iti; 
Vrbes te multac siili Sponsain, Herica virgo, 

Pascenti Veronal 
At i/uis tam ffl'j; ni 

Dignus eri! libi sc.ee 
Xomen adepto m 

Versa'jis tetterà carmina nostra ni 
Nec frustra. Dìus penetrans, tfuilms oblegor, umbras, 

Jain graderis certa per trio regna pedef 
Turhaque darla, tunm rnnsolntnrujiiliorem, 

Trans Aclieranlaeus te camitatnr aquas. 
Versilia inde meis, bine caro pendei ali-ore, 

Laudibus cxhilarans astra, Erebumque tais. 



Haec ubi dicto,fugìL Celi, quumlyra paisà quievit, 



■ss 

Impresso! rttmatt creila fila lonoi ; 
Haud aliter Senii augusti veiba ultima voìvrat 
Neicio quid sacri murnairis aura rgSrf. 

Volendo lo Stella pubblicare con traouiioni e cmmnenli le opere 
di Cicerone, ì« recai in Ialino il manifesto che quel tremendo ncrialiut- 
latore rlel Compagnoni aveva composto. E per tu- pompo di alquanto 
recondita latinità (tanto più che questa della cose latine e l'ultima o la 
penultima eh' i' ho a citare) ri dami patti [Iella scsrrixione: ne 1 quali Ce- 
sare avrebbe trovati barbarismi Dio sa quanti; ma noi poveri latinisti 

editione; litterurua] caracleres venusti, ad iil reccos proclisi} charta lae- 
vis, pernitioa, cylinilroquc «acquata ». 

li Ouadrngenis fare lolummilms collectìo tota eonstabit. Quingenli 
subscriptores ii, qui primi adcrunt, in seideciin pagina* centesimo? italac 
monetne persolvent' vigiliti. Tum suriscriptoribus caeteris, cum iis, qui 
nliquod e Tullii Operibus separa Uni sibl quacrant emendino, nomuhil 
uccedet pretii. Pro unoqtloque voluroinc plicaudo, consuendo, supcr- 

edendi tempus nec non libri fiumara, et chartae et ebaracteruro venu- 
statem peruotces ». 

^ . 1>» a-»» «»■ - v— *■ 

li Operi ad integrum coemendo si quaeris adscribi, Mediolani pe- 
no Antonium Forlunatum Stcllam, vcl ad Socielatem italùm classico- 
rum typograpliicam nnmen dato. Jum, tnm in ÌUilis nrliibus, tum in 
citerò, apud action» Bibliopola! subscribenilo fit locus ». 

Come b1 mio manifesto succedesse un altro d 1 altri assai goflàmente 
scritto; perchi tli quella edizione non uscissero più che le lettere, tra- 
dotte dal Cesari; perchè da essa e dallo Stella (buon vecchio, la cui me- 
moria i'amo, sebbene assai mal conosciuto da lui) mi staccassi, non ap- 
partiene a memorie poetiche raccontare. iFatlo e che me ne staccai: che 
dello state del Xiv, consumai parte nello scrivere la delta Preposto; 
parte nel leggere li] ni vji-ii Il-.l'<|iihìì il Cervantes predecessore del Pa- 
nni, ma più poeta di lui; e Aristofane ch'i fra i comici il solo poeta 
(gli altri ridono, copiano, scotennano; Aristofane conta, dipinge e crea), f 
E nella state slessa rividi e ammirai tutte le sere un attore quale la Fran- 



ria omi l'iia, un che sarebbe degno di rappresentare A; 
Vcstri. 

Pimi borni di mio: ma quelle riposale e libere e 



Ma u che la semita veneta, lriip(Ki ]>resa dèi bello più es 
non era per me; a fosse immaturità dell'animo min; fatto è che la prima 
impressione piUurica l'ebbi in Brera dmanrial quadro della Spisilia»; 
il ijubI ini fermalo a vagheggiare con lungo pensieri) ; e ogni Tolta che 
n'avessi il destro, In rivisitavi! sema adorazione ma con dolceua d'at- 
fetto. A ine che le logge vaticane non vidi, BaLello min ispirò irai il 
scjitànento profondo che poi lHichelangiolo, ne quella pia e verpnallc- 
nerciia che move ibi lavori dell'antica scnnLi toscana- Ma a questa te- 
nereiiail quailro dello Sposaliiio mi.dispose: e per oso un nuovo senso 

A diriolt'anni la musica e l'arte de' giardini, a ventitré la pittura. 
In quesl'anno stesso alcuni passi d'un hallo, l'Antigone, mi diedero 
un'imagine ilei t arie 'della dama, piò noliile che le solile oscene e tri- 
ni dieno. La se 
mi riiminei ano chiuse ancora ; e mi aspettavano, sj 

•• j l. 3 ir, ad ora la t 
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1 IOTIE 



Che hai, le diceva io, che nascondi là /lenirò con Ionia cura? E 
mi meravigliavo tra me che una fànriullil ili (rediri anni potesse custodir 
nel grembiule cosi gelosamente un secreto. Ella sorrideva guardandomi, 
pcrchèmio jiadre le avea insegnalo chechiri dimanda: Che hai?oChe | 
Ed? il risponder Nulla, è liei fanciulli nn presagio non buono. ■ 

Quando un' ondiceli» più finte delle ali re iliè nintm il sano, ora ' 
lini sedevamo, c b^tv'i fmn ;iU"urli> del hi inni/Ih i piccioli soni pie muli. 
Ella alluni, slafriatoù dal cinto il grcmiinle, chinava» per asciugarti, 
e lo Trutte intanto rotolarono giù nell'acqua. Una sola ciliegia le rnnanca: 
s'ella si fosse ricordala di sua madre, l' avrebbe serbata per lei: ma io 
le ero daceanlo. — Frana che vada anche questa: dia' ella, e h ap- 
pressò alle urie labbra. Mirarla in viso, riconoscere nel sorriso della sua 
bocca un lampo di quello spirilo che le renilea Decani» quel piccolo 
sacrifìcio, lAuicre col mio braccio il suo tenero collo,, e badarla; non fu 
chena islanto... 



Io non aven che un gmbhoocello leggero sopra la (arerà rami™; 
lacera e pur netto. Sotto (fuei cenci palpitava un cuore più nobile e più 
felice clic non sotto quali splendidi panni! — Ella non arrossi del mio 
bacio; ma [arte sentirci una forra ch'eia nuova al suri ruore. — 11 co- 
stume di. mio padre che ipiando voleva accertarsi s'ella fosse turbala, 
solca sempre metterle la mano al cuora, lo corse in queir istante al pen- 



siero iella s'avvide del mio tiirlxunontn, e pori.', tul mi» petto h sua de- 
stra mano. La povera mia camicia era sì lacera eh' ella tenti non pur 

in si: slessi la eausa, se improv visamentc Levando la sua man dal mio 
cuore, ella non sf Tosse affrettata a slacciar la sua povera vcslirduola, e 
denudar tutto H seno. — Cfie^i.' le diss' lo — CW.' smunse amma- 
rata; ilmia seno non è come il tuo? — E sì ricoperse. 



Ciro nt 

La ghirlanda. _ 

Intorno della nostra capantia era im angusto orticello, cui da tre bli 
cingeva l'ignuda meda, e dall'auro il mare: questo piccolo seno di ter- 
ni fra le rupi e le ncque era lullu il nostro regno. 
■ L'iaticello sparlivasi in llrevi aiuole, cui non mancava l'ornamento 
' do' fiori quanto più parco, tanto più delirio». Spuntavano allora le pri- 
me rose; ella, offertene, l'alba di quel di, le primi™ all'knagine da sua 
madre dipinla sul roiio muro del nostro orticello, imagine, a cui, fosse 
slate od inverno, la mattina e la sera noi p^vam ginocchioni la nostra 
prece; delle roselliieche rimanevano, fecesene cnughirlandetta sottile che 
dall' estremo del collo parca quaS stringere le sue trecce raccolte ed 

stessa mattina, mio padre, prima d'uscire alla caccia, la vide, e le tolse 
la ghirlanda di capo, dicendo: — Pensa, al perché tu ti sei adornala 
di </{Kstc rose : quanilo tu saprai dirmeli,, allora io ti contederò di 
fiorirtene. — A queste [Brulé ella stette confusa . . . 



In quell'ora del radere .lei sole, che da mio padre crasi destinala 
ai nostri liberi e si ilitji il ; :illo, jitii, I- turno mente l' incliiesta, e a me ri- 
volta solili» disse: JVoiIrn putire ( l-Jl'- '1 i-liianiavamo amenduc ) 
nostro padre vuol eh' io sappia il perchè mi sia io coronata di onesti 
ju-i-L V. iiiiilibiva la ghirlanda rhepcndea dal vecchio cipresso ajjpiè del- 
la rupe. Lgli c tanto. aweiu) a dimamlarc il pcrcliè d'ogni cosa.' Ma 
tu eia- tante volte trovasti il perchè delle cose eh' in fini teme avveder- 
mi io medesima dell-, incivile, fjprrsti?.. — Chi fu, le rispos'io, che 
l'apprese a trecciare gìiirìande .' — Nostra madre — E perchè? — Per- 
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ehi dice nostra madre, die vender fiorì e Incelare ghirlande può fir- 
st un giorno servire a lettola* la vita. — /Sanando trecciasti quel- 

già pressa al rosaio, e per divenire un pacatimi di fame ... — jB tes- 
suta la ghirlanda, corresti elio specchio? — Aon corsi, ci andai. — 
Ora nnn sei malto lungi dall' indovinare il perchè che nostro padre 
e inchiese. — Io Cora allora al cipresso, levai la ghirlanda, gliela riposi 
sul cnpoj ella la ripose sul mio : ci abbracciammo, e sopravvenne sua 
madre. 

C»?o IV. 

E orcinol <F olio. 

Dal sasso della valletto ove noi sedevamo, vede™! a destra la son- 
da che mette albi ritta; sirrhè polevamda lontano adocchiare chiunque 
della picciolo nostra famiglia venisse; pur quella sera noi conci avvidi- 
mo dell'arrivar della mamma. Ero nostr' uso irle, incontro, e baciare la 
sua [iella mano; io dico bello, perrhè questo segno di filiale pietà era per 
noi un tributo reso non all'autorità materna soltanto, ma e alla virtù e 
pila bellezza. . ■ - 

L'alta statura, il candore bellissimo delle membra, la dignità e la 
snellezza del portamento, e soprattutto i soavi lineamenti del viso atteg- 
gili, i alla pietà, lin eai! [lesili > l'aspetto di quest'unica donna, di meravi- 
glia e d'adorazione quasi più che d'amore. Ella non aggiungeva per ani?} 
a trentatrè anni 5 e il varcato confine della gioventù pareva rendesse più 
mirabile la maestà delle Mie sue forine. Il dolore e il disagio avea già 
impallidite e attenuale le guance di tei; ma quella magrezza làcea parere 
più e quel pallore più tenere le sue sembianze. 

Noi stavamo ancora con gli occhi rivolti alla marina, quand' odia- 
mo una voce non cunosciuln chiamarci. Era un soldato francese che sos- 
tenea nostra madre, la i.ii.ilt- i-.^l-ihIikì appena, appoggiava tutta sè stes- 
sa sul braccio dì lui. Accorriamo: non ci poteva dà- parola. Gittammoun 

ecssimn, mostrando la capanna, e volendo additare nonni padre dor- 
mente. Aveva gli oi.Jii ini volli, le laljira tremule, il fazzoletto che le 
copriva la taccia quand'iva a città, lacerato e riversato in sugli omeri; 
lacero l'unico abito suo. Quella vista ci fece terrore, e il dover repri- 
mere il pmnto e le grida addoppiava la gkivenìl noilr' angoscia. Inter- 



rogammo Snidala; ma an gli Menai 'li lacero. A posso a passo scen- 
rlommo pr In vitina sassoni olir dulia r^ n-j^u!:! (-.induce alfa capanna; 
e giunti "1 sedile ch'era fnor della porta sullo 3 pergolato di viti Dorel- 
le, i/iii, ilissc. Noi volerai» condurla sul letto; fili soggiunse ondando: 
e riposando b lesta sul rolli i ilei In figlia elio la guolava immobile sema 
pianlo, porse la Bollila mano a me, che confuso senza poter nè parlare 
DÌ- tir nulla, solo in quell' istante sentii d'esser povero. Erano già duo 
pomi che il nostro camino non arca fallo fuoco; la caccia di nrio padre 
Tu nulla, l'erbe del nostro orlo condilo ili poni olio furono tutto il no- 
slro alimenta. Io non aveva con che confortare quel!" infelice aftannala : 
ed allora conobbi che l' oornn può soffrire pel male degli altri assai più 
crudelmente che pel suo proprio. 

Cominciò finalmente a rinvenire; parlò; anoi impose di lutto ta- 
cere a nostro padre ; poi volta al buon soldato : e come potrò io ringra- 
iiarvi? gli disse piangendo. — Oh signora I Io vorrei ...Il vostro olio 
fu versalo per via: perdonati ... Belle in francese queste tronche pa- 
nile, fuggì.Niii restammo sema intenderne motto; quando gittati gli occhi 
sul vuoto orciuol d'olio, io ri scorgu appresso un luigi. Convien dire che 
aamma le forte: ella corse siili" allo della rupe; 



Noi penrleriua dal suo labbro, quando un grillo di donna ri scos- 
se: volgemmo lo sguardo al maro e non vidimo che una barchetta cibi 

strada maestra; ed ecco un giovine villico che di tutta forza strascinava 

dietro se una fàiiriuSLi lesisi ri i tir inv i n grillanti': i- [tinsi volerla por- 

lare tra le braccia- agli scogli della sposila. In barchetla arrivava frat- 
tanto: gridammo, e mìo padre risveglialo allo strepilo esci; e giunse ap- 
punto nell'alto olir ri i jiii: [n ìi.:L.iln ;,ll J m/I<> ilrlki rupe, stendeva le 
braccia per jwrgerla al rematordel battello die già ralTerravu. Min pa- 
dre ballò, s'inler|i05e, lanciò d' un grande urto il villano nell'onde, e.1 
intanto che la Émciutla fuggiva atterrito alla capanna ver noi, egli stesso 



si lancili nel bottello; u «ara per. dar ili piglili a mio schioppo che ci 
live» scorto, per prevenir l'allentalii del rematore : uia questi più snello 
rie ardilo ti Jb sulla riva d' 110 salto, e di rupe io rape (aitando fuggivo. 



Di luthiciù ch'io facessi, di tuttociò che avvenisse dinanzi a me sia 
ncll 1 ordine della natura sia nelle azioni degli uomini, or con un modo 
■«■ con altro, or con la proposta di questo or di quel premio, richiedeva 
egli a nie la ragioue, avvertendo però di collocare in prima la mia mente 

non emù nè comestiìiili, ni altra cosa! che potesse valere ad, ottenere un 
bel. fine con un meizo men bello; ma la promessa d'una gita dicaceli, 
ma la scoperta d'un perete ch'io non avevo potuto spiegare, e che pure 
nvea mosso il mio giovenile desiderio. E perchè le cagioni lisidic sono 
alla mente d'un fanciullo e le pili jrram- ili tulle e più mirabili, e iplindi 

mio dei non vani progressi ch'io veniva tacendo nella scicnia delia reli- 
gione e del cuore. Sempre ch'io avessi resa o me stesso una retta ragiiiu 
delle cose, la scrivevo nel di seguente sopra un libercolo ti ciò. Cosi nel 
tempo medesimo io era discepolo e autore: se alcuna obbieaone sorge- 
vo a'miei piccioli sistemi, dovevo nel mio libercolo ricercamo la soluzio- 
ne; e solo allora ohe la difficoltà fosse proprio insolubile dall'unione ili 
quelle idee ch'io aveva insino a quel punto raccolte, solo allora io pu- 
. tevo chiederne il parere di mio padre, che alla mia domanda rispondeva 
per lo più con un' altra domanda. Alo queste domande di lui cran si sem- 
plici, sì efficaci, e si feconde che ciascuna parca quasi scintilla nrilaiile in 
me non soltanto b lucernai! vini .11 :W dcLi M-.rA'j. Quand'io sopra un 
medesimo oggetto avea gin racculle quante osservazioni baslassero a for- 
imi !■ una n-gula jjnuTjle, oi" pa.lic aLura u;i iat.ivaa p< 11-11 a poni allu- 
nare le sporse idee sotto un punto ili vista, se 
one eh" io afferravo li 
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delle Massime generali, le quali iu scriveva i««cii iti un altro libercoli). 
Quantunque lu studio dei perei* iu l'avessi già cetniaeblu fin dai dieci 
unni, ed allora io lussi ai sedia, pur lo massime generali non erado più di 
cinquanta. Ma si poteva diro però ch'ossi' erano mie; frutte maturo del- 
la mia puerile esperieiHa. Cmieste massime, ove il tempo me ne riman- 
go, trascriverò poscia iu fine del presente scritto con vani di ipià/ierche, 
die con pieciole modificali™ potrebbono a tutti i Emriulli servir d'e- 
sercii*), e a non pochi furs' anco degli adulti e de' dotti. 

Giunto all' elii de' quattordici anni incumìnciammD alternare b 
geografia colla falca; ma perchè la geografia non riosrisse non studio 
di nomi, era fona congiungerla con la storia : la storia era indivisibile 
dalla politica. Conveniva per Irar dalla storia un profitto rai-cumo sotto 
un punto dì vista tutti que' fitti a cui l'analogia concedeva poter asse- 
gnare una causa comune, e rosi ridirne la storia delle varie nasoni ad 
unità, studiandola non per ordine di epoche, ma per ordine, quasi direi, 
di materie. Il lavoro era beo supcriore alla forai d'una mente infornile, 
ina rmtelligeus del lavoro già latto non era difficile a qualsia niente. 



Suonava l' un'ora di notte, rpiand' io escito di città già lasciavo die- 
tro a me le infelici casupole del sobborgo. La notte rasserenata, davanti 
a veder chiaramente alla (lesini il auro ooroliLitii ili rupi, alla sinistra le 
rgnudc balie He' munti; sporse di qualche raro vigneto, t coi pampini 
prostrati alla terra parevano conlristar l' occhi) del riguardante piulto- 
stochè ravvivarlo. Quell'orrida vista, i: la Minia uni, e la solitudine della 

Bla II pensiero dei malo non poteva in me durar cosi vivo che io 
(si per principi) dìedurariune, si per abito e sì per natura) non ricor- 
inssi ben tosto ai dolci sogni del Bene. L'ii itagli ialini in che iu me traeva 
le sue fiamme dal core, mi olv-'j principi! .li .iii.-l I. -i liiisera terra: accetta- 
re l'impero, esercitarlo, e veder tutto rinnovellato d'intorno amo, fu un 

:o sotto culli, olio o-npiiM Ll .-iU:' : [i"0 -ì'.i culli inarati, .liì ilio' 'lolla ce- 
da, e alla necessità ilollc legna; un coperti i d'olivi, un di viti, un di 
case; le v'alliccile alla pastura e alio messi; le rive del mare agli Orti, 
alle cliiesé, ed idle tombe pubbliche fra' giardini. ■Sbun'iiUi la lingua ita- 



liana, sbandita il danaro; sbanditi i medici, o gli avvocati. Tulli testili 
d" un modo, tutti lavoratori di campi, e pescatori c soldati ; tutti edu- 
cati alla letlura ed al conto: all'orti sedentarie, le donne: un solo magi- 
strata durabile uu anno, e tratto sempre da' vecchi: codice, F Evan- 
gelo : feste pubbliche poche, ma liete e solenni ; educazione pubblica », 

Più ondavo e più gli sbagli e storici, e filologici, e civili (perche a 
codesto da ultimu riesca ogni cosa) del Perticali mi parevano gravi; e 
presi a volerli additare, E mi mia a studiare finte ed a lefigere, e molto 
scrissi: poi il molto restrinsi in un libricrino ch'esci coi (itolo: il Perti- 
caci confutala da DanU; e desiò, la umipissione e il sorriso dcgl'in- 
numeraliili sapienti, che del Perticati la sapienza onoravano come mag- 
gior della loro. - . . . . 

Ad ogni tratto, dopo brevi non diroenticnnio ma licpideizc, tor- 
navo a Virgiliu. Quest'anno pare mi misi a tradurne i passi più belli. 

» Cosi dicendo, con io scettro acuto. 
Feri ili costa il cavernoso njocte. 

I venti in frutta pel dato uscio slandansi, 
E trasvolano in turbine la terra." 

Si giitiinjn sul mar: dall'uno fondo 

Lo turban tutto ed Euro e Nolo, ed Africo 

SWilor di proceUe, immensi al tilo 

Travolveudo cron lungo ululo i flutti. 

De '.naviganti il clamor disperato 

Siegue, e il ftsclùar delle stridenti antenne. 

Tolgon ilc'Teucri agli occhi il cielo e il die 

Tonare i poli: di frequenti strisce 
Arde l'etra; e presente, ovunque guati 

II pallido DDCchier vede la morte. 



l'ai querele spargea, quando stridente 
Una linfcm d'Aquilun jh-itii.^. 
La vela, e al cielo fe slialiar gli sprazzi. 
FrangonsL i remi; la rivolta prua 
Dà 1 fianco all'onda che vien incisi monte. 
Clii pende agU ad.iossati llulli in <à.ua 



Chi sente l'onda (Cintarti in voiago, 

E sobbollir le rimestate arene. 

Tre delle navi impose Euro in que" sassi 

Latenti che in Italia are sua detti, 

Orribil dosso che 'I (Bar vela appeal. 

Nolo altrettante dall'aperti) golfo 

Tratte, fra dune e sirli (ahi fera vista!) 

Goccia agli scanni e nelle salibic infigge 

Quella de'Iacii e del fedele Orante, 

D'Enea sugli occhi un cavallou sopralza 

Da prora in poppa, e Ci sballar nell'onde 

CapovcJtu il pilota: il mar. la torce 

Tre volle in giro, e se la inghiotte il vortice. 

Armi e lesor dì Troia erran per l'onde.. 
E già d'Àcate e d'Jlionéo b salda 
Nave; e d'Abanle, e dell'antico Aletc 
Tinse il mar: tutte da' sdruciti fianchi 
Elicevoo l'inimica unda nel seno. 

E gii! colle ascendean ch'albi ditulc 
Sovrasta e l'ardue torri siguoreggia. 

Ammira, e le gran porte, e l'ampio strade, 
E il brulicar delle operose genti 
Parte riuar le mura e gli alti spaldi, 
Purtar fèrri c cementi, a volver sassi. 
Parte a si slessi disegnar magione, • 
E sul masso posar le fondamenta, 
E il descritto terreo chiuder di solco. 



Non altriineute pe' campi fioriti 
Movono l'api al sol di primavera, 

0 pìviidjii sovra sé delle vegnenti 
Compagne il carco, o caccin va l'ignavo 
Gregge de'fuchi in bando. L'opra ferve, 



E spira odor di timo il puro mele. 



Gli Dei (se on cor pietoso * di lor degno, 
Se v'ha giusti™ in terra ancor), gli Dei, 
E coscVema ch'i premio a sè stessa 
Stènti mercede. 0 secolo beato 
Che ti produsse ! o genitor felici 
Che degni turuu dì chiamarti figlia. 



Chi la stirpe d'Enea, chi Troia ignora, 
Chi l'ulto incendio di cotanta guerra, 
Gli eroi che !a fiir grande, e le virtuti? 
Ad ogni aura di gloria i petti nostri 
Clilusi non son culi; ni tanto obliqua 
Manda sua luce a queste tcrrt il vulc. 
O Italia bella e di Saturno i campi, 
O Trinacria vogliate e U rege Acesle, 

Meco sostar vi piace in questo regno? 
La mia citiate è vostra. I legni in secco 
Traete: e Tini e Troi qui fien scmpr'uno. 
h'i uh i:ic.lc-[]]ii n:i['^ 

Qui fosse Enea ! Farò ben io le piagge 
Di Libia tulle investigar, se mai 
Ter selve u per città smarrito ecli L-i nr. 



Ala più cli'ullri l;i ink-ni, già sacra 
Alle furie d'amor, prova in sè slessa 
Un senso irrequiete): e più che guata, 
l'iù le \n foco al cuor. Movonla i doni, 
La vista del fanciol la intenerisce. 



In lunghi ragionar' In notte intanto 
Producca Dido misera, beendu 
A lunghi siirsi il velen dell'anidre. 
Or .li Priamo duedeva, ed or d'Elione. 
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Cento brulé su ijuestu tempo ideai, non iscrissi; che brevi dove- 
van essere «ime k greche, ma non cosi schiette, perchè troppo argute. 
Iv'co alcuni ile'lenri: 



Il maiale accarezzato. 






Gl"o"j . . 
i n par-uili 


La colomba edT 


e ementi moni u 


lag tura e i «te. 


■ senio nome. 






L- abito uiLTetrirJO- 




Le anime itegli abortivi 


Il marito astinente. 


Il pelo e l'amore. 




La coscia ili pollo. 


La bilancia ili Sai iteriti. 


L'eco e il selvaggi). 


La pecora pennuta. 


Il rampo delta verità. 




Gli occhi h mano. 


L'accademia delle lettere. 




La legna venie. 


La roso ci] il pane. 


L'accento. 




Il retaggio. 


Il liraunu dei mrd. 


Lo rive fuggenti. 


La ["/Litica elei lupi. 


11 Uirpo il ilei [l'Ir. 


11 giuramento e il ituliliiii. 


Il iapo tirauiku. 




La legna e la (Biglia. 




11 cappellino eil il nasini. 


La pelle ili Venere. 


Il ferro e il veleno ih 



IW sa;,'gi.>, ne scrìvo una: 



Vulcano, rqiutan'lti la ]»-1I<t r-,,*i inni neofilia a MIczEi, prese 
Venne e la scurtiaY 1 li un. imi. ili i, ri-pi i-i- : jKi vtdrrt se, i/irllula. parrà 

Questo va agli -eritluri liarliari ■■ a'iia'lulllori ». 



E circa quel tempii io tradureTO-Tirgilin! — Ma poi mi ritulEu 
negli studii <idlu lingua: e mi diedi a sfiogliBre autori per trame giunte 
alla Crusca: e ne trassi non poche. Poi uri misi ai) ordinare gli scartafuc- 
ci miei, a correggerli, e d ricopiarli; perchè ini pareva dover tra poco 

renti all'umana natura sotto appaerai ili «legno e di spregili. iPui, ri- 
destata allora per un sermone del Monti Li stupiita questione della Mi- 
tologia, ravveduto oramai dalle pedanterie puerili, preparai un discorso 
.love la poesìa dimostravo non consistere tutta nell'amore, o nel culto 
degl'idoli; ardua cosa a provare! 

[_Hon mi sapevo piegare a certi lavori nicrirnarii, nè ammollire eoo 
inchini c preghiere la durczia de' librai; e il nume mio ignoto, e le po- 
eta e non addille nimunin! non m'involi mi In hi via; nè volendo 
d'altra parte per orgoglio e per riguardo ricorrere al mio buon padre, 
ignaro dello italo mio; mi ritrovavo a inai passo. La Ernie non patii, ma 
un poco il disagio, appunto come i seguenti versi raccontano. - 

a Se Piramo, Signor, le liianelie mure 

Fc rosseggiar morendo, Ttemo anch'io 

I: li riiì iliLihjLI.' iri.^ll;,!- i\ i! ;lif , itir ii - jniih 

(Poich'obbrobrio nel mondo è l'aver lame) 

Se noi mostro ini un noni ria; credi! m Dio? 
S'io làscio del poetico velame 

La plaga del dolore, a voi non paia ' 

Men vero il suoli delio preghiere grame. • 
Col postier congiuri, li lavunilaia 

lVi Leccarmi uri" sci li io: altre sei lire 

Dici per l'affilio della mei ghiaosna. 
Ailunijuf! del dennr ch'ebbi l'ardire 

Di chiedervi è non molto, e ch'io mi rìdi 

Quasi per man d'un angelo Venire, 
Tre scudi mi restar . . . 

LK4]\ip[*iIilo mio, sani soggiorni 
Di Cerere arrostita, ove si vende 
La protvìdcmn che ci vico dai Hirni 



Che saria inai, se il pan non mi reggesse, 
Un dScb mattina, o un dui'j ;iitik(o 
Con l'empia «ime delle bovi allesse? 

Pule, Signor, noi legno a voi nascosto, 
Tanu in saccoccia ho sempre, e nel nasello 
" Ove il danar giacca, pane è riposto. 

Fan talvolta a cercar balio da letto 
Con l'ansia stessa che Tuoni baberta 
Dulia (posata vergine sul petto. 

Pure i ire scudi sa ne giron via 



Parlar la liugoa « braveggiar con loro. 
Ma spesso il cielo a dura lotta oppose 

Che con gli uomin s'atiuuu. e con le cose 

Il |WÌ ilei mio cappal già già s'arrossa; 
Stiacciala è la rimana, e ilcll" hhIim II.i 

L'i ii io, il min (he mi Iacea sì hello, 
É pegno: n^, volend'anche, potrei 
Tornar dal padre cosi tapinellu. 

Ond'io Vi prego per tulli gli Dei 
Che già tornano in eiel resuscitali 



chieggo; e non per voi b dico, 
b darvi alle prcrordia un orlo, 



Jla per me slesso, elio non ho si rurlo 
L'orgoglio ila ignorar che nel mìo stalo 
H prender ciò che non puoi rendrc^un fiirtn. 



ilio 

Con brevità perspicua eH'eloqnenie 
Voi mi seccate, e non tì do rifatte n. 

Allora mi prolcrsi rnllahorator ali' Antologia diFù-ome; p ricorsi 
di nnnvo all'ospitalità del Rosmini. Il secondo de' quali atti, se dovessi 
rifare, non rifarei, perchè Taraiti™ ancn'essa ha il suo contegno, né per 
rosa rifiutata più volte quand'era Uberamente proferla, si pm'h bas- 
sezza a senza puerilità ripregare. In me fitto era più puerilità rhe lias- 
sezia : • In'' (jntll'orgOisBò il qral mi riteneva dal palesare al padre il ve- 
ro, doveva ritenermi dal dirlo all'amico. Ma non senza lunghe prove, 
e cadute, paragoni Ira il utile ni il bene, il licnc ed il meglio, giunge 
l'uomo a fonairsi intera e netta rimanine di quel che deve alla propria 
dignità. Vero è. che ricorrere agli atróci, e non adulali e non odulahili, 
meglio è che ricorrere a'grandi; vero è che legarsi di riconoscenza ad 
Antonio Rosmini non poteva riuscire grate cosa ma! ; vero è che man- 
do senia necessità urgente sottrassi agli altri l«ni ch' egli avrebbe ope- 
ra che del chiedere più di due soli molli ad anima dignitosa sien leviti: 
o chiedere a prestilo, e rendere a tempo; mi accattare per Dio, e l'ac- 
cattato usar bene. ', 

In sul partire per Rovereto , ricero una lettera della madre di Ales- 
sandro Manzoni, ti qua! mi pregava di passare da lei; e ciò per pre- 
staimi \ V,\ iutenziou sua era altra che di prestito) lauto rta fare il viaggio. 

■ i';!r .? rainiacn'ar.: 'ì'avnr 'k ( Mta. =c n'ir? m,'ri!^i:i. la < "U:pn-SLr.nr aflnl 
luosa del primo pocla e del primo filosofo, vìventi, d'Europa; di due 

Mi partii di Milano una notte dì felliraio, a piedi: rliè il danaro 
ricevuto intendevo serbare per memoria. La pioggia mi calie: e ani ifi- 
fcso dall'ombrello, stangai lungamente al buio e sguazzi. Iiii^l'^ii1iii h n ' 
un CdUipaguiioln mi f-ro per calila un pn-tirlno u.'lla povera sin mr— 
retta. Il oliale, fatti'si -V>hl:i l <i merlai nini, e visiono n.' 1 sudicio del ve- 
stire nè troppo tarpano degli atti, e rammentandosi di lle mie replicale 
preghiere nella imiti; penli: 1 ' ini raci-cllas-si: si-m. rlìede in un aeren- 
lu di itsi 'lini ii [/ji in e più polente d*.ii>ni panila, perrli.'- »li era un misto 
di compassione, di maraviglia, ili affruo; era fiirsc un pensiero sulle mi- 
serie sue e de' .-uni nuli, sulla tcni))ile tijiu.iiiliiitiKi i In' |iorc Ira gentili 



i5o 

e plebei la sventura. Ma s'egli avesse saputo di' l'avevo ili lasca danaro 
ila viaggiarli a miti agin, die emi rinc vi™ di Ietterai" ne potevo ava-fi, e 
ili mio; ch'fandavu per b iuul:i d'Italia iiiziuksridu il disagio rome si 
cerca una rima che pena a venire ; allora il buon uomo m'avrebbe com- 
miseiulu in beu ultra maniera. Fallo è che slraiciiialoiiii infino a Ber- 
gauio, e uun uc putendo più, iui tu furia muulare iu vettura: e cosi su 
per il lago, entrai nel Tirolo. E queste miserie ho rullate acciocché i gio- 
vani che nella, medesima, via si trovassero o per elezione o per necessità 
impantanati, sappiano levarne i piedi con più agilità eh' io uun scppjj 

Più in grado d'approflitare de 1 colloquii del Rosmini, m'indiriz- 
zai ìn quel soggiorno a nuovi studiì. Pensai un romanzo, non condotto 
ad esecuzione; ma il pensiero era notabile per cui solo che i concetti e 
i voleri c le sorti detta seguente mia vila, sono ivi chiaramente indica- 
te, vaticinale, l'ili mi dìeib a leggere san Tommaso con amore, e a ral- 
le sue scili lilla di molle idee mie: poi a scrìvere preghiere appropriate 
olio siale del mio spirile: poi a nolarc le licllczzc o brulle™ morali 
de' vecchi Latini, giudicandole con le norme d'una morale più alta. De! 
quale esercizio che nelle scuole do vrebb' essere conlinovo mi piace of- 

l'.leii i-l-ILÌjìi uria agli e::li licuelj'l della Salimi. 

. . . Manel sub lovejhgido. 




Grandinìi inùìt Pater . . . 




Gentil tnanonae naia: . . 



False idee d'amor patrio. 
Andicl rives acuìsscfemtm. 
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Quo graxes l'ersae meHus perireat 



Falsa idea della preghiera. 

.... prece <juà EiUgenl' 
Firginei saacfae mutui auditatem 

. Carmina Fettoni* 



Jupiler? Tandem venias, prtcamur, 
fl'abe camUnlei homtrot amiclia 
Aagur Apoiìo. 



Sivc mutalà juvenemjìgura 
Alci in terni inularit, aìmae 
FUÙu Majoc 

Materialità <T un'anima crassa rhe s'anniiln unrlic nelle idee 




fili rubai el ael Iripiex 
Circa petlus erat 



di tirannide trasportale anche nel mondi) sensUiile in 




Prudens Oceano dissociabili 
Tarai . . . 

IJa; di male e di bene travolte. 

Non languida ratei tratuiliuni vada. 
Audax omnia pcrpctì 

Geni humana nu't per vetitum nffai. 



Posi ignem attherià domo 

Subductutn, Maciei, et nova Febrium 
Tcrrii incubati coliors, 

Semalùjue prius tarda necessitai 
Leti computi gradata. 

Nel male della valgala è sempre manca d'intelletto. 
Caciosa ipsum petimas slultltià ... 
La coovenienra è madre della Bellezza e della Grana. 
■ ■ . ■ ■ ótccns Ftaas. 



Un solo amore ni all'uomo itó alla dorma non basta: vuoisi o IV 
mor di Dio o k Poì^ha. 

Qui scraper vacuami, semper amabilem 
Sperai . . ." 

L* accorgimento è notato con una parola, che distrugge Findivi- 
Iiqiliris . . . VUxa. 



La rirtù crirtiaiia derisa Ha taluni è ciala per carature a Sparla. 



. Ut melius quicquid erif,pali! 



TriitiSam, yitaetrue labores 
Motti, Plance, meni . . . 

Rassegnazione. — Seguila da una sciocchimi d' incredulo. 

Permitte Diva crtera: qui rimul 
Stravere vcidos acquare Jèroido- 
Deproeliantes, nec cupressi 
Nec velerà agìlantur orai. 

Peusicroche puigkjvare anche alla felicità d' tm crislionu. 

Quem Fon dierum eunu/ue dabil, lucro 



a civiltà non meno the fé* 



Qui /eros cultus homìnum recentum 
Yccejfifjnaj/i calia, ri decorai 



Idea file della speranza, quando non si pensi ad uni vita sc- 



f'itae summit hrevis spem aos velai inchoare longoni. 



Klee vigli quidquam limite, aid swiuiduni. 



tà della sorte ha un'idea di ce 



Satira paapertal, et avitai «f*u 

dopo over detto: lux vigtl quid- 



Caesare regi 
Falsa idea della giustim divina. 



Felices ter et amplii 
Quos imipla te 



Supremi citìia lolvet amor die. 
Pare talvolta che gli uomini abbiami patteggiato il 
. . Tu, itili «nto ... 



Tante volte la laidi, ti veste, al .lire d'Alfieri, rome ima co 
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La mullcua su vcute i trucia. ' 
.... f'cncrii praeiidio feroi 
BclTaggunio dell'ira. 
TriiUs . .aut. 

Idea basa dulia Diviniti) come luti* le idei die tu (traditami Li 



Pi* stomachQ uppouàsm nostro. 

Una mente alterala non Irma, fiiù la linea che sceme il rellu dal 
Unto. Quindi idei' travolte e voci trunlese. 

Quumfas alque nrfài eiiguo fiiie tibìdinum 



Hic bellina lacrimotura, hk miserarli Jàmea, 
l'cstemqut, a populo, prìncipe Cattare, in 



feltra motas egei prece. 



Tarn cari capila ? ... 

Tu frustra plus, hcu ! non ila eredita™ 
Pbscis Quinctiliam Deal. 

Falsa idra d'egoismo patrio. 

...... qua sub Arda 

Quid Terìdatem tentai, uiócé 
Secano. .... 

Dani alias Forine larvo spcctocola Marti. 
Eredità di peccato e ili pena. 

Ifegh'gis [mmcritis nocituram 
l'osimi»!» te natis Iraudcm commiltere? Fort ti ■ 

Debita jiira, victsqat superba» 
Te montani ipsam. 

Nella voluttà, comechè turpe, entra sempre l'umore. 

. . . . r 7 eiteremque; et UH 
Semper haereotem Puerum ... 

Sii- oismn J~,-i,eri. riti placet inipnre; 
Formas, atque animus sub juga aheaea 
Saero nu'Ucrt cumjaco. 

L' acredine nella donna è quella che quando giunge ad 
! un' amala volgare più tenacemente la lega. 



Iptam me meUor qaum pelati Fetui, 
Graia detonai campale Myrtale 
Libertìaatfittìs aeriur Hadrìae 



Curvantis Caìabros sinus. 



Stolta ideadeìlo - 



■mudane; 




La presene fetta sinonimo di polenta. 



FtsMOB nel imo tpUere de gradi. 



Materialità 



d'espressioni. 



Mortale: 



Fortuna di mare: frase che attcsta ancora l'opinione antica. 
- . . .te dommam acquorù. 

La necessità messa innanzi olla fortuna indicava ad Orai» la 6- 
talilii dalle coso, a noi la provvidenza immutabile. 

Te jemper anlcit saeva Nccessilas, 

TeSpes , . . . . colil. 




quidlibct; 
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j Simili escrcirii facendo poi sopra Dnnte, m'accorsi di quinte veli- 
si dalla cosdenia del genere lunario mi dubbie, ma confuse ad errori, ma 
disgregate tra sè. Ben A vero ehe Dante 4 tra tulli i poeti dopo la Bibbia 
il più crislbnu, vale a dire B men iàlso; e un mio li> vince di verità mo- 
nde, im italiano, ini vivente: Manzoni, Onesta è «mi irata e sembrerà 
liesteinmia esecrabile a molli: tanfo piò credo mio debito il dirla, i 

Questi medesimi studS con mtewlnnenti Glosofìci tentando al jbixlo 
del Vice, raccoglievo dulrl.^ime verità; e per esempio i' usar die i Lati- 
ni facevano operali vjticere per sacrificare m'indicava rhc la religione 
agli antichi era Panna per eccellenia-, e il modo sic se res habel mi di- 
ceva che In realità possedè in cerni guisa tè stessa, ha in sè la ragione di 
sé, donde viene elle la verità somma ciò* ragione di tutte, è unica, è Dio. 
E così ■M'(irigine'di cogitare («Ugo); e dalla formula aìiler alane de- 

fj l'anima all'unità. Dalli etimologia di privalo, doduceTO l'egoismo cs- 

Poi tradussi tm po' delle Serate .iti Demabtre, nel quale mi spiace- 
la™ fui (l'alluni vii iiirp'll <li [unioni! soma un'etto, e ili fede sema 
carità: ma la varia dottrina, e lo stile colorato di fiamma italiana, mi ar- 
rendi; v lino e ilcsl.iwri'i il nitidi pensieri. Il Deiiiuislru è l'antitesi del 
Rousseau: non a caso mli In pesi contigui; esageratori ainliedue con 
cliKjucnia. ambedue ignoranti degli .uomini, non curanti della ^nria. |mh> 
ti e sofisti aiuliedue: il Denoistre, meno vantatore, meo chimo in te, più 
levalo da terra, ma poi men umano, meno urtisi», più critico, pili acrat- 
I il L ai JjìI 1 1 -. e cini as|wlln (li l>jilnii;ia l;i jvìUi. -i Tl fiminilo. 

Ecco di cpiella traduzione il prùicipio. 

n Baro spettacolo ma bellissima a Pietroburgo una bella notte d'e- 
state ; sia ebe la lunghezza del verno, e la rarità vii lacera paure più 
cani; o, eom'in slinio, v. iaiu. nic piò ^.m.- e pili tiiimuiillii sia ivi «nel- 
la frescura e quel l'amenità,- che in altre regioni più belle A 

il B sole, che in più temperalo dima precipita rapido all' occidente, 
e non lascia dopo si che un corpuscolo breve, ijui lento scende, e ral- 
ligni del suo saluto la (.Tra da ini jjar chea malgrado ai parla. Colo di 
vapori rosiàpu, cala i-li Clinic un «iito tiiftaniniatii sui boschi cupi rhe 
l'ultimo ornionle coronano ; e riiletlendo nelle grandi invetriale de' pa- 
lazzi 11 suo raggio, rctidc riroaginedi vasto moendio a' riguardanti ». 

» Il più dc'grawu ['mini lianiin letto prnlorulo. ■■ ripe erte, e quasi 



alpestri: ma la Nota nel iena d'una città magnìfica porta il tesarti abbun- 
rlanle dall' acque sue tunpide, accarcuanu la verdura delle isole che si 
[àrnia incontro al suo corso, da lei abbracciate in passando. Le rive, 
quant'é targa la città, sou due rocce di granito, in diritta linea corren- 
ti, quanto rocchio fimi trarre; vista, in tutti e tre i canali che corrono 
l'ietniburgo, di nuova magnificenia, diche non hai ni modello né ùni- 
laiiune ài altre città ». 

dritta, a traverso: e ih lontana™ i vascelli stranieri di' entrano in porto, 

ama ardente, e tutta intera la terra. Navigano In Beva i bagli uccelli 
ri' America, in meno a boschetti d'aranci; e arrivando riconoscono l'a- 
nanasso, il cedro, e i più miti frutti della terra, rtutaìe ». 

ii Scontravano ad ogni traiti! di lic'navicclli che, co'rcmt sospesi, si 
lasciavan portare dal placido corto delle belle acque: e i rematori canta- 
vano un' aria popolare ; e i signori godevano b silenzio lo spettacolo 
circostante, e la dolce tranquillità della notte ». 



» Alla riva del fiume, in (^'estremità dalla piana larghissima, sor- 
ge la statua di Retro il Grande. H cui sguardo severo rivolto al fiume, 
par voglia avvivare il commercio creato dal gran fondatore In quesf am- 
pio teatro, tutto quanto «le l'orecchio, e l'occhili contempla, e opera d'un 

balzare dal tango. Su quelle rive deserte, dove taceva la vita, egli creò 
In Mia rapitili!, neri i pruprii sudditi. Quel braccio terribile, sopra la lar- 
da posterità che s'accalca dintorno all' imagine alteri, quel braccio terri- 
bile è teso ancora: né sai se quella mano rli bromo stia in atti) di pro- 
teggi tricc o di minacciante ». 

» Allontanavasi il nostro navicello : già il cantare de' battellieri e il 
confusu tumulto deBa città, decrescendo o poni a poni, svaniva. 11 sule 
cni tutto 'nascoso; ma nuvolette lucenti spandevano un chciror dulre,uu 
durato crepuscolo, quul nr>n saprei dipingere, quale pllruvo non villi. Le 
tenebre e la Iure [fare vano -contempcrarsi, e quasi abbracciarsi insieme, 
e coprire d'un velo trasparente baUiwrno b gufata rarrqiagna ». 

Sci mano ilei Xivi tornai col llmmàiia Milano, c ricaddi ne' mi- 
mili si nilii dilla lìngua ta" ii.lcvn • iinsacr.iru mi giornale): enei leg- 
gere libri antichi, e nel cenni gli alleivi Ir : ■ L I : . Gwa. e nell a iiillànni 

con l'omlini ii tropica ilei cunle Giulio l'eilicari, e coi nemici de'ruman- 



ne dd primo Julia Tuàitiade, con vena più abbondante, e o 
\mi franco. ' ■ ■ 



Quinci strettolo al sen, seco il rapio, 
E [«t l'etere già se ne veniva 
Ratto qual pÌH]iij!iu. :inr;h [celeri >. 
Celere come l'ala ilei pernierò. 

Possa volando, per gran via di stelle, 
E eom'uom che da mille anni sia vis», 
Vaneggia il peregrini non ■ s *'elle 
Dai nodi della carne ov'auche è affisso. 
La 've fremon le. Calabre procelle 
Sull'aspro Sto che dal mar In sasso, 
Sostenner l'ali. — Ed ed l'orecchio inchina 
Al prendo mugghiar della marina. 

Poi la fronte piegò rapida e lieta 
D'Etna fumante inver l'altera vetta ; 
Cllc'l dolce aspetto del (latin pulirla, 
Benché levato od allo, ancor l'allctta. 

Tace natura, e sor dalla soggetta 
Balza del monte ove sospese il nido 
S'alia il Cero avoltor con lungo strido. 

Gialla gnuaigna serpe su pe'negri 
Petron, soffiata da perpetua brezza. 
Non un fil d'erlia che l'occhio rallegri 
Cui color di sua vivila verdezza. 
Maornaluraparrhesirintcgri 

Seescr ambo trj'lìori, e chiusoli l'ale ; 
l'"i coniinci.'i lo spirito immortale. 

Figlio dell' Vota, le l'ùumito amore 



Sempre l'ora sublime rie! Signore 
Rammento, e In festeggi in Ino setrelo. 
Su quote olenti balie apportatore 
Io vengo a le dell' eternai decreto 
Qual nel regno l'udii dell'almi? ante, 
D'un brivido d'umor lutto tremante. 



Vittoria, o Carlo! Ecco lo stuul perduto 
DV spirti rei che fugge in lunghe torme. 
Ficca per l'àer lieve il guardo acuto; 
Vedi il passar delle volanti forme? 
Ei vide, e itelte in lungo jtupor muto, 
Com'uom clic a dir muove le labbra e dorme. 
All'aulico irumurial dii? gli arridea 
Vòlto, e presol per mano, alfiu Jicea: 

De'mortali le vie spiar èuTahu. 

Forme (a vederle iu me stesso mi esalto) 
Bé a te ne ogli altri diri somiglanti 
Parate m atto a Ijelliccso assalto? 



Che de rotanti secoli nel giro 
Germoglicrà fino alla gran sentenza, 
l'orlò la voce dell' eterni spiro; 
Miiranni andranno e mille: e la poiana 
Del giudice regnante nelVempirn 
Sui rei cadrà nelCalto aere schierali 
E principi schiacciando e poleslali. 

L'umbre ch'errar qui vedi ur l'ima terra 
Accoglie, or dell'immenso etra il ninline. 
crilri nuoti, Val. I. 



Quinci, sperando ancor vincer h guerra, 
Guatati le beile regimi divine: 
L' uom sempre al mal sospingono, sempr' 
Lo spirtu lor fra morti c fra mine: 
Di Salai! servi sono; e con lui poscia 
Comune avranno l'eternale wlgoscÌL 

Ma ili flirti niL-n rei, meno infelici 
Sotterra e in aere vive allra iìuiiigtia: 
Essi col buon voler di fidi amici 
Vengono idi' uom ohe seco si consiglia ; 
E soavi parole inspiralrid 
Ciascuno nella mente gli bisbiglia. 
Per ritornar nel mondu ì dulci studi 
Della lor vita andata e le virtudi. 



Come tacque lo spirito bealo 

Deh. 1 come mai fu locn ujipareorlikto 
Sotterra e in aere a cotanta Simiglia? 
Alierò (l'altro rispondea turbato) 
L'arcano velo all'avide tue ciglia; 
Dirò le vite spiritali, e l'atro 
Orror dell' intentando baratro, 

Pel vuota immenso ilcll' Eterno d suono 
Volò: tificela. E allor dal nulla uscito 

[,'iiui\('l>i e j[ umilili- j ii' ILI] ni-;ui lumii. 

Rotando ai slanciò ncll'rnluùto. 
E fu tale il rotar che quanti sono 
Corpi pesanti I' un cu» l'altro unito 
Si -lnnLmi'ir i];J cculn.. iiitasi intuii. 
Fecero, e in sé libralo, il vostro mondo. 

Quinci rimase d'ogni luce muto 
Bel grembo «Iella terra lui largo vano: 



Della stìema fu l'ari»» arcano ; 
Verme allor, come turbine, il lemma 
Angcl di mode, Abdiel: prese con mano 
L'alber di vita, lo schiantò d'un crollo, 
E nell'ampia voragine giitoBa. 

Cadde P ardente pianta per la buca 
Del polo boceaL, sonando dentro 
Nel vasto vuoto ove non è che luca, . 
E nradialrke si fermò nel centro. 
Il suo cocente spiriti, manuca, 
Nel passar, l'atra pece accolta in entrai 
Stempro ed afluoca l'addensato asfalto, 
Si che la fiamma ne sobbalia in aito. 

Coinè Li 've 1 metal s'opra ed affina, 
Se ae'manijci il buffo il fuoco allizia, 
Pel camin dcllu squallida fucina 
L'iiTcquiela lìauuua si duina; 
Cosi dal fondo di quella rUina. 
Sgurga un incendio che nell'iter guitta 
E le nubi invermiglia che Gin velo 
Eterno ai campi dell'eterno gelo. 

Immenso è quest'ardente alher di vita; 
Sonano i rami oliasi mar per vento. 
Quinci è la fona della calamita, 
Ole per Li terra vital movimento 
Siaude, e dall'antro boriine uscita 
Tira all'australe e vi ai ]ierdc drenlo: 
Urlile i due pilli conliniianienle 
Dan legge alla magnetica correute. 

Tu dei sapere ancor che l'àer leve 
Tutte penetra le unite cose: 
L'anima doge, e poi vestii- b deve 
Quaml'ella il suo morto! velo depose. 



G*i simiglia al leiTen corpo lieve 
Questo corpo che d'aria si compose 
Come somiglia a) geuitor b prole, 
Come due fiamme, o due roggi di sule. 

Si ravviar, cosi Memente 

L'anime de'passati, a noto segno. 

D'un Injiliiu. ni isibilr, repente 

Spillo ugni nervo flVIor corpi è pegno; 

Che gl'idoli del senso agilemente 

Porla in quel fondo ove la mente ha regno. 

In questa forma all' uom posson svelane 

L'anime per lo immenso etere sparee. 

Entrari non viste ogni più chiuso loco, 
Ti-iis\.il.iri niilli' ihìiiIli iu un momento. 
Mn lor soggiorno è giù là dove il fuoco 
Del grand' arbore brilla non mai spento i 
E intorno inlomn spande uli chiiirur Buco 
Ma puro si come lunare argento. 

Con fecondo tepor sóavc urczza. 

Di là gli spirti pli, secreti amiri 

E suiilimi parole ispirici 

Te pur fra il sangue, fra i dardi nemici 
Seguiranno, invisibile famiglia. 
Va, pugna, e spera. E tua b palma: udita 
Hai la parola dell' eterna vita. 

Pium la voce del Celeste ascia ■ 

Come suon d'arpa in bel scrcn di luna : 
Bla più che cento luuni or |«r che siri, 
Mentre! gli spirli all'Etna in velia aduna. 
-S'n, grandi ombre! Di Tunisi nlhi lt'i .' 
Disse e del monte 1" goto arsa e linina 
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Dk suon qual suole il mar, quando l' alle onde. 
Spinge, tonando, a flagellar le sponde. 

Li] dal centro un romor sordo e profóndo, 
Piscia un grido di gioia aliasi e cresce. 
La terra trema, ti mar dall'imo fondo, 
Non gonfiati da vento, i flutti mesce. 
Dall' Etna fuor, di vapor rossi immondo, 
In orribili vortici il fumo «ce; 
E fiamme c luco a gran torrenti. E scisso 

Tradussi e illustrai un frammento iti Arrimo, e la rettiirifsi di Dio- 

trovavo sovente), e Uno alla simile colorazione badando: studio di stile 
|i[-'ilitlcvi>lissirini. Poi mi ringolfhi nelle minuzie della lingua: ripassai lut- 
to Dante col dizionario alla mano per isnigolare le frasi in quello non 
registrale, e ne spigolai delle manne. Poi tradussi il secondo della Tuai- 
liarfe, un pu'abburrucciato, perchè nell'originale slesso la poesia illangui- 

ii Venne volando, per la lunga valle 

Bionde aliavan lungi dalle spalle; 

L'ardente occhio dieta lieta novella. 

Guata tra mille erranti ombre; e Annibali? 

Vede là che con Regolo favella 

Su lieve dosso di punicea nube 

Che l'alber cinge, e ili sua fiamma rute. 

Volse la testa, ed al t-hcrusc» duce. 
Torvo grillava il figlio di Ouiago: 
Brilla nel volto tuo vivida luce, 
0 gucrricr sempre ili battaglia vago, 
Sempre elmi ilei furor che a morte adduce 
L'uom cieco e del presente ngnor mal pago. 
Più quell'aure i'non beo; nò il morto affetto 
Più sospira del «.le al dolce aspello. ■ 



Nuvc volte tuonò l' ambii voce, 

Nove valle assonar l'umbre guerriere. 
Armìnio ni Aniribsl dalfalra E ice 
Useiron fuor con le lor vecchie ghiere. 
Regolo stelle, e il torvo occhia feroce 
Ficcò tra l' umbre là 've son più nere; 
Clio usar vorrebbe anch'ei con le gagliarde 
Turare la tele a quietar che l'arde. 



Grido di morte, il tonar della pugna; 
E in atto di dolor serra le pugna. 



A Tunia curriam, ile'miei nemici 

Giova più ch'aleni all'anime infelici 

S'aliò volando a' verdi campi aprici, 
Aleggiò ver b libica pianura; 
Ma torse il guardo daU* infausta terra 
llvi' A greca San toppo il ruppe in guen 




Turba di schellri, atra per «ime 



L.'i j ! Lv C 



Parlano d'un dolor tatto costume 
Gli sguardi spenti e la convulsa guancia : 
Ma [raspar rial languore un Tolte affiato 
D'ira superila e di vini dispetto. 



Di sostar loro indisse mani eh'c'virni 



Dati' aerea magion dell' ombre ima le. 



Trovollo n monta, quii no' suoi nei giorni. 



Alto sul Caspio mar mille e più miglia; 



L'Uund accennò del capo, e l'ampia pelle 
Di lupo che aivulgeagli irsuta e grossa 
Piedi e dorso, e scendea sulle mascelle, 
Parve tutta arricciarsi a quella scossa. 
[ tetri ocelli brillar come fiammelle 
Di cavatore in sotterranea Iota. 
Strinse il brando che un di Morte in profondo 
Nascosto area, chi non struggesse H mondo. 

Ma invan: costui die Li' suo furor nomosse 
Flagel di Dio, trovollo, e lo si cinse. 
Quivi esaltando nella man lo scosse, 
E dietro Macometto a voi si spìnse. 
. Sluol d'ombre immenso, al sangue ingorde, e r 
D'appreso sangue, intorno a lor si strinse 
Cosi de' morti il regno ormasi e pugna 
Di qua di là po' l'aere, e strage agugna. 



Certa egli e vuol che a hs 




E già il trepido tea Carlo stringo, 



E il finiti» del su'amor benedicea, 
lìiirrriluna, die altera in sul mar giaci»: 

M cinqilWL-nlii. il! il:;n-.J uriiini' slrulti. 

Gli tensili dielm cavalieri eletti. 



Cadeva il sol Ira rosee nulli, e tinta 
Di languidi) rossor, mite e serena 
Sul voKo fletta terra che s'annera 
Dolci affetti e pensier piuveu la fiera. 

Reddiano i Eilcator canterellando, 
Stanca air.iuniilo ovil redd.a b greggia, 
Che i pasti, al suon di sue squilli-, mutandu. 
Lesa b polve che in àer biancheggia. 
Terso il sudore, a bassa voce orando 
Pongonsi a mensa, elle giii il del nereggia. 
E del gregge e dell' orlo in meizu posa 
I easti doni la succinta sposa. 

E gfi vien l'ora che tutto si tace 

Suona profondo il bronzo che la pace 
De' morti eterna raccomanda a Dio. 



Poi tradussi Partenio e alcuni opuscoli J Ànimo ; poi mi venne 
voglia d'un romanio critico sul ture dello spagnuolo Don Geruniliu, ilo- 
ve tartassare un po' b piccola letteratura del tempo. Qualche trauuiicnto 
qui ne reco, non più. 



n Don Gasparo che aveva accolto con gioia U risoimione ili farne 
nn dottore, perché sapea bene lutto quello che abbisogna per essere dot- 
tore, e come bastava che quel finciullo vivesse per divcnlaro infellibii- 
menle duttorc, si pose a chiamarlo il Dottorino, e cosi causava quel lirut- 
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Io Gerundio! Dammi Baita evitare lo scontro ed il cono ili rerti nomi 
per vivere tranquillamente e da amiri, qualunque poi sieno le opinioni 
die si Timfessann m ranre. Ottima regola; che sopprime per molli anni 
le dispute, e le Sa pui all' uopo rifiorire più vegete e più rigogliose ». 



Cipò IV. 



i> Tra 1 brevi malori e le Lunghe convalescenze, tra i quìv-ti colloquii 
e le acerbe tlispute letterarie; tra le amenità delle lodi e la vivacità de- 
gTnisulli a cui si veniva sapientemente addestrando, il nuslro Genio- 
ilielto pssùiiue begli annidi viti; emancipandosi sempre piò dall'anlo- 

lotioo e vile; o andando a caccia di novelle conoscente per ogni via; 

art inluonarc perniili. Imperocché quando I' uomo possedè l'arte di fare 
un periodo, il resto viene da sé. Ciò che preme nei |irinri veni' anni di 
vita, è il fiuou Gusto: quanto alle cose, c'è tempo; e ad ogni modo, le si 
raccolgono all' uopu. A che mai servirebbe la materia, se poi la non sì 
sapesse ordinare? Prima di poter dire qualcosa, bisogna imparare a dir 
bene: ma, perchè non è possibile imparare a dir bene, se non si dico qual- 
cosa, ne viene ili necessità che si debba imparare a dir bene cui dir delle 
cose che sieuo tra l'ente e il nulla. Ecco la fonie ile'teuù rettoria, delle 

E nostro buon Cheeeu, che noi vcnimi ri^uarilando con sempre 
più predile/ir me per ipiel naturalo anello che lega gli uomini onesti a 
chiunque sa in uno sialo uii-ilii.'iv ili vita cungningere l' onestà col buon 
senso, il nu.tm buon Clieer-o era dubbio stilb scella del maestra, a mi 
fidare l'ingegno ile! figliuol suu. Finalmente, deliberatosi ili por mano 
lume adili;i!lM> nelln liors:i. [Hfte I' urrliiu con qujlch: 1 sopia 
un uomo clie ài Padova e in tutu Italia avea nome «1 autorità ila lun- 
ghissimo lempn, uomo vecchissimo, e che pareva vegeto ancora, sebbene 
i medici (che s'àiyannano sempre anche rpinnilo annuniiano svenlure) 
gli dessero pochissima vita. Quel' minio -i fiiesva chiamare iHossor Clas- 
sicismo. Non già che queslo Gisse il suo vero nume: tuli' nitro! Ma egli 



«pienti? l'assunse, vedendo bruissimo, che i nonri a Padova, in Italia, 
pcrtullu. i nomi vigono por lo ma» le coso. Ecco alh meglio ii ritratto 
della figura e ile] carattere suo: se al lettóre parrà cosa strana, non è 

l'alterare a capriccio l'itlorica verità u, 

» Di statura era liassu, perchè la sua stirpe di padre in figlio venne 
sempre più derref enJu. e(|iL;inl.i pili rli-cresi'evu. turilo più si credea 
simigliatile ai grand' avi. I nepoti di quella rana adopravanu sempre i 
medesimi vestimenti in nuova foggia curiti, e i medesimi arnesi degli avo- 
li Ioni; e masticavano i calli giii urrliL duri. stantii, e molte volte pn- 
Irefutli ilal tempo, rlie di quelle verri lisiiwe età rimanevano. E diceano 
tra sé: se quegli uomini ron quelle vesti, con aite' cibi, divennero li po- 
derosi e si grandi, anche di noi sarà certamente il medesimo. E obliavano 

freschi: e l'esperienza continua di vedersi decrescere ad ogni generazio- 
ne, non ti dissuadea. Giustamente : perché del loro sangue vedevano ai- 
roni, i i{o:ili. nascosamente nutritisi di tati 1 altri cibi, divennero grandi: 

» Egli era adunque assai lasso : e curvo s per l'età, si per roso cH 
guardar sempre a terra le peste altrui. Portava a' piedi due gran pesi di 
piombo, per causare, dicea egli, il pericolo di correr troppo, e cadere: 
un simile riparo teneva alle urani. Aveva ancora rapili suoi propri; ma 
li copriva sotto un' ampia parrucca di capelli tolti, com' egli dicea, dalle 
teste dei vecchi Greci, de' vecchi Latini, e de' vecchi Italiani; so non che 
quo' crini raccolti eran ih vario colore, e r1ì facevano in capo uno strane, 
contras! n. Le vesti eran tutte arabescate eli voraboli greci, significanti gra- 
nile 'Inniilii: la sua faccia esprimeva, ma egli la copriva d' una masche- 
ra, dirado che il Bello sta nel velare I' arida nudità delle cose ». 



ii Ne' suoi giniucii era franco: li pronunciava assoluti senta restri- 
bone nessuna. Nelle ilispute usava d" ogni specie d 1 arnie. L' insulto gli 
era assai famigliare, e traeva le frasi, a questo convenienti, da Dante n. 



11 Io voglio dire con c» che per regole intendo non le regole arbi- 
trarie ma le regole eterne che insegnano come le opere deli' ingegno sie- 
ro soggette alle regole, io voglio dir quelle regole che insegnano le re- 
gole del Buon Gusti), il qual non è senza regole ; rame provano tulli gli 
uomini originali che non ebbero gusto. Né giova l' opporre che quel- 
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le regole non furono la più porle adempiute neppur d.V Classici; pochi 
noi non siam classici per avere il diritto di violar quelle regole che son 
tratte dai Clanici, ma che non sono adempiute uV Gasaci Parlo io dua- 



li Questi dettati occuparono per più di se 
nostro Gerundiu, perchè sebbene egli li 
mente compresi, H. Classicismo che coi 
te cose, e come la noia faccia passar de 1 prmeipn che non si potrebbero 
insinuare ahrimenti, ogni giorno, ora in diverse parole, or con le frasi 
medesime li ricantava. Gaundio n' era tolto inzuppato e pinzo; li ripe- 
teva con tanta franchezza quanta il maestro: talvolti anche più! « ■ 

» Gerundio talvolta chiedeva ragione di certe sentenze: ed allora 
M. Classicismo o taceva, o non rispondea cho arrabbiato. — Quante volte 
V ho detto io di deporre questo maladetbssiuio vino d' interrogare a 



natura. Un giorno che si discorreva di poetica, al solito some a clunan- 
dare, per qua! fine si tacciano i versi. — Sciocca dimanda 1 rispose il 
Messere. Per divertire il prossimo. Tulle le arti hanno per loro oggetto 
il piacere degli uomini, piuttosto che il bisogno: è ben vero, che spesso 
congiungesi col diletto anche l' utile, ma non come Cne principale; con- 
ciossiacliè sia chiaro che niuoa cosa al mondo aver possa due fini con 
egualità principali; e se lo poesia lia quello del duetto, non potrebbe over 
l'altro dell' olile. Guarda inoltre che l'utile è anche foie particolare del- 
l' altre nobili Incolta: ora ciò ch'è fine particolare d'una facoltà, non può, 
secondo che tutti > nlusufi insegnano, appartenere ad altra che a quella. 
L'utile della poesia in ciò è posto, che il [meta non entra mai a contar 

•> Ah dunque l'utile della poesia è posto nel non cantar cose vane? » 

» G.T lissillM ». 

'utile della poesia * «posto nel non cantar cose inutili ». 



» Cioè nel cantar cose i 

ao codeste cose utili ? » 



io dono inviati! dal Ciclo a noi 



sfortunati mortali. Che per essa abbiamo uu raggio rielle deline e beali- 



Lo scrìvere nel]' Antologìa di Firenze mi diede occasione a stadii 
varii, di storia, di filosofia, di economia, di statistica, di estetica; e nel 
rendere alimi cuniu delle idee altrui conveniva, bene o male, render 
ragione a mo dello mie; conveniva sopra le cose, delle quali idee eri 
opinioni non avevo, acquistarle. L'uffizio di critico dovrebbe spetta- 
re ii.] nomini nljc clalla esperienza propria possan trarre nonno alì'edn- 

sresso ; e giudicando, appresi a metter giudizio. E fune educando me 
rli'-\i> |..t vii d" insegnamento mutuo, aiutai qualche poco all'educazione 

uggiosa della senile; perchè se talvolta irrìla, rado intende a comprìme- 
re; n» la pesuniiuiic sua è orgoglio, né Li baldeua burlama. né la libcr- 
t' : tirannia. E poi se alt inciliomli sacocnlo è lecito ragliare, perchè non 

che mellita e canta? Chi dice a noi che i giornali (e quante sono le ope- 
re che non tengano punto del giornale?) non sieno un bisogno oramai? 
Ili ;nrr me s:irci inolili iinpirrijlii ., rliruuiLnirc i! roiilrrirjii. 

Mu ili quel tempo ero un jw' impicciato a schenninm' dagli assalti 
(non tempre coraggiosi) che il mio imprudente colaggio provocava. Sen- 
tivo nell'anima l'istinto d'ogni nobile affetto: l'acrimonia lìc'modi era in 
me non natura ma sforzo penoso, né mai così dolce mi fu il biasimare 
rome il lodare, e sovente ji.t dipinti tu qui-sto inumavo sulle iurie con- 
ti" rjni'll.i. >1ìi il letture freddo, occupalo di maggiori cose, e talvolta un 
po' maligno, non si crede in debito di rispettare gì' ingegni in potenza, rè 
le intenzioni di miele die si esprimono in panile conilite d'aceto. Pochi 
adunane (pochi, dico, ilei più benevoli a me) potevano intendere quanta 
vcrilà fosse nel seguente lamento rivolto ad uno dc'eritici miei. 

» Il veder voi aggiunto, come che sia, al numero di coloro che, ra 
il Cielo per quali cagioni, insultarono alla canizie d'un uomo onesto, mi 
dolse. Forse troppo, il confesso; ma vi prego di badare, 0 signore, che 
In digiune dell'ira non era ignobile, che il sentimento ond' io oro animalo 
era lo zelo dell'onestà conculcata, c non potea quindi essere b smania 
di conculcare l'altrui onesti. Io la suppongo in tutti, e non so appren- 
dere che alle mie spesi' a dubitarne o a sconoscerla. Questo della nuslra 



particolare querelo. Resta delle acni» generati che voi apponete al ca- 
li Su ppi mete, tri prego, per |«ini un animo giovane, e, h 3 voi pia- 
ce, inesperto, che nel consorzio de'liuoni, nella tranijuillità de'suoi studi!, 
ablih attinto alcune non false ilice delle rose, e l'umore del meglio; sup- 
ponetelo collocato in ima società letteraria, te cui opinioni in gran parte 
divergano dalle sue; supponete ch'egli riconosca la radice di queste opi- 
nioni in alami vecchi pregiudizi! de'più ed in alcune novelle passiuni di 
pochi; supponete che in vece di ragioni ed esempi egli trovi codeste o- 
|.ùnuni sostenufe da citiiiìoiii eia Miu.utite, ila sofismi gji scrolli, e da vil- 
no; ch'altri, gli tornino a rispondere con ingiurie; che a codeste ingiùrie 
egli soggiunga novelli! r.ipiini. e ilu' : il 1 l- nuove ragioni rispondasi con 
ingiurie di nuovo; sappimele che sempre gli giunga all'orecchio qualche 
nuovo strapazzo di persona rispettabile almeno pel suo carattere e per le 
sue non vili intenzioni: rhe tultu insomma elio in circonda non fàccia 



amare; supponeteli! all'ultimo mu lto a lavori non nintàcenti a 



sfogo, anche d'ira? Vorreste riguardare agli effetti senza degnare ili pen- 
igli, che le panile sdegnose d'un Fervore impaziente? E nel cuore ili 
questo giovane non trovereste voi nulla da stimare, nullo da compian- 
gere? Ali signor 1-V.iTu'ii: li;li .'■ tacili! !■■ non parlo oro a voi), egli è iarilc 
mlerprelare a rovescio le rette intenzioni d' un'animo onesta: egli è as- 
cile, quando s'iia nelle mani quella forza eli' è il premio dell' alrtseiinnc, 
spargere la calunnia e il dispreizo sovra il capo dell'uomo il cui ilisprcizo 
si sente d'aver meritato. Ma sventurati coloni che per si obbnilirlose vie 
I/jli-sì; I-jjlini. [muglimi -è Lullo in fumili, elle l'odio, la (le- 
ni insieme prestassero loru i-rtilcnia ed onore, il sen- 
la loro viltà basterebbe u renderli (legni ilei compianto dei 
■ale rhVianno alla uaziune può ben detestarsi; si dee, pò- 



tendo, impedire: db quanto atfaoirea loro, dia è troppo infelice per un 
destare pietà ». 

11 Quali delti, o ugnare, non Tengono a voi. Voi m'avete, egli è ve- 
ro, facendo dallo mia male intese parole induzione al miti carattere, cai- ■ 
luplicata l'offésa; ma io ve ne ringrazio, ripeto; e desidero ebe tulli i 
vcslri amici simiglino al vostro oQènsore n. 

D Xivii, a me vcnlkniqiiesìiiru della vita, mi fu confortalo dall'af- 
fetto di Michela Sartorio e di Samuele Biava, uomini che gli ameni stu- 
fili nobilitano con b nobiltà delle intenzioni e la schiettezza dell' animo. 
Dal Rosmini ( poiché vedevo poter con qualche lavoro procacciarmi la 
vita) mi divisi di soggiorno, non d'animo; e spesso godevo de' suoi col- 
loqui), e sovente di quelli d' Alessandro Manzoni. Cui qua!» cauversan- 
do più cose imparai, e più (eh' è il più difficile) disimparai, che non avrei 
tatto a lungamente studiare ne' libri, e a lungamente ragionare con altri 
letterati chiarissimi. E più ne avrei profittalo se più fossero stati maturi 
l'ingegno e l'animo. Ni mai più in Italia od in Francia ho trovati collo- 
delie idee (non tutte del resto m 

sarei mai guarito da certe affettazioni di stile che s'erano inviscerate pro- 
prio iu me; né lo stesso soggiorno di Toscana m'avrebbe, non prepara- 
to da quelli, giovato tanto. 

a da lare (che fin d' allora gli 



npcre letterarie che paiun simili od almanacchi), pensai di scrivere le Let- 
tere amorose a" uno dama dalla e d'un uomo ignorante. la ruidnriouo 

>i L'Ignoranza è madre della meraviglia, perchè lo dice SleUstasiu: 
la meraviglia è madre delle passioni, perchè lo dica Cartesio: l' amore è 
una passione, perchè lo dicono tutti i filosofi antichi; dunque l'amore è 
figliuolo della meraviglia, e, per legìttima derivazione, nipote dell' igno- 

» Taluno forse de' miei lettori si meraviglierà che, parlando damo- 
re, io citi i filosofi antichi, piuttosto che i nostri moderni. Rispondo che 
i filosofi antichi dovevano saperne assai più dell' amore per la ragione 
che ne disputavano più. Ognunu vede che le dispule sono falle a bella 
I«sta per [scoprire e provare la verità ». 

» Sarebbe difficile nun iulendere, come sia slretta la parentela eh' e 



w pnmicraiuoj la che l' amore me- 
lanm i un non io che. Tulli quelli che hanno definita l'amore, l'han- 



» Or chi mi a dire quanto tempo b fantasia debba il 
l'idea del Bello perchè ne nuca l" amore? u 



ripeto, quando l'amore li cornine» a sentire, allora è segno che comùxia 
a esser troppo; e quando is troppo, segno che passerà ». 

» Non c'era bisogno di tulio questo per dimostrare che l'ignorarmi 

slra? I più fervidi diranno; tutto. Ma il lutto è troppo; e per quanto 

Chi dirà di amar l' anima sola, .lira una bugia ; chi dirà di amar solo il 
velo delL'anùuL, converrà che àccia divene ilislinziijnì. fotte li: quali non 
sì comprenderà niente sfótto ebe cosa egli ami: e si vedrà in quella ve- 
ce ch'egli ama un certo che, che non sa definire n. 

n Chi volesse adowbmie a qoaldte mudo l'idea di questa passione, 
dovrebbe dire cosi: amore a applicazione d' un Bello ideale a perenna 
che si conosca o si creda essere di sesso diverso. Più perfetta sarà qua- 
si' idea del Bello, e più lino sarà l' amore ». 

li Dalla detnùxione, o piuttosto parafrasi dell'umore sudili'llo liut-i- 
scono di bellissime conseguenie. Gm ,i s;>L'-e::i. iunti; irai posiiamu ima- 
morarci talvolta ài brunissimo creature- L' idea che ci sta fitto in mente 
del Bello s - ultacsi pei' via di certe preparaiioni a questa creatura, cCT 
fa trovare de' pregi che gli altri non veggono, e che qoasi inai non ci 
sono. Noi non veggi™ Detta donna amata altro che quello che vi po- 
gnamo del nostro. Se ciò non fosse, noi dovremmo amare (ulte quan- 
te le donne che ci sembrano amabili, die sarebbe un impiccio. E noia, 
can> lettore, die quanto [)iù nrlFaraun ci pagamo del nostro, più 



< allo febbre amorosa. Alili spillano 
questa singolarità dell' umana affetto, dicendo, che b troppa perfe- 
Bone fa a ralci coli' amore, die il Bello perièlio non è £itto per P no- 
nio, e altre tali làcerie filosofiche. Ma sapete voi, mio raro Iatture, 
tome stia veramente la cosa? Larvai sta vwanmitecost.UriabelIeiEi so- 
vrana ammana l'ideale: thè volete voi aggiunger del vostro ad un og- 
getto, che, [ier piacervi, hisogna che ti dia qualcosa del suo? Quando 
l'oggetto tra scendiate la nostra rapacità ilcll' ingegno o del sensi, nini 
sulo non piace, ma talvolta si giudica brullo. Quando è pai in alcuna 




uilliio dell'amore 
s|B«]de a quel Bello ideale che ci sL 
della persona amata una persona, almeno in prie, ideale ... » 

li Quando pui col tempo l' ignoratila iiniscq, quando l'ideale ritorna 
' a casa suo, e resta la donna qual è; allora l'amore per un momento a 
\ sente «li più; ma poi scema, e a jioco a poco si spegne ». 



ro lettore che il titolo di queste lettere è uu titolo da eccitare la curiosi- 
la, di coloro che furono al loro tempo innamorati, o clic Cieesseru spec ula- 



no: ma sì Inatta d'un uomo ignorante e d'una dunna dotta ». 

'• La cultura nelle rasane produce in amore quel medesimo effetto, 
Tne, secondo Bacone, in argomento più grave, produce la sapienza negli 
uomini. So la cultura è poca, corrompe l'amore; se molla, lo infiamma. 
Le donne le quali suini i [inni pTi . ji^ li-ggere e scrivere, piuttosto die 
innamorarsi, tànnu all'amore: le donne che fanno prose e versi, sema- 



di far all'amore. & questa regola c'è ccccxio: 
ili, che apjicrn mi resta tcm[>» do darti le id 
» Una donna ciotta è uu ente alquanto i 
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quindi r che se la sua cullura la aiuta a pigliare un ninure vero. )' sciu- 
pio dell'altre la aiuta a deporlo ih 

11 Caro lettore, io ti presento una. donna, innamorata ma buona, let- 
terata ma buona, giovine e bella irei buona: un nonni ignorante, ina rhe 
sa l'arte di amare ed essere (èlice: che per consegucnia -è pin dolto di 
le, caro lettore, e di me. che. sema vanil-i, sim dottissimo. Parlano d'a- 
more e di galanteria, di poesia e di prosa, di filosofa e di politica; par- 
lano insomma di tutto fuorché di giornali. Manca il rùeglio, tu -veli, 
cani lettore : perchè lutto il fiore della cultura e della gentueiia sodale 

minano a lunghi passi Terso b perfettibilità ; e mi duole neh" anima clic 
qusto libro noti [Busa dar luru una spinta per arrivare più presto. Àd- 

Tra la dolceiia degli accennati colloqrui, e la lettura dei canti po- 
pibri della Grecò (che m'innamorarono) e ih libri e di gazzette fran- 

la Camera nè conosciuta la Francia ), e la traduzione ili parecchi opuscoli 
rottorici di Dionigi (con note molte anzi troppe, ma non delle sòlite al- 
meno), e la compitazione dc"Sinonimi ; mi corse serena la primavera e la 
stale. Chiamato a Firenze dal liuono e di molti Iwnemeritu Yieusseui, 
scrissi prima ili. lasciare Milano, i pensieri sui sublime, dove lo stile e ie 



f.t altrui; m'- :i cm-.iialilà li uni. ivi hi m'uscirà miii del pensieniJUsn 
vere con poche, ma schiette anime ed affettuose, la fredda e verb 
maligna compostela di quel volgo che con maniera esotica, chiù 
buona società, mi serra il cuore e m'irrita. Costretto 
gente che nonsappia leggere neiranimo mio, e indovinare 
affetto pudico e sdegnoso, ni 



Nella corui il.ita filila n' mini, iili-.<i il Segneri, j*r iscegliemei t 
ti migliori, e illustrarli con note. Il qual lavoro doveva entrare in 
raccolto di traiti scelti ilei predicatori più celebri, da njc ideala, e ann 

ii Piuttosto che leggere interi que'tanll quaresimali die ita più si 



usarono in luce, dee certamente tornar utile hi! ogni siero oratore il pio- 
sedere qae' tratti più inalbili, i ;< Lui possano essere esempio, guitta, 
ispiraiione, nel suo nubile eii arduo uffizio. Cosi, specialmente i giovani 
eumindjnti nell'arte, avranno (merce gl'indici particolari ed il generale 
die daremo alla line) avranno soli' occhio quanta ili |iiù grande, di più 
profondo, di più gentile, ili più efficace sentirono e scrissero gli oraturi 
più celebri sopra ciascuna argomento. Questi tratti cosi ravvicinati po- 
trebbero servir come d'intonazione, od anche se vuoisi di materia elet- 
tissima a nuove prediche: s'eviterebbe almeno così il prcgiudiiio che 
troppo frequente viene alla eausa 'Iella monde cristiana dalla insufEden- 
13 d'alcuni fra' predicanti; > (piali, se pure imitano qualcosa de'sonuni, 
ignari, siccome sono, del vero Bello, corrono sovente rischio dì scegliere 
il peggio) voglio dire il piìi strano, il più frondoso, il più profano ». 

)i A lutti gli Ecclesiastici verrà non discara, io spero, e non inutile la 
mia scelta ; la qual presentando nel più vivo lume e sincero le grandi ve- 
rità della cristiana morale ; illustrerà sempre più le dottrine del sacerdo- 
te, firrù più ragionevole e più potente il suo telo; potrà, bone studiala, 
renderlo dicitura (m-jli uliHi oniiiii- .un •■ nei consorzio degli uo- 
mini, in tàccia a' buoni ed a' pravi, nelle confessioni e ne' crocchi, nelle 
prosperità della vita e nelle angosce della morte), atto all' anrrnonnkioe 
e al consiglio, alla lode e al biasimo, alla confutazione e alla prova, av- 
veduto in attemperare il discorso alle varie indoli, alle varie età. ai yji-ìì 
stali; dicitore insomma prudente, sodo, efficace ». 

» la moderna eloquenza, tranne poche eccezioni, mussimamente in 
Italia, è, come ognun sa, tutto sacra: ed anche ullrcmontc fu il pergamo 
die rliedeprùidpiueinaTsnenlo all'arte vera del dire. Nulla ha di si 
grande, di si elaboralo la greca e la romana facondia, che la nostra Re- 
ligione non possa contrapporvi esemplari e della forma non menu arliG- 
dosi e gentili, e della materia più importanti e sublimi. Quelle amarissi- 
rae c sovente basse invettive contro Filippo, contr'Eschàie, contro De- 
mostene, contru Verre, contro Calibra, contr'Antonio, fossero ancor più 
grandi, sarebbero forse utili modelli da offrirsi alla cristiana gioventù, 
modelli meritevoli di meditazioni, d' imitazione, J amure?!E come mai 
separare dagli cserciiii dell" ingegnu la cultura dell' animo ? E perchè sin 
degli anni più teneri porre iri lotta la mente co) cuore, e corrompere in 
prima il pensiero^ che dovrebb' essere piuttosto il riparatore della cor- 
niiione dell' affetto? "arche mai costringere qucgl' innocenti ad infervo- 
rarsi tanto sul destino d'Alene e di Roma, sull'esito d'una causa privata ;! 



c non piuttosto a parlai' loro dell' 
negli sfoghi 
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nin» propria, del Loro destino avve- 
nni 01 iwi Torse ancora ripetere che questi sono 
i e abbietti, e che P importante, P ameno sta tutto 
aerili d'una vanagloria ridicola, d'un odio sovente 



-e dell'antica el< 



!? Oh se alle ventose ai 



i eloquenza, se aua luipuuoine i 
_ ^ — „ le pure e sublimi lenoni della ai,. u . 

dell' amore, della mansuetudine, oh ben altro sarebbero a quesL' 
naiionc e la letteratura Mano! u 

ii fUl essendo la eloquenza sacra in 
sima parte di letteratura ; a tutti i letteti 



Letterati io presento con fiducia b mia 



nascente Raccolta. I giudizii tetteraru, siccome di tutte, cosi pure del- 
l'opere d'eloquenza sono, il più, voghi, incerti, senza principio, scoia ec- 
cezione veruna, eh' è quanto a dire non giustamente severi, e non giu- 
stamente benigni Giova portar'" ■ ' ."P i L >... 

ed al peso d' una pedantesca ai 




brillanti e celebri, si ometteranno; rendendone ragione al bisogno ». 

» Il carattere dell'Autore, i duèlli più pericolosi, i pregi più essai 
aiali, si rileveranno in un discorso preliminare, e in brevissimo note, la 



ncipii fondata ti 



del dire ha b. 



Sebbene La conoscer™ del Manzoni- m' avi 
ivere versi, pure ne scrissi per dimostrare l'ufi 
vo del mio paese : con làtìca li scrissi, e con m 
te da larii versi. 



sopra più semplici e , ...... 

— . — , hanno, nel dire e nell' operare, rintuzzato in noi alcun [toco 
so che dopo il morale è primo, anzi è parto di quello; il senso 

se spaventilo dal più 

» Ve',Sigtior, quella stella vivace 

Che discende per l' etere immenso • 

Sin quuggiiBO nell'iter pi" denso; 



Fin che intera la forma presenti 
D' un aligero Diurno del Gel. 

Tu 1 ravviai: egli i V Angd More 
Della dolce Ina chiesa novella. 



. ... al chiaror d' «lo lume 
Spirti a mille per V alto vaganti 
Plaudcr veggo con l'agili piume 
Tutti in limpida gioia raggianti % 
Spirti umani ed angelici, inserti 
Quasi a danza -, ma ipesti coperti 

Oh il férvor della gioia celeste ! 
Oh 1 brillar delle angeliche dante! 
Quanti ha moti; e di quante si veste 

Or s' atteggiano tutti volando 



Or com' alba che rorida brilla, 

Or quo! nube che fulmine appresi*; 

Poi ncU' alto sereno raccolti, 
Tale alternano un canto fra lor : 



Nutrì, edùca ... Ma l'alto concento 
Troppo sale e all' orecchia vien mai 
D' ardua gioia, di sacro spavento 



Per l' ignoto cammino de] ben ! 

Nella mente del Giusto nasone 
Stanno immote le idee del perfetto: 
Ma nell' opra, a lottar con le cose 
■Passo passo il Prudente è costretto. 
Giunge ollor la Preghiera, che l' alt 
Ila possenti: per essa il mortale 
Padre e Dio sulla terra divien ,,. 

Quanto acquista in evidenza il mio dire, tanto perde qui di sccltei- 
la. E congiungere quale tre rise, evidema, parsimonia, sceltela, gli e 
il sommo dell' iute. Questo sapete meglio di me, toi che mi amale; clie 



LIBRO QUARTO. 



Fifone. — Sinonimi. 



Arte di leggere. . — Inni. — Aonio Polea- 
- Orano. — Antnbio. — l'eti-.inni ili ™.t» 
tisi. — Eiwapio. — tavoli motÌl — Fiate 
Giornale delle dame. — Fffetneridi ranran- 
Donna maestra di lingua. — Cnittnietlìii. — Degli &6I- 




le memorie e gli affetti, rendeva, per 3 paragone, più TITO rnor del- 
l' Itala. Chi nacque in essa, e chi sempre vi dimorò, sente il bene ili 
quel sciamo, ma non lo pensa, ch'è quanto diri noi gode pienamente. 
Ma chi con t* anima e la lineria e le rimembrarne italiane, per poco *' al- 
lontana da lei, e poi la riabbraccia, è come infermo che, riavutosi, sente 
le voluttà iteti» convalescenia d'ora in ora crescenti. 

Il primo soggiorno in una citta, fra nuovi uomini e nuove cose, fu 
sempre tristo a me, quel di Firenze tristissimo. Trovavo uomini altri 4 
quelli ch'io m'aspettavo, elio aspettavano me altro da quel eh* fere; 
nè il bene eh' era in loro, sapevo b conoscere, ni essi quel poco cht 
in me. Non inleso, e poco intendente, ogni affetto raccolsi in una perso- 
na che mi hi per seti' anni maestra di lingua e di siile 
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•lo si Tiene all'alio del possederli, «'bisogna con lunghe prove acquista- 
re l'arte d'usarne : eii è però che la gioia stessa, in meno a tanto sprecar 
di piaceri, è tanto rara nel mondo.- 

Ma buona prova ad acquistare quell'arte m'era continuare ti la- 
voro de' Sinonimi, del quale ogni giorno scriverò una tàmia ; onde in 

capo a certo tempo mi trovai raccolta materia di distinzioni ni il d:iuii\ 

Seguitavo insieme a peniate in sul serio alla confiitaiione del Perticali, 
come se Ittita™ ve ne fossa necessita. Poi gli stndii e lettore occasio- 
nale dai lavori antologici, mi versavano per varii csercirii l'ingegno: fra' 
quali studii ralleva spesso di ritornare a' Classici, e di salire alle fonti 
della storia italiana. Hè quelle indagini fatte od altro scopo che a ren- 
dere più probabile 11 mio giudi™ sulle opere altrui, mi giovarono tanto, 
quanlo le libere e a sorso a sorso assaggiale letture l'alte già per mio 
ammaestramento e diletto: ma non nocevouo. E mi addestravano a saper 
ne' libri cogliere in correndo quel che più tacesse per me. La qual arte 
di leggere, iti tanta farragine di scritti, è ormai necessaria. Scorrendo il 
primo periodo di e iascmia faccia e il primo di ciascun capoverso, io se- 
guivo il filo del discorso, e alto allo ne comprendevo l'intendimento: 
che se quel primo periodo m'allettava al secondo, e io leggevo pur quel- 
loj e cosi il lento; e la prepoterna insomma delle verità scritte o del 
modo mi fonavo a succiarmi il libro intero. Cesi esercitato a vedere ne- 
gli nitri le ripetizioni, !e ampuficazioui, le minuzie, i languori, imparavo 
un po'ad evitare questi viziì negli scritti miei, od almeno mi preparavo 
ad Bccargermeno col tempo. Chi allora d' inutilità non mancava il mio 
stile. Son sapevo per anco diradare le fronde delle parole, sbraitare il 
terreno sotto i miei passi, e correre verso la fine del periodo, spedito e 
quasi succinto. 1 nuovi studii sulla lingua parlata, b tema di cadere nel- 
T affettazione, e la cura d'una certo allentato armonia, mi allontanavano 
più c più dalla precisione, alla qual pure la natura Qua e i primi studii 
dovevano ravviarmi Della qual fbcondiosità rilassato son prova i due di- 
scorsi stampali negli scritti varii, DtlC educazione considerata come 
sctenur, e Difètti e sventure del letterato dovale alt educazione ch'e- 
gli ha palila, discorsi scritti da me nel Xxvm. E poiché anco sui lavori 
mediocri si può talvolta per la via de' contrarii fare studio di stile, io vi 
consiglio, a leggere questo secondo discursu qual fu slamnato nell' Anto- 
logia Tanno Xiin, |»i quale sta nella prima edizione del libro sulla edu- 
cazione, e quale nella seconda. Certo ch'e'non è ancora potato e sbru- 
cato pur bene: ma il molto levatone, nssoi v' uidichi'rii pure il superlluo 



che ci rista. Ni- quel dL-n-irs-i fu pubblicato intero, ni- tutti i ■ 
diri io to' qui rcgislrarnej tua alcuni, e noti sottra porcile. 

ji 1 libri che in Italia si spacciano allegramente sono ab 
romanzi, opcrclle eli ri in istanza: s|*.ii; tini cute se tengono un | 
lirico u ilei satirico. Fj:i.i i-iimc, al piìni" entrare nella via lei 
giorane ingegno si trova quasi suspinto alla uiviileua, lilla ce 



■ i liijli.iin. iliill'r.ip ijìiu: f.nniiliijiiil.-. urlici, l.i siiNinm del pnradnw^ 
il disprezzo ili ijisuilu ha ]' lituana ragione di più rkpcttahile. Laschiet- 
ta veracità, la severa imparzialità dell'unii probo, la moderazione ilifiii- 
tiisii dell'ingegni! elevato, non lusingano le passioni, non servono ai (ur- 
lili, pcrciii min li ' n iinm'i unni ii im iili- uè ammira rione né premio, si piul- 



pregimjÙHo: mi co 
posizione ben più i 



mi essere giustizili e verità se si fonda sulla op- 
pili grave eli' è tra gli scritti e il carattere dtl- 
funa il dirlo, troppo v.-i-gnsin. 1.1 
e frequente in Uitli i tempi, segnatamente nel unstru. E come mai stima- 
re, tome amare il consorzio iTnu uomo, che ne' suoi scritti mi vuolpi- 
rcre siuceio, e nella -.ini vita è si doppio: in quelli pio, in questa iniquo; 
in quelli superi»} di sua lilK-rUi, in questa vile finn alla venalità e alli- 



gni- già ingegno ila ingegno, -Indio dn studio; e vedendo in taluni ttiiam- 
biaooe ridicola eoi legarsi con ma malignità detestalrile, coneluude elicli 
carattere della professione lelleiarra e \'tirg"glio maligna. Lu qiwl con- 
fusione ò accresciuta lialla sciocca impudenza de' mediocri, i quali, f" 
nere alcun che di Mamme co' grandi, vogliono, cutne nolamniu, copiar- 
ne i difetti j e pi-i ■...niiijli.ni: .1 quiùYh'unmii di Emo, si sfuriano di p- 
rerc villani. Qual maraviglia pertanto se nella società sicno male inter- 
pretate sispesso lo arami dell'uomo di lettere, se torte a mal senso le suo 



iniuciandnsi a rilevare ila una cachila grave, risenti non b poesia proprio, 
ma il bisogno di poesia. Deliberai pure per escrciiio, ima volta all'affli' 
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scrivere Versi. Il cIiivclt |» i mi libra di-iiilci nir-r-usliiTe ) i f k-h i' ■ fi :n,mi 
Ilaria, buone o triste; c ledendo versi da |tarUrQC nel giornale, il du- 
ver lare ««Ila dc'più filabili: Ibrsc ebbe parte in questo mio risentirmi: 
ma più d'ugni osa, ripeto, il riconoscersi dell'anire 
un bino, il cui tenui era Iropp'alto pei - il volo mio: 
a scriverlo ini preparai leggendo Virgilio, Dante, e 
mentitori della Bibbia; notando de' padri i passi che l'Ai 
j !>;qui<];iiii h ; irn. l];i rif ifrTij buona per un sermo 
laniente, cominenemld bi somma le issa dello scheletro se 
lo spirilo dell" amore, renoso fu il canto, come di chi vuc 
sogno, e non può: poi la lima mordeva e sbriciola™ la mia figurina, ne 
la riformava. Eccone qualche tram mento : 




Il tuo regno all'uum superbo. 
Vengo, «i disse: è carne il Verbo. 
Scese in te, Verghi divina, 
Come pioggia in bianco vcllo ( 
Coinè I rai del sol novello 
Entro al alice dc'fior. 

Serio è duo. E parfltEttfrio 
Lui chiamò Fighunl diletln ; 
Sno de' secati è T governo, 
L'universo è un suo concetto j 

Sente il Suine che la invade 
E s'esalta a degna vita 
La riscossa Umanitarie 

Spunta il fior della speranti 
Dalla spina del dolore; 
Nasce no secolo d'amore, 
Una legge d'uguaglianza 



Benedetta ! E pur ireir 
Nel pensier del grande as 




E [errore ubbidiente 
Armonia fèr nel tun pcttn 
Tal che angelico intelletto 
A comprenderla -non sai. 

Tu pensasti, e te I pensiero 
Madre fea : non piena uscio 
La prola, e giii 'I mistero 
Compie Amor; già teoo è Di». 
Gabriel raggiante in viso 
Quasi stello al del sen rìccie; 
E l'armato Angel che il vede 
Del terrestre paradiso 
China a terra il brando ardente, 
E ricaccia il gran serpente 
Tér la lenehra inferrai. 
, Qual d'Amor beala ebbrezza, 
Deh ipial estasi, Maria, 
Era allor che la bellona 



Neff odor ÒV gigli santi 
Che spuntar sotto al tuo pi* 



Le cotone insanguinate 

Spargi a terra; e palmo, o Roma, 

Che più "forte in sua baiala 
Del terror d'armate squadre, 
Sederà regina e madre 
De'luoi schiavi e rk'luoi re. 
• Donna, il secolo che muore 
Di te parla a quel che nasce. 
Te nei giolito d'amore, 
Te sul letto delle ambasce, 



Ognun sunna, ognun "ridire : 
Benedetta Iddio cun le ». 
E crowliia; ma sulla fine il snonti argenliin 



Beala die credesti 



Profondissimo del cieL 



Temuto anacoreta, 
Ccnsor di regie voglio, 
Del vergili sangue lieta 
Farà P incesta moglie. 
Volerà fra gli aspettanti 
Annunziando : egli è già presso. 
Esultale; il vidi io stesso, 
Io 'I precorro : or or verrà. 
De'beati UTonfi apportatrici 
Correte, ore felci 



•ss 

Affluente di cMiife 
Quali offriti in le (i) svolgea, 
Come ora™, e che <lieea 
In gran mailri' iH Sigimi ■? 
Quando naUrai;i [I i i- 

Alla vicina fonie 
Vostra eomun pregliicia 

Dalla giovane vernini 



Fune in perniando geme; 
L'aprile ohi riverrà, 
E l'unica un speme, 
n mio Signor inorrh. 
Porse all'està» del duolo 
Le. velava amor la menti-; 

A («ventar Felici, 

A confidare oppressi. 
Nini piaggiami de'bnoni il fallii. 
Non fuggi-™ de' rei l'aspellii; 
Sia severo il nostro a (Tetto, 
Sia jnetoso il nostro fel ». 

La diiionc c il numero lanpuoiin. ma l' alletto è più schielto, e l'i- 
initariime Eimen ii.'ili'iv hi mi., lii.-r-j.i iml>t<l!i-ila1.i i- grinzosa. E mi dispia- 

sempre voglia di ritornarci sopro: e noti saprei iure ijuanta poesia mi 
spirino: ahiit in m-mlmia — linde hoc raitti..? — resperi! huinUiliilem 

— Iitalam me dicml — misrrir-'riliii rjus « /nn^rnie In /ingente! 

— nicn*e enriiis — lìejmsuil iHitmles — Ismeì puerum saura — 
Mansi! ... quafì iiirnsiims l,il,ut. 

Quell'inno feci nel luglio del Xxn : ina sui primi del Xi>, afflit- 

[i] Ad FJinhrin. 
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Io, e bisognoso d'ogni numera conforti, non avziellaudo che i dodici mesi 
lassassero, e quasi rimproverando amelinùi incontinenza, feci le Sozze 
ili Cana;duve il movimento lineo è ipis e Li più franco, ma il linguag- 
gio poetico abbassa più e più. 



Le speranze d'un secol migliore 



Del suo cuore agli amici ei dolina; 
Darà loro il sno sangue nel calice 



Oli Divino! e alla sete e agb' anelili 
Di sua morte, quai succhi moscca. 
Qua! nuziale ghirlanda alle lempie 
Gì'inlrccczaya la rablaa giudea? 

Madre misera, udrai quell'afflitto 
Donna ancor dalla croce nomarli, 
E vedrai dal bel seno trafitto 
Acqua e sangue a due rivi sgorgar 



Egli venne a sancir co* porterai, 
E le gioie innocenti d'amore, 




E a conoscer l'umana fralezza 
E od amarla il dolor gl'insegnò. 



Altre nozze, ben altro . 



decresce, dirada 



Lo virtù de' portenti, e talvolta 
Solo al guardo degli umili appsr. 
Pria fiumana che D nudo declivio 
Con l'indomito corso misura, 
E de'monti l'accolla pinguèdine 

Poi qiitl trepida linfa che il verde 
Accareua dell'umile erbetta, 
E lambendo timorosa si perde 




Chi se' tu che, mendico, all' oltraggili 
Più che al prego sullevi la fronte? 
1 Satin che 1 tentava, il sua braccio 
Hivclò forse Cristo in sul monte ? 

E al tuo sguardo presumi concesso 
Lo splendor d'illusali pulenti, 
Tu che, tinsero, invidii a te stesso 
Dc'portenli il più grande, l'amor. 

Ama: e l'ire dc'nemlii e de' popoli, 
Le vicende «Virali e dell'anno, 
Questo sol, questa polve die scalpili 
Maraviglie al tuo cor parleranno. 

Ma tu, santa, al cui prego si docile 
S'arrende;! la virtù dell'Elenio, 
Che dall'alto le umane miserie 



Quest'ultime parole m'uscivano del cuore trafitto. E per tutto i 
Xn fino ai primi del Xm stelli buon», e min (miai contro la poesia; 
ma allora la Purilìcurionc parendomi degno soggetto d'un inno, cantai 
Questo prendere cosi freddamente i temi dal Vangelo, e trattarli uno per 
uno, i defilile non «indura alla prosa. Inni avevo tatti prima di sapere 
di quo' del Mumoni, ina non al lumini -In- ailwi !i IVovo; e sebbene i> 
non mi sdraiassi sui metri e concetti di lui, pure le rliiazic dell' inrilaiii- 
nc apparivano ad occhio nudo. E la verbosilii, morte d'ogni poesia, an- 
ni i (melila concelti allogava, Erwinc esempi: 

11 Qua) di languida brella 

Scema il roggio n poco a poco, 
E vegliando al lume foco 



ite ognor che agli occhi slancili 
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Il lunghissimo kivi.]-; 
Tal con trepido desio 
La canuta, al ciclo crgea 
Pura fronte il (eglia pio, 
E l'aflreLta, ognor dicea 



Stringi la nostra speme 



lo ogni bado del suo santo rito 
T'infonde Iddio sft slesso. 

fic'viiii decrepito, nel dubbio languente, 

Del sole nascente — al raggio fecondo 
Rinnova com'aquila la sua gioventù. 

Qual sulle rocce di deserto monte 
All'uniU pastorello 

Pria che al superbo cittadin la fronte 
Indura il sol norellu, 
Cosi della speme dall' olla vedetta 
La terra guatando di nebbie Testila 
Un giorno annunziasti di gloria, di schietta 
Vivifica luce a gente infinita. 
Né l'impeto audace del forte pensiero 
Levò del tuo volo tant'alto il vigor. 
Amor fu profeta: d'ogni arduo misteri! 
D'aghi ampio concetto la scola v nel cuor 



Nuniiatrice (i) de' nuovi destini 
Io t'ascolto fra Q popolo astante 
Esclamar; questo povero mÉinte 
Che non ha dove il capo dechini, 
È fl possente a «ri tempio £ la terra, 
E più spai» in impugno ei rinterra, 



Questa unni che dàlie» la fronte. 
Quasi immurili;!, all'aliare l'inni 
(Adorale) i la nostra speranti 

Della colomba il gemito 
Per le (i), Giuseppe, orai": 
E tu per tutti gli uomini 
Désti l'Apici .li Din. 
) desimi ilei mondo al Dio de' Santi 
Offristi iii un mn lui 



Tale il piacer sospira 
Sul tuo bui labbro ; c seinpi v. 
È un sorrìso il tuo gemito, Maria. 
Sotto al placido Oceano 
Della gioia elio l'investi- 
Quasi un fremito lontano 
D'onde ascolli e di tempesto 



Non più con le tremule 
Suo paline V abbraccia 
Un servo fedele, 
Ma Etto sci traggono • 
A stretta crudele 
Lo ruvide braccia 
D'un tronco fend. 



Ei siinbol novello 
Di guerra e vittoria ; 
Degli egri fiatcllu, 
E re della gloria 



Né giammai si giuutu iu vita 
Fu allo spillo urpana salma 
Come spira e sente unita 



L'alma tua del KjjKo all'alma. 



Tamia de'suoi dolori, 
Taccia .le' falli altrui; 



Alla qual poesia i languori non mancano. Ni l'allctto è si profonde, 
che appio trovar le prole più semplici ; né il penserò si meditato che 
posando sulle sommità, trasvoli le minuzie, e nondimeno le lasci com- 
prendere d'uuu sguardo. 

Dello stalo non poetico nell'anima mia in iTue'ijuattr'anni, Ènne, 
fede le stesse traduzioni ch'io venivo facendo ddla dissertazione vers<£- 



Per l'oscuro eamnrin degli anni ambii 

Kel pelago infinito si profonda ; 
E a serie innumerevole di coso 
Serie maggior soggiunge ... 
Vistiti) esser vorrehlie al tempo antico 

Star contro Panda degli anni fuggititi, 
E durar vivo testimone all'opre 
De' lontani nepoti . . . 
E dall'ire de! tempo e de'nemiri 
Sicure in lor fermezza, al ciclo innalza 
Ardue moli di torri e ili castella 



Oh se il poter die i mortali occhi ali" alma 
Luce del di cjSiudrà, spegner dovesse 
Qu est' esser nostro, oh qua] saria vivente 
Fri misero dell'unni? Crude! matrigna, 
Dislcal traditrice, e non pietosa 



giatn d'Aonio Palparlo, della dog 
lata erudizione di Properzio. 




11 Da Ansio PtLEiftlo. 



Nutrice e madre li irò, Natura, 

Se il premio a noi della ben corsa vita 

Neghi, e il compenso de' portili affilimi ». 

» D. Pbopebuo. 

Sorge pili bello in solitaria balia 

L'arbusto; e in suon più vivido il ruscello 
Per non segnate vie spuma e rimbalia. 

Guardi il lite del mar : chi lo fia bello 
Di sì vani lapilli? E donde apprese 
Sue 'dolci noi*? rumoroso augello? 

No, eoo tal viaii Castore non prèse 
Febe la bella J ni di lì con tali 
E buon Polluce Telaira accese. 



Né con Éilso candore Ippodamia 

Trasse il frigio garaon, che, d'amor violo, 
Sovra cocchio stranier se la rapi». 

A prctiosa gemma, ad aureo cinto 
Nulla dovean, ma tutto n lor bclleiu 
Sclùetta qual vedi in apclléo dipinto. 

Né già gli amanti era cosuir vaghciaa 
Quinci e quindi accattar: Fonar di casln 
Era sommo ornamento, ampia ricchezza 11. 



Chi le saure mie vuol acri, e ardile 
Oltre al dover, ehi fiacche: e, versi, esclama, 
Simili a'iuoi, se ne & mille al giorno. 
Che doglio tu-, Trebaao, eh? 

TVtiotHJ. 



Slalli ditto. 



I! Fotta. 

Pimi far più versi? 



Davver gli e 1 meglio: 

Ma noci posso dormir. 

Trebmio. 

S 1 nnga, e Ire volte 3 Tebro passi a nuoto, 

Traducendo in prosa, lo siile mi si taceva più eletto e più iiume- 
. roso che negli artìcoli non solerà- Pico traducendo dal latino, che epuri- 
lo ni francese, sebbene fin d'allora io rivolgessi in affitto diversa maniera 
ìl giru del periodo, e la (rase stringessi, troppo rottavi) ei si sentiva il 
■iijiniT (iRinietth — Ma dal blinu ecco un passò d' Arnobio: 

» Potreste voi torse indicarci fra quinti maghi furono mai nel Inn- 
go corso dc'secoli un solo che meraviglie simili a crucile di Cristo abbia 
operile pur la millesima palle ? i: toni d'IiL^mlu-iiciill, vtun •.uc- 

d'estemo cose, sema osservanza di riti? Tutto quello eh' e' fece, lo Fece 
nella virtù del suu mime. E ciò che è ben proprio delta Divinità, e di 
lei degno, nulla di nocente, di funesto operò: ma tulle meraviglie di mì- 
M'j-inn-ilu i: di >;ilui<.\ finte ili pii-ln^i e munifica liberalità. Or che 
ilirotc? era egli dunque mortale, era egli come uno di noi. Quegli, olla 
cui parola i languori fuggirono e i morbi, e le febbri e tutti i malo- 



E queste cose io accennavo per sommi copi , non perchè sieno que- 
ste sole le prove di sua grandezza; che dappoco, oso dire, apporrei)- 
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bevo si felli argomenti se noi potessimo abbracciar col pensiero ria quali 
regni egli sia sceso 8 noi, e in mini,' ili (pai principe e [ladre. Le fuso 
da Ini operale non erano gin n pompa lana, ma per assennare gli uomi- 
ni duri ed increduli, non esser già false le sue promesse, per aiutarci a 
conoscere dalla benignili de' miracoli, qua! era quel Dio ch'egli veniva 
annuniiando e rivelando olla terra ». 

E cosi pei nel Xiii Iraducendo dal Granaci storico di san Se- 
polcro la cacciata di Ugucrionc, e nel X* in alcuni passi delle lettere del 
Poggio, senili farsi più italiana la maniera e più franca. Perù (pesto eser- 
- cilìo consiglio a rlii ciiniLricia: t radimi >nt- non il" opere intere, ina de' 
traili più scelti, di quelir cioè che più garbano al Iraducente, i quali egli, 
perciò, tradurrà con più garbo. • 

Pochi lavori mi stoglievano dagli omologici (lavori, dico, geniali); 
e que'pochi, Intugli-' iiiìhtì. acrenon, per ri. re compia la storia dell' in- 
gegno mio. Nella quale se a molli certe cose parranno soverchio ; allri 
può trarre da quelle alcuna consegucnia non inutile; e dal tutto insie- 
me, fedelmenle esposto, esce un senlimenlo di verilà che di per si solo 
è duello agli amiri de! vero, quand'anche il soggetta di coi si traila non 
sia punto sublime. 

Questo premesso, vi djrù che in Fircnie 1 tipografi sogliono (osteg- 
giare san Bernardo Abate, il mellifluo avversario d' Abelardo, come loro 
patrono; e nella occasione della festa indirixiavano agli scrittori che del- 
l'opera (oro si erano servili nel corso dell'anno un sonetto, al quale Io 
scrittore rispondeva con suono mono pimpleo e più metallico. Del Xivui 
fu pensato di rare in prosa fa chiesta; e io fui scello ad interprete de' iuo- 
desti loro desiilerii, né questo impediva die la chiesta fosse da me rivolta 
a me stesso, conT altri £i delb lode. Ecco dunque le suppliche dei cin- 



i^Loslrac^marwungmggìoehenoi siamo arditi di tenere qo est' an- 
no, viene da una straordinaria sperania che, per certo fàusto presenti- 
mento, noi riponiamo nelb generosità Vostra,!) Signore. A ciù s'aggiunge 
che agli operatori delb stamperia Penati, la prosa è più tuniliare ohe il 
verso. Le nuove opinioni che già cominciano a prevalere ài Italia, ci per- 
suasero fàcilmente a lasciare a [dà alti soggetti un linguaggio che troppo 



s'allontana ilalle realità della vita. Ora quello che noi chiediamo, non è 
clic una semplice realità «. 

r Quello cenno dcllcnuovc opinioni non san mal gradito, oSigno- 
re, «la Voi. Un giornale II fui titolo risveglia l'idea d'ima generazione 
innocenle e canora, afiérmii che a Firenze tutto è romantico. Voglia Id- 
dìo che ciò sia! Quanto n noi, promettiamo d'essere più e più sempre 
romantici nel non adoprare caratteri stracchi, nel Gire che la stampa non 
riesca sbiadila, e sopraltutto ncll' allenerei al manoscritto, degli Autori; 
ìmpercioccEie noi non pretendiamo ili correggere i pari vostri, o Signo- 
re, come i Classicisti pretendono eh correggere la natura ola verità. Pro- 
metta™, per conseguenza, di non imitar mai i Classicisti nel diritto, a 
dir vero, troppo comune, di premier lucciole p« lanterne; di tir dire al- 
l' Antoni cose di' egli non ha inteso di dire; ili ripetere gli errori mede- 
simi, anche dopo corretti, o di sostituirne degli altri più madornali; d'al- 
terare il senso dc'rctori greci e latini; di omettere quelle virgolette che 
indicano la dlazinne d'un passo altrui, e cosi far passare lo scrittore per 



cria ducenl in mala. Queste promesse ci giovi 
over fotte; aedoech:': taluno non si pensasse di paragonarci a miei carce- 
riere che volea del danaro da Socrate per averlo servilo d'un po'diri- 



» Ma noi non ohbbmo. ancor dello quel ebe bramiamo. — Né lo 
ih'remo: si perchè non con vico porre confini all'altrui genliletia; si per- 
chè quello che noi bramiamo somiglia un poco alla libertà, quale era ai 
tempi di Giovenale, che conveniva esprimerla per mezzo di circonlocu- 
ilone. Noi citiamo Orazio e Giovenale con mollo piarcre, per dimostra- 
re die i podii errorucd di latino isfuggitid a quando a quando non son 
ria imputare che al oso u. 

n Perdono a qui.'-[:i irnsli:! .itIìlil |iroli^sì1à: ma il piacere d'inter- 
ti'ii'Tri, o Signore- con Voi. ci seduce. Ed' altronde la professione che 
noi esercitiamo, non può talvolta non vincere la nostra modestia: imper- 
ciocché vien quell'ora ilei giorno che a noi par quasi d'essere coopera- 
tori con Voi, e ro'pri vostri, 0 Signore, all' opera della pubblica civ iltà. 
Tale noi crediamo e crederemo sinché Dio dna vita, essere renetta in- 
fallibile della stampa : 1 cui mali stessi hanno nel libero sfogo del pensio- 



•si 

Coti «f in che mieva la lancia 
D'Achille t ilei suo padre ctter cagione 
Prima di fritta, e poi di buona MANCIA. 

ji Innesti versi rechamo, e perchè nella nostra preghiera entra» 
|nuc qualcosa Hi poetico | imperocché nella Girmi giova sempre seriore 
nuakhe memoria delle ccoisuclndini antiche), e perche in hocca a Dante 
non disdicono quelle ultime parole, clic nella nostra suonerebbero al- 
quanto sguaiate. Qua! mai poeta moderno oserebbe chiedere opur no- 
minare io una poesia eroica, una buona mancia? Noi crediamo che Dan- 
de che le mance appartengono ni dominio dell' limila prosa. Ed è per- 
ciò, che noi ri parliamo in prosa, o Signore ». 

■/ iSao. 

ii Come passano gli unni! Son già dodici mesi per l'appunto che noi 
abbiamo avuto l'onore di rivolgervi la parola, o Signore: e 8 Voi (ne 
siam certi) questi dodici mesi sembreranno passati ben più presto che 
a noi. Egli perchè Dui, desiderosi di rigustare quella gioia che sola um 
volta all'anno gustiamo, la gioia di parlarvi in istampa, contavamo eoo 

noi conosciamo per prova che il nostro cuore è lotto per la gratitudine; 

chrtdodigi volte all'anno 

>i Un'altra ragione s'aggiunge, perche i mesi e i giorni a noi deb- 
bano parere zuppi, come le preghiere d'Omero. Ed è la languida mono- 
tonia, la malinconica immobilità della vita che noi conduciamo. Songio- 
va dissimularlo: oltre al sentire la dignità e Le dulcczze d'ua'arte, che 
mette sotto lo strettoio la gloria, e moltiplica le verità ripetendole, noi 
(sensibDi quanto potrebbe esser un letterato) sentiamo tutta b noia egli 
incomodi d' una condaione n cui conforto non basta la similitudine ch'el- 
la tiene con la condizione di molti letterali, i quali seduti ad un tavoli- 
no, stanno aneli' ma, rome noi, raccozzando le letlere dell' alfabeto per 

» Sua vi faccia stupore dalla nostra bocca questo linguaggio di ma- 
linconia GlosoCca. Gli anni passano, o Signore; labanlar anni.' e quel- 
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J età s'avvicura, quando ri mancherà il nerbo del braccio a stringere un 
Irrrchio, e l' acume della vista per comporre un periodo. In altre Diti 
d'Italia, la tipografia è quasi un corpo ninnile, che provvede alla sussi- 
stenza ile' suoi membri ■ncCcbnti o impotenti; ma qui la previdenia 
de' nostri antecessori non è salita tant'alto; e noi ... La più parte di noi 
sani Classicisti, e crediamo irriverenza imaginaro ebe si possa Dir cosa di 
meglio o ili più degb ottimi nostri maggiori. Lasciando, del resto, di ri- 
prendere i nostri colleglli, noi protestiamo, quant'è in noi,. di voler ilare 
un pensiero al nostro avvenire: e intesto giorno, o Signore, e la Vostra 
ii rii^ii ri- imi sfh'rL-uno ce ne fornirà i primi meni. La nuova cassa di 
risparmio aperta in' Forame, ti dira il degno uso che uni intcndiam lare 
lieiriwlierna Vostra gentilezza. E sa il cielo in quante mani, sa ìl rielo 
per quante vìe correrà a benefizili di noi e di tutta la società quel qua- 
lunque segno di condiscendenza che Voi oggi concedefe alla nostra pre- 
ghiera. — Siccome (permetteteci una nrrnliUidioc) «crooie il generoso 
liquore che un letterato beve alle mense de' Grandi, va con grande ra- 
piiiità iliriìindeiiiliisi, nelle inigiiiite sue vene, e la parte più sjiirilusa o 
discende a riscaldare gli affetti, o monta a trasformarsi in iinagirii, le 
quali poi vestiranno o il sacro orrore delle nebbie romantiche, o l'esila- 
rante candore della classica semplicità ; la parte acquea intanto se ne va 
alla sua via, a fecondare quelle vigne stesse ond'i uscita, a preparare più. 
saporito nutrimento ne'giarrUru e ne' piali a' pastorelli, e alle dame, e agii 
armenti; così .,. Ma noi, trasportati dalllcstro, dimenticavamo che a' 
tipografi non debbono essere permessi i periodi acr»lernici: però £k> 
i-tarn punto, e veniamo a capo ». 

» Oltre a quella della vecchiezza, chea gran passi s'avanza, un'al- 
tra idea ci tiene l 1 animo in granile angustia. Quest'è l'èra delle scoperte; 
il secolo delle Trucchine. Noi non sappiamo s' esistano ancora delle mac- 
chine letterarie, ovvero sia, dei letterati a vapore; ma Iremiamo che il 
vapore se ne porti via, un giorno o l'altro, il pone de' compositori e de' 
torcolieri. Se, per esempio, si trovasse il modo di scrivere e quasi inci- 
dere sopra una materia cedevole, poi tarile a rassodarsi; se la stampa 
si riducesse a una -perii- il'irii-iaium-, v: in luogo di comporre ad una ad 
una penosamente le lettere, bastasse vergarle poco meno che con la ra- 
pidità d' un valente calligrafo? . . . — So ia stenografia diventasse più co- 
mune, se dei libri abbreviati si coruhiciusscro a divulgare per le stampo, 
se i grandi iii-iugliu si riducessero a leggieri e leggiailri in-sedicesimu?.. 
Xui raccapricciamo al pensarlo. — E che varrebbe allora imitare i para- 



piglia dell'Inghilterra? che varrebbero allora le processioni a 
m di quelle degli operai di Mansfield? » 



no, o Signore, serviranno meglio al nnstr'uopo. Ti preghiamo del resto 
di non di- nulla ilt;' 11.uJ.ri liiii ni Soltanto, se un (joiilrhe Inglew o Fran- 
cese venisse con le sue invenzioni uJ avverarli, nni vi pregluamo d'at- 
testare che noi l'avei uni [ih'vì dui. i; . In- il imi-i ih m[<-[P invenzione è tul- 
io nostro: giacché tra tutti gl'inventori il più ardito, il più preveggente 
di tulli gli tu"»" 1 oracoli, è la paura ■>. 



Hi Già» Giacomo (noi non ahUam lette le opere di lui, ma ne par- 

li:irn:i <ulla fi:ili' ili ;iii!iiK'\ih!i '.['-[ini, UH] ) (li. Ili { ', i. ii'i imi I liiL i inn'.lì mlht 

paradossi sostiene, che uno de'principali pregi del genio ili Dante si è b 
ingenuità c la franchezza di chiamare le cose col lor, proprio nome, Noi 
che leggiamo con molta attenzione La Divina Commedia (la «piale non è 
mai stata fra'libri pruiuiti), triniamo verissima la sentenza del Ginevri- 
no. Edinlbtti nel canto li'iKi.'-iiin'i'i iiii" 'ii-ll' Infreno Pilliamo, due anni 
fe, con sommo piacere rinvenuta la voce mancia, la quale, sebbene da 
certe orecchie sia rigettalo come vocabolo indecente, non lascii perù d'a- 
vere un licllissuno suono, e, grandemente poetico. Delb qual rosa noi, 
per quella pochissima pratica che ahbiam presa delle poetiche esercita- 
zioni, possiam farvi ampia (ode. Ora seguitando b nostra lettura, ucll' in- 
tervallo di questi due anni siamo dull' Inferno passali al Purgatorio; e 
nel presente giorno appunto ci sin» abbattuti in alcuni versi ilei canto 
ligesùnoselunio, ne' quali i nominalo il vncaliolo strenna i>. 

ii E quol vocabob (Voi già lo sapete assai meglio di nei ) ir, se non 
sùionàno a inancia, certamente poco men chi sinonimo. — E, ul dire 
del Purtirelli, è vivo tutbvia nelb riltà di Novara; e non v'Iia dublrio 
(pare a noi) che dovesse nelb Toscana nostra ai tempi di Dante esser 
vivo: imperocché pare impossibile che tura voce si bclb non sia toscana, 

eia, o eojo ifonuln in gran fata. E clii min vede che quest'Anonimi, 
quest'Ottimo, questo amico di Dante, doveva conoscere molto meglio che 
volesse dire una strenna, che non queir inedito Buti, il quale i].!» ;h 
definita per mancia, soggiunge; — doè annuniìuzione (atta primamente 




che noi beciamo nel presente gior- 



ii Conrpaliteci, ed oppraudilcci «. 



■ i83o. 
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rumiti, e nemico perù «Ielle strenne. Ma nni che sappiamo assai bene co- 
me si faccia od eludere un snftsnia, ricorriamo alia lingua francese, lingua 
Vìvente (come Voi ben sapete); Li ijnale conosco il vomitolo ètrenne, 
ma min lo ronfimele eoo le immoline aonojuiaiioni, come & il Bull E 
se iltr. 



a Vista, uomo che sapea la soa lingua per lo meno quanlo il Buti la sua ; 
e che dicliiara: slrm/tm wyr/untis tj/i-ir dutm ^ili^iosq,'ominis boni 
gratta. — Ma questo nel ipial noi vi [tarliamo è giorno per noi religio- 
so; imi la strenna non solo è un' espressione d'augurio felice; ami (al di- 
re di Pialli») è un augurio essa stessa: dunque la strenna si dà, e non si 
diro: datar, non dicilur ». 

11 Salendo da Dante a Festo, e da Feslo a Plauto, noi siamo (sen- 
'/.";;i-cc.rpiTÌ ; rinvili n riii.Tnlr.u - I" antichità, Tale a dire b classica ve- 
nerabilità dolb strenna. Ma (miche siamo in sulla via di salire, poco ci 
costerà fare un passo più allo, e montate al re Tazio. Iirqicrocchè (al 

dir di Simniaro, chi: i|i imitimi |Oi- il mi rn || il urlili ■■ ► iti Ti -orioli il. ronoveva 

il re Taiio nù più né meno del Nieliiihr) imperocché; ab ezortu pene 
urbis Marfiae strenativn usus adoicvti (Dotate, vi preghiamo, Yiiilolcvit, 
che indica consuetuiline addila giù: e perdonale alle multe parentesi di 
questa lettera ; parche, □ dire il veni, noi siami] mimicissimi delle note) 
te Tatii regis (dunque le strenne vengono da legittima autorità) 



accepit. E questa- Strenia (Voi In sapete; itil min Dia: e «poesia Dea fa- 
ceva gli uomini strenui : e strenui ; in-mirìo il Fnrtdlùu, e secondo nni) 
i; tre qualrtà all'cseraiio dell' arte lipogridica, 



troviamo deotro religiosa santità, e storica e morale glandoli 
da sirena; sirena dalla Dea Strenia; Strenia da strenuus. — E strenaus 
da che prui-ien egli? Forse dal giuro f - che vale ;ispro ? No ccrta- 

JJirilIrM lll'i l ll- 1!L' ill'MlLl air Olii l'iil] *■ ik .^i I ] Il I. Vii' la i*1 pvi f , tielfcioe. 

Che se noi sapessimo di samsrrito i> d* ebraico i! necessario jm apparirò 
etimologi, vorremmo dònoslrarti con altri argomeoli ancora la nobiltà dì 
questa voce anlcdiluviana. Ma noi per nostra somma sventura non cono- 
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olire le iconerie filologiche, ri i forza rincmituxiirri nel nostro povero 
greco, del quale abbiamo con lungo sudore acquistala una qualche ilot- 

» Siamo alta peroraiionc, o Signore. ffon tenteremo di movervi gli 

d'Ovidio dov'è scritlo, come la strenna romana consisteva in un ramo 
di palma (e questo noi ve l'offriamo, come ad onore delle lettere nostre), 
in qualche donino di fichi secchi (c di questi ri dispensiamo), e da ul- 
timo in un po' di infl.: e in un [n m1ì rimani. Se \ni irei leste, o Signore, 
clie il primo ci fisse più grato del secondo, v'ingannereste a partilo; « 

. . . Qquamtcfilluntluasatcìila 
Qui stipe mei sumtà diilciia esse pules.' 

» Sulla dolcezza deU'aspettanoiie e della grati 
umilmente n. 



■3 



il cimento ih chi voglia mettere un po' di nero sul bianco, special iron- 
ie quando si Imiti dì chiedere, d)' e tra gli assunti oratori! il più penosa 
insieme e il più dolce che noi conosciamo. Noi, per esempio, che siamo 
adoratori fedeli dei precetti rettorie!, e li abbiamo studiati e li studiamo 
inumi! r.m ii i.l.:, ria; li j; aiii-rin. noi che perii sappiamo assai bene esser- 
dell'oratore uffizio pincipale il conciliarsi l'attenzione- e la benevolenza, 
dovendo in quest'oggi conciliarri, a Signore, la Vostra, siamo grande- 
mente incerti del rome. N.m prìitripìn, per semplice clic possa pa- 
rere, il qoale a'nostri di nnn sia slato posto in dubbio; talché se all'una 
parto dei nostri lettori una proposizione può giungere accetto, chi ci assi- 
cura che ad altri non isvegli tuli' altro affetto che cti libera) simpatia ? n 
li E poiché ci venne pronunziato il vocabolo liberale, dovremo noi, 
o Signore, o proposi!. > ili lilicralr.li. trillare una lii-.'vi- incursione nel ram- 
ilo della morale filosofia, e dimostrarvi che di questo virtù si nnlriscono 
le altre virtù soriali, rome le cicale di rugiada, e la donna d'omone, o 
ramine di lagrime? Ala chi dice a noi die questa discassiune, u Signore, 
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landò anco pò le inani ili un r'im]-ii-iìnr -V, 
caratteri, raro li erte la sua lucentezza, perch'è difficilmente nssiilaliili'; 0 
che gli usi dell'argento unita all'acido nitrico sono mirabili, sebbene noi 
non vi abbiamo mai folto sopra noi medesimi lo sperimento: ma noi Don 
sappiamo, o Signore, se voi amiate b chimica, o se siate alchimista II. 

» In questo, siam ceni, convenite, o Signore, voi slesso: ma quello 
che ancor ci resta a sapere, si è per quali vie noi possiamo lusingare 
le vostre opinioni, e conciliarci In vostra benevolenza. Diteci dunque di 
starà quali opinioni avete Voi in politica, in filosofia, in medicina, in 
chimica, ed in grammatica?!* vostre credenze saranno le nostre: nói le 
difenderemo, le dimanderemo, e Je stamperemo. .Sia runico premio della 

che stringa la nuslra, e che vi Ihscì una traccia. Siamo noi forse 'troppo 
superbi, o Signore? Siimi m;i tri .[,]>■ umili? Vi il unii avete che a dircelo. 
Ti piace egli che noi prendiamo il linguaggio d' una sdegnosa alterala, 
che c'investiamo dell' ollieriana iracondia ? Saremo iracondi. — Volete 

te nella nostra prosa calore. ed-jmpeto e imaginazione ed afiètto?^— Sa- 
remo caldi. — Amate phitlusto il positivo, il grave; e la vostra predile- 
rione è ella per le leste fredde? — (5 si proveremo ad essere iredeìi. — 
Il nostro animo è docile, elastico il nostro genio: e abbiamo sulle labbra 



11 in un secolo di novità, qua! è il nostro, secolo in cni le vecchie 
cose ringiovaniscono in grazia di nomi nuovi, e di nuove ne sorgono che 
non hon nome, a noi converrebbe, o Signore, inventare qualche cosa che 
avesse di nuovo olmeti l'apparenza, per ripetervi quella vecchir doman- 
da che Voi ben sapete. Male novità d'ugni genere, sono pài tacili a de- 
siderarsi che a trovarsi, o Signóre ; credetelo a Dui u. 

li Era nostro pensiero (m propesilo del noto aflkre) parlarvi dei . 



Volevamo discorrervi dei puzzi artesiani, della larfti ànit à , del tremuo- 
to, ilei castello dellii Pt.'ii'i.sn'ra. del veltro di Dante, ilei colico: ma 
il-ipi Umphe meditazioni e discussioni, abbiamo risolnlo e risolviamo di 
parlarvi! del sansimonismo, ch'etra le vcceliic cose In piò nuova che noi 

>i A' cìuxim sclon sa capacitè. La rapacità nostra è grande, o Si- 
gnore : noi siaino capaci, in tutta quanta La forza del yerbo capere a, 

o A' chaqut tapaeilé selaa ses oéitvres. Le opere nostre sono co- 
gnite al mondo: i fogli ch'escono dalla stamperia Penati, corrono la 
penisola con ali di fuoco: il consigliere de Ilammer li legge a Vienna; e 
v'e chi dft un 1 occhiala in Francia, in Inghilterra, in America ». 

11 Non è nostro proposito mettere in questione il diritto di proprie- 
tà, ne darle in mano ad alcun Tttdre 'suprema, perchè troppo veihama 
rome qui-sti padri supremi che -'ÌumuÌ* liijno negli affari di questo mi~ 
sero mondo, Tanno, incerti mesi doli' anno, soggetti a de'cuprirancti ira 
po' stiàni. Noi non disputiamo dunque sul diritto di proprietà; ma per 

mo anche noi. Ne parlando a' vostri pari, o Signore, cade opportuno di 

de' quali prinrirnlmenic il Vangelo aveva detto; È più fedi coso ad un 
cammello passare per la cruna di un ago, che ad no liceo entrare nel 
regno de'cieli. Vi diremo soltanto clic noi siamo nemici dell' odo al por 
di Voi, e die questa conformità della vostra colla noslra sentenza merita 
un premio ». 

r> Quanto al diritto ili eredità, noi lasciamo la quistiorie a suo luo- 
go; cotesto è argomento dal qnal noi non possiam trarre alcuna conclu- 
sione favorevole all'assunto nostro; e un valente oratoi-e, un filosofo che 
ragiona deve dissimulare tutte li? nuli della quMioue che non fanno per 
lui. Resta a toccare d'un altro priiiiijiio de] sansimonismo; la dònna 
lìbera. Qui converrebbe discendere a certo particolarità delicate che |<i5- 
screbbero nell'animo di taluni rnen tàcilmente che un. cammello per la 
ci una d'un ago. Ala noi risolviamo la quistioue in un semplicissimo ma- 
lli. Ecco come ». 

<■ Credete Voi che b donna sia schiava? Credete Voi che l'uomo 
in qualche lontana porte del mondo -i;i sliiaio? Volete Voi liberare gli 
uomini? Volile Voi liberare le donne ? Liberale le cose. Allargale i di- 
iitti reali, e avrete allargati ì personali. E prima d'ogni cosa, liberale il 



danaro. Esso! schiavo, impastoiato, imprigionalo nelle casse, nelle bone, 
nelle anime. Lasciale libero il «Ianaro, e la libertà nel mondo è compila. 
Non si può liberare ìl danaro, senza una grande riforma nelle opinioni e 
neVostumi defili uomini. Non si piiù liberare il danaro, senza che tutte 

a danzare enn esso negli sieiiS indefiniti dell'umana perfettibilità. Noi 
non siautn panteisti: ma crediamo nondimeno ebe tutto entra nel dana- 
ro, e elie ìl danaro entra in tuli". Litierale il danaro, o Signore; libera- 



Altro rosa seri» io in nume altuii. non per celia, e debbo eonfes- 

Hlnstre ijuanlu volete, ini io Tirai l'ai rei lodala di mio, a vensett'anni, 
stando io a Fircnic ed ella o Mibno. E (quel rh'è più nero) i versi par- 
lavano ilei fuma de' cauli vaiali, sopra i quali t inno mio doveva vo- 



Qoesto crii vero: ma non scusa il mio follo: uè lo scusa la stret- 
tela nella quale er'iu allora; strettezza volontaria, poiché due parole 

clivio da s.'', per poi addurre, se si sdrucciola, a discolpa b lubrica via. 

Delle vergogne mie Letterarie, questa è runa. Un'altra si fu, dupo 
avere tradotto a malincuore rosa immeritevole di Iradurinne, riceverne 
un rmnpcnso inadi-gunT". che pini-va elemosina. T.:i sercopia, ilirr-le. 
più del datore rhe mó: ma è pur mia, rhe dovevo ammendare a fàlln 
della male spesa opera, riliutando I 1 oltraggiosa mercede. Temi verg<»gna 
fu rhiedece cosa non iiiiim>rÌ!ata ma :i<l ìn.riiini a cui uulb è leeilo chie- 
dere; chiederla senza adulazioni vili, ma con parole non assai dignitose 
Quarta, e maggiore in apparenza, ma la srappatagginc e la semplicità gio- 
vanile b fanno nel sito inen ita: al .lirctloiT d'iai giornaletto scrissi di 
secco in secco, volevo piantare un giornale simile al suo; sVm'uffKsse 



Queste culpe com'nbbia, io espiale, a me non ispettn narrare; ma espiale 
le ho. Gioia lullavà ironfessarle, perchè la confessione è delle espiauo- 
ni Li prima: | -«ti i le mi'- m'iulc siirnu esempio ari allniL 

Dal Xjvm al Xiinr due sole .rivelazioni poetiche ebbi, la lettura 
di Shaks]«arc, già inavveduto un po', o travedalo di luaannov' anni 
nella Iraduaone italiana; e il senso dell'arte toscana, sola che con. la sua 
spiritualità o leggiadria, e schielteiia meilitala, e purità e varietà, e fona 

' Gli alili lavori oltrca quo' del giornale non furono ameni assai. Tra- 
dussi le (ile iFEutu[ii<]. i: ridili: tu ile mi li-i ni it ii i inveire le corrispun- 
ilciiu! siiti -le e mirabili dell'italiano col greco pensiero. La qua] cosadal- 
Ic mie povere Iradimoni appare tòrse più e he da luti' altro ; perdi" io 
m'ingegno di trovar nella lettera, lo spirilo dell' autore, e sovente lo tro- 
va. Di questa avverlenia mi fece accorlu per primo l'Erodoto de! »1u- 
sloriili, attico ingegno. Del qual >iu> Iilv.h u i' avesti -in •lai Xi letto qnl- 
TOsa ineilìlo, e della greca venere, non peranche veduta, parvenu scn- 
lirvi per entro la composta bdlezia. 

Etilii posai occasione ili commentare Fedro, /li tradurre le favole 
LM-ivh''. i- 'ninii l.' ili j ? i -j-:ì1 i 1 Ti _ rtir ]i [risiali ili quelle che i pedanli vi ap- 
posero : ebbi occasione di scorrere co! pensiero e dimostrare a me stes- 
so le grandi e tolte fra sé collegllili sciiti ci i.li.iric : di similare un poco 
a proposilo della Niobe, la parte archeologica dell'arte: di levare (arrfi- 
incnlu irriverente se sopra autore ancor vivo) di levare dal commento 
ateneo óVUi Commedia scritto dall' Amvabeno le cose uod volo e li: imi 

meglio \edere negli sfilimi lori profóndi della dantesca poesia. 

Chiamalo a proporre una raccolto delle opere italiane ohe fosse il 
fiore della nostra letteratura, cosi L'annunziai: 

| » Non bai vi li 'tU' rallini tinnì,' ma. io non ilirò più ricca della noslra, 
ina più leggiadra e più vara : e a tal varietà concorsero forse, malaugu- 
rati 1 anlaggi, le sventure stesse di questa lerra infelice, la divisione con- 
tinua degli animi ,■.!,- ' invimi. Ni: Li sui siili ilei pensiero, uè il tristo istio- 
li. -f iiiiiliiiiiiiLe v.dsi-r.i. auro ne' tempi meri lieti, a spegnere questa, loce 
del Hello che posa sul suolo tl'IialLi, ss L ii.it a di mluri si gai. Quasi in 
Ispana frammenti di terso cristallo, brillò vivido il raggio ilei genio ita- 
li Raccogliere queste varie rappresali ariani dello spirilo naiiomlc 
in un corpo, e oiirime intera 1 angue; quest'è che nessuno ha len- 
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cabile, D Tirnboschi; la seconda il" una straniero ingegnoso, il Gingucnòt 

qual noi parliamo. BiEirsi dal leggere' tutto quant'Iia di non mediocre, 
in cinque secoli fecondi, la nostra [elleratuia, [ut acquistarne piena idea, 
richiederebbe il possesso d'una intera biblioteca, grande dispendio di 
li:iNpi>. [«jtzìi £r;nidi' ■■ .li 1 ni* - in;., e ifi L'ii't.i :i .Ì! : ; infere il Bello vero 
'la tutto chi che ha potuto procreare, nell'olio delle Gn/ullii j.i.i aitili' 
dell'uomo, lo spirilu d'imitazione,» l'abuso d'iui lucile ingegno. Quin- 
di la impcrfcLliiSLiiu chio-itu/ : :uiri' le vere ricchezze del senno e 
del genio italiano, non solo ne* colti critia delle nazioni straniere ma in 
i]uelli stessi che più acri propugnatori si mostrano delle patrie glorie. A 
te almeno, a cotesto difetto, è rivolta l'impresa alla ipial 
io possibile, raccolte le vere 
a, quelle opere, io dico, che o per l'ori- 
ginalità delle ideo, [«■[ ■'l'iiii].iiriinLw: dilli' ji-j>iii:Tito dcguumenle trat- 
tato, o pei pregi di quel gusto che soppone il genio, e n'è non tiranno 



10 della istori generale dell'europea civiltà n. 

» La nostra raccolta pertanto da tulle le altre sioora fatte si dislin- 
gue e nel fine e ne' meni. Quella eseguita in Milano sul principio del se- 
colo, ne' suoi aSo pesanti volumi, comprende o[>ere men che medium, 
ne omette delle ottime, i moderni tralascio, deturpa il suo buono eoa la 
scorrezione tipografica, e le inutili aggiunte, le quali ad altro non giovano 
che ad accrescere la muli.- del libro. I.n nn-oilta del Silvestri puri an- 

11 cliscgno elei signor Pietro Giordani oltre all' esplodere lutti; le ricchez- 
ze poetiche, oltre al dar luogo a molti scrittori pregevoli per la sola ele- 
ganza, non abbracciava i moderni; -i e. Ieri. lui -a jl> traduzioni, gli scrit- 
tori di LeUere familiari, dove lo spirito della letteratura e della nazione 
viene d'ordinario a fedelmente dipingersi, tralasciava. Per quello a cui 
■ lui miriamo, una scelta di soli antichi ognun vede che non servirebbe; 
ognun vede che il nome de' Classici, noi non possiamo intendere nel sen- 
so angusto che m India da taluni suol darsi a cotesto vocabolo j che mol- 
tissimi dei cosi delti testi di lingua non possono per noi meritare un tal 
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titolo; che Ir 11 


'Li e gnu ti eleganti noti .'■ pregio il cj 


ni debba merila- 


readoointon 


lungo nella presenti: raccolta; rhe, am- 


id'clegnnia man- 






con Tonto all'Eu- 


j i|rv'|-Sf 


ena noi prescelto; e che per intesta ite 


ra ragione le ver- 




tini, per quanto artificiose sienoc fc 1 


mi, non debbono 


tank, sp^o 


quegli scrini che saio Italiani latin 


te ; che delle ope- 


re sdrntifichc, 


granili nel genere l'irò, nn ormai insù 


Kcicnti olla piena 



r'ijniiintnr 'li'llj scienra (per esser rpicsta col tempo n vantata) noi non 
poisbni tir tesoro; che perù tutti i nostri granili filosofi e naturalisti, 
tanto benemeriti dei progressi dell' umano sapere, non possono bi raccol- 
ta simile premier posto; infine, diedi un eccellente auuire, nostro debi- 
to si è non tutto un i-iisjli. rc, in; [ir!!«'!iriiri-Mp!tinlii i Livori eccellenti ». 
» Quest'ultinKi debito del nostro irTiiio, non vorrà porlo in dnb- 

gessea rimproverarci, porrli'-, a cagione d'esempio, in.iemooon le sto- 
rie fiorentine e eoi dismisi sulle Dorlic di Livio noi non ptihhlirhiamn 
nlruni vera mediocri ilei Marchiavo!]; ; pereh^ non con le novelle scelte 
la Tescidc del Bottaccio, perchè non con le scelte tragedie, la Tnanni- 
de dell'Alfieri. Sedò noi Eircssimo non potremmo dir più di presentare 
agli Italiani e agli stranieri il fiore della nostra letteratura; e un centi- 
naio o poco pio dì volami non basterebbe al nostr'uopo >i. 

n SonègiàcbenostrDpensicrononHaii'oDrirc un saggio; un'idea, 
anm degli suini minori, estraendone qiie'passi die possano dame a co- 
noscere l'indille, ì pregi e i difetti ... >i 



Ma né questo s'effettuò, uè (per buona ventura) il seguente pei 
leggiero disegno. 



La maggior pure di" ti.nli limi i< iV Nulli (;], rullìi rlie spuntano da! 
pinguissiino canrpo dell'italiana civiltà, paion fatti per confermare una 
verità desolante; che la specie umana è posta quaggiù per esser villian 
della noia. Io non so se cel li Mimili inoili-mi alil.Lmo mai pislo mente 
all'assioma scmplirissimn : che il sorriso ima «Vile qualità che distingui' 
l'uomo dal bruto: certo è che taluni di loro, quando felino il viso da 
ridere, allora appunto siimi piò desolanti rhe mal A vedere lo sludi" 
clic certi autori puruinnii per riuscire oscuri, pesanti, pedanli, si direlibe 



» Nuovo GionntU! 



Din. 




die la letteratura italiana ha giurato guerra al sesso gentile, e somiglia 
a quell'Orfeo, spumiti n i Ielle donne, clic dalle donne fu odiato, e se hi 
ilicca inolio meglio co'tronchi. Ma, trovando noi scritto in pm libri, clic 
l'inipnrtiinm murale e sociale ihita al sesso piò debole e più delicato è 
prova non dubbia delia civiltii. ed auro della costumatcEza d'un popolo, 
abbiamo creduto dover nostro tentare, se mai fosse pontile, diiiio.[r,tr 
co latti, die la gravità pedante:.!-,, non .'■ poi una specie ili fatalità Ii-lte- 
raria, clic si può qualche volta trattare di cose serie in modo piacevole, 
e piace voi ir, -Li re senta mordere e senza venire alle inani. Que' letterali 
di peso e di polso din serbami li: Ioni làrezie a questo notile luliiio, e 
che non sorridono se non per mostrare i denti, fauno ridere è vero, ma 
a loro spese. Noi non vogliamo essere né lanln amaiiili m'- tmici teni- 
bili. Il diìelto sema l'islruiione è cibo che alletta, ma non nutrisco, e 
col suo dolce shssn ri'tni <a, e nome. Sullo il velo d'imagini non ma- 
linconiche, noi c'ingegneremo di da^o vagheggiare quakh' utile verità. 

h Romani, Novelìe. 

Ognun sa per dolorosa esperienza, quanto sia cosa dura leggere un 
libro di mero piacere, ehi- ìumtc ili pia. -crei, ri annoi. Ingoiarsi un cat- 
tivo Toniamo, gli il collie tranviari: uncinala medicina in iilatu il'ol 
lima sanità. Il nostro L'uglio ilnni|nr. hit risparmiare alle colte donne 
italiane avide di romunii, la pena ili attraversare patitili e maremme per 
cogliere un Core, darà a conoscere o per via ili compendio, o di cita- 
zioni scelte, i romanzi degni <]' essere letti per intero; e col compendiar- 
li, Etri la censura tacita de'incn degni 

II. Aneddoti, Massaia, Epigrammi. 

Collochiamo insieme questi tre generi di varici.! per indicare clic 
gli aneddotiche noi intendiamo di p n-sregliorc i le! >bonn avere per ri- 
sultato una massima; che le massime debbono un po' seni in' dell'epi- 
gramma; e gli epigrammi essere, per quanto si può, innocui come una 
maxima, e piacevoli riunì.' nn aueililoio. — Quanli. a' » ersi, non ne sa- 
remo liberali gran fatto alle nostre lettrici, gia-cliè la moderna poesia, 
non tanto per la scelta di/sm;r;r:ii quanto [n'i il iuulIo di trattarli, è or- 
mai diventata cosa 0 troppo lacrimevole" o troppo esilarante. s 
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La auiusilà Ira* purlitu da ogni cosi. Un musini, un suicidio, im 
uaunagio, mi lerrernuto la sulleucanu. Tulle dunque le amili più uo- 
Labili saranno con fedeltà registrale nel nostro Foglia. Tra queste avran- 
nu luogo non ultimo i viaggi, che si vengono sempre nuovi tenlandu 
m (arile quasi «nausciile regioni. Qui 1" istruzione sLeongìurige al dìlet- 
lo: è c' è modo di diffondere qualche milizia importante cosi di soppiatto, 
e senio che persona se n'accorga. 

IV. luvetaioni e scoperte alili air econania privala e pubblica. 

A questo nomo d'economia le leggiadre donne italiane, speriamo. 

si presenti come una scoperta: e in questu genero c'è troppe scuderie 

ghi, a tulle lo àrcoslamc ; die sou le più ielle. Eviteremo i tenniui 

l'ecoouruia domestica e pubblica r un raiiio delb scienza del Bello, au- 

V. If olive letterarie. 



Auche quello litolo di letterarie, non deve spaventare le parifiche 
persone alle quali A iLostn. FuJlo .'■ diretto Clij dice Itili r^u i. ., p.ir . li- 
dica borioso, rabbioso, tenebroso, tedioso: ma noi cercheremo di dargli 

za i]^"pi/jcn tifimi l.'iiin j. vì: n'Jia -V iinpirlaiili, e noi li faremo cono- 
scere con un piccol saggio, quale comportano i limili del nosUn KogUo; 
ve n'ha non d' importanti ma di singolari il cui lilolo solo vi £1 sorri- 

noi ili ijuesti buri singolari daremo il litolo: e così ci iirnaneiuo uelb 
debita disianza dalla vencnibile schiera do'giornalislL 

VI. Rivista de' giornali italiani. 

Non è noslra intenzione di giudicare i Catoni ed i Cerberi della 
letteratura: ma imparare da loro, e talvolta — ehi sa» — divertirci 
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couuscei-e glrarticuli udii, e li loderemo. Le 
e giudicate dal delicato sonni delle nostre 
come a tribunali: d'appello. E se i gionia- 
u duelli le leggi della cortesia, crederemo 



TO Teatri. 



Per non tirarci addosso le tragiche ire de'capiconiici, e le recrimi- 
nazioni de'virtnosi, e degli amici della virtù gorgheggiante e saltante, ci 
rertriogeremo alla semplice esposuone de' talli, riserbando la libertà del 
giudizio a quelle persone e cose che li possono criticare senza tenta di 
le b fama, e eoo vantaggio dell'arie. Phittusto che mMebiard 




la delle più potenti raccomanda- 
1011 saremo che storici 
delle variazioni della moda, quali ci vengono imposte dalla capitale di 
Francia. Ognun conosce della Molla i capricci, e nessuno finse meglio 
di quelle che più amano d'assoggettarsi al suo giogo. Qualche rara volta 
noi ci [arem lecita di reclamare cunlro > più strani e tirannici de'suoi 
decreti; né cìii sconverrà, crediamo, ad un Fogliu che si dichiara ne 
della malinconìa e della noia : giacdiè i dei 
genere sìensi, sono b cosa del mondo più ni 

Circa questo tempo mi diedi a voler difendere gl'inni del Manzo- 
ni dalle censure di un Salvagnoll, che muri usici] dopo il suo liliro. La 
difesa doveva empiere d primo quaderno di certe Effemeridi romantiche 
classicisti; delle (piali trascrivo il prospetto. 
■ Il pubblico d'ordinario non è molto curioso di conoscere il nc- 
que! tanti che vengono a educai lo, a mortificarlo, o a divertirlo 

legale, e con versi sciolti : ma gli autori, quasi tutti, nuu jo se per 



airi, di 
e b più malinconica ». 



•li dare a conoscere il Inni minte, la dottrina, i sentimenti (si-ierialnarnir 
se Ira questi ve n'Iti il' ostili a qualcuno de'lor pari), e spesso anche il 
li ILI j ritrailo. Nui the rum M-ia imi rum,, la jiifi p: irli.' ilei ! .L-j.gni ItUri-arii 

ubbia molti) ilei retili vii, i' perù dell' Ini-plii-aliile, 11 rediaillu Ili ilo- 

yct condannare qmMa praii-a der^i ihmiiìuì ilnlli. hi- doverla imitare. 
Tareremo dunque i nostri numi, e qneslo per varie mgioui. La prima 
perch'incerti nonri sia nascosta una certa fona di simpatia, o il* :mVi- 
jiaLia, che anehe Scilla elle vili tonosriaUr rimino, ve In rende arrelto o 
ve lo Ci prendere 0 noia: e uni non amiamo per cosi poco acquistare o 
perdere le turane grazie d' un puMilico che noi stimiamo quantunque 
non aljhbt nome. La secondi perei iè , nostro proposito essendo aste- 
nerci da agni personalità dispiacevole non che i-Jlrogjnosa . ■■ ■ -.ani -l ■•.<!■ 
sempre le opinioni e gli sentii, non gli uomini c i nomi, desideriamo clic 
con nui si fàccia altrettanto. Le nitri? ragioni sarà meglio passare sotto 
silenrio, e il pubblico unn nimv .li n|n'rle quando penserà quanto si» 
fàcile trovar delle ragioni di una iii.riliiii.uii' ija presa. 11 ilìflidle sta nel 
Iruvarle prima di prenderla! Invivi; del imiti ni.:, noi sii lineino co- 
noscere in poche p.irnlc le indire 1 ■|iiiiiinii. le iiili iuiuiii, e in jKirtu an- 
che l'indole dell' anioni nostro. Noi .Limi) verriii: e lo confessiamo libe- 
ramente. Non similpelli !>■' ilivrrpili ili' r; ti. Se i(iulrhe opinioni! de- 
gli uomini d' uggidi, non ci par tutta vera, nui pensiamo che nella nostra 
gioventù, ne abbimi sentite e solltrle, •■ Din ~i se applaudite di ben più 
false: se qualche cuusueludine non ci pare ottima, la esperienza c'inse- 
gna che certe idee dell' olii ino trami nei noslri primi anni piò lanini ir' 
ancora che non sieno oggigiorno^ I nostri principi! leUerarii r-"im ■ li [1:!- 

111 ini ligule, nelle iiuvita desiderale qualcnia ili a rei II ab ile e ili pre/iuso: 
eliiamiamo costanza e ?rln i|inr.l;' ehe da nielli .i ilirer nslinav.mm.' de' 
vecchi; ri iti miaii in rn-i^ii e lealtà, quella che da tutti quasi si griifa 
aiTni;aii/a desini ani. in eia più fervala e nienn provala ilai casi della 
vita e dalle espericnie interiori rlit sole sono ellirari, abhtain creduto 
poter convincere gli uonùni con lo sclieni", cui disprctio umiliarli: ira 
il tempo ci Ita insegnalo che una facezia oltraggiosa, una espressione di 
sili-gnu. qnaml'è direi la alla persona, nuore e all' offensore e ull'uflc-o, 
e ai lettori, e alla «misi del Veni. Sdì crolliamo the il dire certe verità, 
die il ripeterle in forma più chiara, rhr il r.nnliaUeie certe opinioni, o 
lo sciogliere cali dubbi, ria 1111 bene lellerario e ninnile; perciò scri- 
viamo, (t* questioni d'ogni genere [Jiut; a noi elle si ilchbjn uatlare 
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quali son poste, per lìniric urin volta e venire a' falli ; pare a noi che pre- 
sentare certe diflicollà ila un latri nunvo n situi altro nonio, sia Limare 
viva la questione vecchio, e suscitarne mi ili' al Ire; pen-iò selliamo il ti- 
tolo rt' Lffèmeridi romantiche che dice tutto, perchè non ilice nulla ih" 
chiaro. Ma queste effemeridi non saranno un'opera periodica; ne uscirà 

tondo l'occasione, le force, l'umore de' compilatori che son veeclii, c 
del libraii ch'c giovane. Da questo primo Cisricolo non si giudichi perù 
degli argomenti o del tono di lutti i seguenti, roderemo di poesia e di 
classicismi; di runiau lirismo e ili originalità ; di opere dilettevoli e di 
rouniiu, di drammi storici c di storia; di giornali e di storia letteraria; 
io somma delle cose più tlisparatc che sicuo nel mondo, sema pretensio- 
ne, senza cntasi, senta iniuHcrcnza affettata. Faremo di lutto per non 
essere critici eloquenti e censori làceti, e vi riusdrcrao con la graiia del 
Cielo .,. 

Di tanto in tanto In smania jial.'i umilia m'assaliva; e le mattinate 
intero spendevo con quieta voluttà nelle biblioteche; «Succhiavo le cose 
ineilile. alcuni- ti-asn-ivevo, da altre liaevo qndìn die mi conveniva ; e 
sempre per i miei Suonimi raccoglievo maleiin. A une ib" conoscere un 
po' la lingua, e distìnguere la parte viva di lei dalla morta, presi ti Cru- 
sca, e paro!» per parola domainlai a urei povera donna die questo mar- 
donna scelsi, e no un letti/rato. | ■■ ii li- - - p'i ijiidln die i Letterati dicono, 
troppo io lo so: scelsi una donna per sapere I' oso appunlu di quel po- 
polo; eh' è tra il iolj;o laurealo il volgo pejieiilr : in'- da lei certa- 
mente potevo apprendere intoni I" uso, ehi'- molte im i ila lei non sapu- 
te, eerto si dicono: ma delle sapute da lei (che sono in non ir labili), po- 
tevo stare almen certo ch'erano vive. Il qiiale lavino mi agevolerà 
giani leu ic n te la roiiijii'aiioiu- * 1 ■ - 1 digiunili io dell' iutein lingua, se mai ci 

Cominciai unii r-.,u,n:irlu. il cui titolo rliei l'uillll'iia oioralila che 
ne doveva stillare: Pina arrossire deUa virtù; ma vedendomi povero 
ti' osservazioni, alle prime scene, lasciai. 

Comprendevo ilei resto la necessità dell' osservare; e i fìltlarelli 
veilulie sentili; e i nii.lti, e i ciealetfi. <: In smljjcrsi ed nllreriarsi delle , 
nature varie, notavo. l:'.'li: memorie, s.ivente inlrrnitte, de' tàlli e senti- 
menti miei riprendevo di Janlo in tanto. E raccoglievo i proverbi! po- 
polari, ole popolari eanioin. ir le tradizioni d'ogni maniera. Era Imito il 



■X 

riflusso dell'oncia poetica, che onori cominciava a montate sonante nel- 
l'anima molila prima che quesiti seguisse, prima che a' mici krvori cri- 
tici fossi' lini benigni c sapienti lettori concedati) uno sguardo pio, prima 
che la pcrseverania ed il coraggio vincessero il dispregio debito ad ogni 
cominciante non piaggiatcìre, ad ofjm swittore non ricco; molte battaglie, 

può dar maggio n. 



sommamente pratichi, e abili a tutte quelle forme di scrivere che più eer- 
to guadagnino gli animi, noi vorremmo aspettare un buon poco; o forse 
non avremmo per giornalisti se non lo scrittore trivigiano e altri pochis- 
simi ite questo sarebbe, a dir vero, gran male: ma io non oserei dire 
che dovesse essere un bene grande; giacrlrè con la medesima nonna, 
converrebbe giudicare e bandire tutti gli altri autori non conosciuti dal 
mondo per sommamente pratichi, i quali tutti s' assumono l' incarico di 
parlare al pubblico, ed insegnargli arsa qualche cosa ; tutti in un certo 
senso son critici. Onde se noi aspettassimo die i soli conosciuti dal mon- 
do prendessero in mano la penna, ne seguHvbhe che nessunu potreblie 
(àrsi conoscere dal mondo. Per soddisfare il desiderio, certamente ge- 
neroso, dell'egregio B..., converrebbe por mano a certi rimedii alquanto 
violenti, che a moltissima gente son cari per &r fiorire il bene e repri- 
mere il male. La questione dei cattivi giornali e dei cattivi giornalisti si 
congiunse con altre questioni mollo più serie; e si risolve da ultimo in 
questa: se Dio ci ha lasciata a noi poveri animali ragionevoli la liberti, 
seWiene sapesse che molli ne abuserebbero; dovrà egli 1' uomo togliere 
al sua simile affitto questa liberta, per il piacere di far andare il mondo 
a suo modo? O non sarebb' egli meglio, invece di gridare e sbullire con- 
tro il malc^ proporre dal suo canto gli esempi del bene; e lasciar 1' esito 
dell.' i-.tif Lilln (:::?:• [nvMliile delle cose stesse? Lasciate lassiate pure 
che h 'Tinca mirabilmente ardita si sfoghi a suo senno; e voi altri, uo- 

isdema, Ottimi per cuore, late rana da voi. Se i dotti d' Italia aspirano 
all' onore ed al merito di dirigere a nobil fine la nostra letteratura, e 
chi è che ad essi lo vieti ? prima di fulminare del loro disdegno i gio- 
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■rani imberbi, perchi- min comiadamo dall' offrii' loro gli esempi del 
megli')? T.iluni lo tiimn. vui •lirete: e ne siun benedellL Continui a Eir- 
J[> anche P egregio Irivigèno; e lasci slare i giovani imberbi, pensando 
che imberbi! Tu ancb'egli. 

Imberbi! — Questo in boera o molti barbali, e non tutti cosi 

d' argomenti; una di quelle parole che echeggìanu in certe bocche, co- 
me Ìli reti' altre ordine, Unito, dovere, onore, e natura: con la diffe- 
renza clic queste, sebbene abusale, son parole bellissime, che racchiu- 
ikjoo un mondo ci' idee: ma imberbi! Dio buono! A questa faceiia, a 
questo marchio d'infàmia che i nosLri Inviali vogliono imprimere nella 

riposto cun sufficiente chianmi. 

.Si posila in longà Iota est sa/iienlia barba, 
Cur non ipse ìùreus jain queai esse Plato? 

Se il mio re {rispondeva quel giovane ambasciatore di Spagna 
ai] un rimprovero simile), se il mio re avesse saputo i gusti di sua Mae- 
stà, v'avrebbe mandato per ambasciatore un caprone dell" Ani lalusia. 

Ha fuor di scherzo, questi imberbi che: il signor B ... prende 
tulli in un Gisqo, nei loro sbagli medesimi, nella loru imprudenza, son 
eglino meritevoli di dispreuu e d' abborrimeulo amiche di pieuiso af- 
fètto e di miti consigli? E la dottrina e la lealtà e la modestia e l' urba- 
nità e il desiderio del bene, son fune virtù che lutto riseggono nella 
barba di chi li conculca? E dei loro difetti, de' loro vini non è da at- 
tribuii b almeno in parte la culpa agli esempi, alla negligenza, alla gelo- 
sia, all' orgoglioso dispreizo di alcuni Ira cotesti barbali? E tra i poveri 
imberbi non ve n'ha dunque alcuno ch'abbia lealmente, coraggiosa- 

cjucgli errori che molti de'vecclù accarcziavano cun affetlOjO por umi- 
da prudenza LiscJavLiri.i lijHiliiiliiri.' IìLio-inh-lii.', h (i- lima il duloj e-;il- 
tavono con isrusabile si ma certo non lodevole debolezza? E se un solo 
di questi giovani fosse in Italia clic alla santa causa del vero avesse o- 
salo sacrificare le speranze d' uu IranquDIo avvenire e le gioie du" tuoi 
vel d' anni, a questa consacrare i sudori e la vita ; l' esempio ili qnesl" li- 
mi nini iireiibu celi anziché un titolo di disprezzo, il più eloquente dei 
rimproveri a qiie' tanti che nella fona del senno, nelle delizie della vi- 



[a, fieli' apice della Èrnia, rivolgono a tuli" altra cosa i pensieri? Oh fine 
una volta a queste misere distinzioni, e più non ilei pelo su cui si fon- 



E perchè mi venne stampalo un giorno che il Jabulaequc manes, 
•l'Orazio, pnleiii esseri; :« li li eli ini, ercoli dilli" Aiiiii alla Brenta levarsi 
un urlo conlro P ignoranza mia; al quale urlo io risposi col seguente 

i> Sui non siam più, gi-aiic al Gel», □ que'leinpi fcliri, che i filolo- 
gi, per una questione .li grammatica si lasciavano pelare la barba. A 1 
giorni nostri, perfino i Filologi suoi) <ì! s i-nUiti un ]in* più iiuserieordiosi 
Ter» gli nitri e 

irò lettori: e prendi 

i) Gli Dei Mani, divinità veramente buona, corno dimostra l' eti- 
mologia del vocabolo, luiinn pnimii-ii uni <lis[ju<ji alquanto singolare ; 
la i[ual ufi iluole non si possa risolvere con una ispeiione medica, giac- 
ché qui non si trotta die ili conoscere il loro sesso, e decidere se sicno 
o no lutti maschi, t.iaccli.'; !' :mtf.psi:i medica ri e. vietata, contentiamoci 
lirll.i lil.ilnji-a. i; ìiiitiiiiiiiiiiiino il j.i-o il"! Ilario, i-ìic ha dato occasione 
allo scisma i>. 

» Jam le premei nor.Jii/iulaeque Manes, Et dnmus exBU Plu- 
tonio. Tre interpretaziuni passibili, iu trovo di questo passo. I Mani 
della favola; i Mani che son favole : i Mani favolosi. I,a prima è un ana- 

simili; ma che in hocco ad un miitetjiiiuiaiie,! il' Aleuto, In frase non 
sarebbe condì iabilc ni; con le sue idee n.'- con l'uso dalla sua lingua. Yc- 
raincnte se crediamo ai poeti mitologi, i tempi della Gì vola non sono 
ancora passati. Ma Lisciamo i poeti mitologi, e veniamo alla seconda 
interpretazione; la quo! couterrebbe, ■ parer nostrOj un' inciela ]7jl i: 
un assurdo D. 

" Un'ineleganza, perchè il fibiiìne, allora verrebbe n stare a mo- 
do ili parentesi, ed. il qtie che gli va congiunto, andrebbe riferito al Ma- 



DigitizMD/Googlcj 



net,- sicché ipiella rongiinitione sarebbe cnme on osso sitato: cosa chi? 
alla [.rima ispeziono d' un uomo dell' arie si rende evidente. Ma l' inter- 
prelare Jtihtlacqut Manes, i Mani che suo tàvole, sarchile inoltre un 
assurdo; patirò irai il poeta parla della morte davvero, e, nel tempo' me- 
desimo eh' egli Li minaccia a Sesti], il venire a dirgli eh' essa non è die 
una fàvola, rara so se sia degno il' Orazio. L' iucredulità di lui non è 
cosi golfi; c 3 volar trovare della incredulità in quota frase , è un dop- 
pio gradirlo tcmcr.iriii, un doppio pcreato: contro la carità, e contro il 
gusto. Clic se la chiusa dell' mie si prende per uno scheno (giacché 
spesso anche nelle odi il Venosino fjiustiiìca l' epiteto che gli apjmne 
Dante, di satiro) in tal caso Jàbulae^ inteso a quel modo guastcreblm 

11 Resta dunque la Iena; i Mani favolosi: làvolosi, non perchè i 
Mani che non esistono, pnssan premere un morto, ma perchè intorno a 
Inni molte fiivole si sono spacciate: favolosi, appunto come da Orazio 
medesimo è ilrtlii favoloso l'Jdaspc non perchè l'IiLispe min scarna per- 
chè molte favolo si Kirrantnn ilo' Impili ehe e'iamhc. Questo riscontro 
ilrlln slessn p>eta, nel medesimo epiteto, toglie, parmi, ugni dubbi" fi ). 

vaie non essere) possa premere; io continuerò a credere che i Mani 
d'Orazio non sieri tinnir, ina sien fiiMilusi. Il s"[|jji, ned' io, e quel clic 
determina ia costruii, me i;iiiinm;ilirM; e un filor.ijn, per qiuinto rispetto 
abbia allo nude parole, non dovrebbe dimenticare che le favole dcbWo 
avere un senso. Se tulle le Iran nelle quali è adoprato o un voraliolo 
nuovo,' o un nuovo rn.nl.. .li ditv olio li'rri.i empirne iigli esempi noti, 
dovessero essere l'i^.H ln^- 'lui i rH iilinì.ii i^ i-nm.' -nloi'i^ini e come liarha- 
ri.ini. il l'inri.-ilini ne crebbe pii-nn zoppo; e i nuovi editori del For- 
rollini sarebbero tanti barbari ouch' essi W. 

■u non badano poi alf 1 aanirdn che *ifnf ita piglur/floijne pte lósuau'to. I dueciiati 

Cruraiio, il lìbabol. Il Bendilo ba ■raRI li difficili del p»D, t dimani, tefolojut 

li. gefiitiln n nominimi.; irl.n..]"ii.l. . ]"rn v.THVab ibma, rio 11 rosa. Iona 

«I medqiiBO, Hi noli cip amile i mu. dhnosmno, non ToTendo, elle ti passa ano " ™- 
lijeralo olii Ireffirn-."!!!.-. I ].in .ii J. JL] Lì.Lirnriann leggono -.jhluturqi'f fi Jfo- 

ari; e cosi ubino di mie" delti Rirardijnj. Va end. del Bembo l-jI-T> 9 ipropniiln 
irwwi.' mioueilr Tjri.ù |.i,..jii„ fi., il Muori 4 iiur limi JUbl.br, non È «li ]«M ni 
l'copiili né .•commenuiari la più beli, ne la pi il cbiira WI> iti mondo 



» Io non rammenterò loro Fognasti! per agmseo, \' adontus per 
idonea*, Paòigfaim per aiiegintits, o abitgnus, eh' essi han credulo 
dover regi.sU-.ire nel vocabolario lidia lingua latina. Quoti in confinalo 
di Jiìhuìae, saranno genunt Io non son così dotto da poter conoscere 
latte le arcane ragioni, per le qmijàhulu! pare loro barbarismo) e non 
adontili ; c non agonico. Ma quegli editori dottissimi sanno bene che 
una voce canata sub" analogia d' altre Tori Ialine, non può mai chia- 
marsi eoo proprietà barbarismo ; e che se il senso richiede che una rn- 



10 tale. Chi dirsi, pec esempio, che cymbaUs per cymbalislna, 



cymboìis non può «sere il dativo o I* ablativo plorale di cymbalim? 
Quando nel registrare i vocaboli non s' ha a badare al contesto, quando 
s' Lia, a declinarli senza la eostruiioue del periodo, allora il mestiere ud 
Usskita diventa lien Me, e il buon sensu è manifesto tndiiio di bar- 



ii Ila Manti non ha altri esempi che di genere mascolino. — E « 



re che v'ha delle dee Mani, vale a dire delle anime femmine? Unanimi 
di genere femniiniim, k forse cosa si strana? lo per me durerei più taira 
a trovare degli spiriti maschi — Quanti esempi abbiam noi d" storna"! 
per abortiti? d'abiida per abtis? Sabsinthius per aisìnlhium? Un 
solo. E pure queste voci al Porcellini non parvero solecismi. Eppure al- 
cuna di queste voci potrehb' essere sbaglio d'un copista, dove, nel raso 

■■ È egli poi tanto difficile il credere nell' esistema delle dee Mani? 
Prestiti de' Ma ni, nuu erari forse due Dee? La Dea Maria, e la Dea Sa- 
nuana? E Mania non era lor madre? E la declinaiione del nome .(fa- 
uci, non si adatta forse tanto all'un genere quanto all'altro, come vi si 
adatta l'epiteto ùnmanìs, che ha l' nriginc stessa ? E Muniat non si chia- 
mai.™ fin-se quelle figure con cui le balie làcevaii pura «'bambini ; e 
quelle Manie, non avevan forse figura e muliebre e virile ? ( Marmili > r 
Festo). E il Fauno, che pure i mascliio, non comprende forse sotto que- 
sta generica appollaiione, la Fauna? Insomma, se in questa frase è sole- 
cismo, il solerisrooè tutto culpa di costumi pagani; e mi duole che quel- 
la buona gente non conoscesse i desidera grammalicali dei dotti eòBori 
del Fornellini per poter correggere un errore clic Ci torto alla classia 
loro eleganza, E anche il Gimldi (Synlagm., VII), per sua sveuluraia- 



qae puiabant. — Povero Lilio Gregorio Gi- 

» Ma perchè, si dirà, perchè non Ake fahulique, sa pur voleva 
àxeJàbuTat l'intendesse per aggettivo. — Perchè? per imbrogliare i fi- 
lologi del secolo dearounono. E perchè, dimanderò io alla mia volta, per- 
chè Terrone usare absinlhiiis, e Properzio est r/ruìiu. 7 Solecismo evi- 
dente, che il Porcellini ha notato H, 

11 Del resto, se i dotti editori del porcellini desiderano i Mani lutti 
maschi, noi non vorremo perciò venire alle mani. Codesto non sarebbe 
contendere per il bel sesso, ma per il sesso in astrailo; e le astrazioni 
filologiche hanno un contine. Nessuno per altro ci vieterà nel privato 
noslro penetrale venerare Ira i lari domestici anche le Dee Mani, c, per 

E all'urlo dei dottissimi contro l'ignoranza mia, poi rispose una la- 
\i\iìi- L.iIìiiii radula loru in capo, la rjualegli Dei Mani infemminì 1:1 l l > "i mi\ 

Andato nel Xm a rivedere i miei, in quel viaggio sentii pn\ che 
mai le sopite sanlillc della poesia ri 
ancor mi parlava II suo divino linguaggio; e 
inno tuttavia Etica i sensi illanguidiLi da lunga inerzia, da sludii depri- 
menti, e da altre caponi. Ma i pensieri e gli affetti incominciavano ad 
agitarsi in insolito modo. Conobbi a Venezia Francesco Rio Bretone, ora 



r qoeM njkuu. h iilfn ( r. chi fatulul fn fahuh.au, 
% più clijr*, più dfpia d' Qcsào 

, d>t il IWlIim non i i Q f. Uihil., noi, i n ™.rio «I 
oou, il Fonali™ latto» di pic- 
? Coa Ut I JiiiJM.^Wi.. >iulo. T.lti , M qu~i 
di »l> dfditiHioM, l> dtdioiiioot di.AMbi. Polttfe 



nolo per un buon libro sul l'arie cristiani!, cristiano a voce alla eafhmlr 
levata, sllTiBIK.' Illlti llll \ rcl.lv rr; HSSCre !• pochi sino. Mi fa, nel ràtjjo, 
assai lungo lavoro la novella / ''"e l'ari, ristampila | h il siiltii il liinli: 
lùhira-.ùmt: delie donne, lavoro minuzioso, con tocchi qua e là ili osser- 
vatore e di scrittore inesperto, ma non senza qualche verità. Poi trnualn 
in Firenie, mi diedi a far versi; a notar della Bibbia ron religiosa rara 
quante panile | mti^ami ;<i riunii l.ivnr[ mi.-i r. invilire; ad osservarceli 
niuli, gl'imptiliuii-iih. d'eini/ii .l.ll.i iiajiniiali: eiiillii. 1 i L -n:!:i jir. ■:■ i-:li 
incerti, e ijuasi avviluppati in sé stessi, raffermai, esplicai. La conoscena 
del laimcnnais, il quale andava allora per altra via dalla battuta di 

serilli. alloi-i inediti, appir.i a rin verrinare l'arte nel seDtimcnir} della 
esteriore natura. Invitalo da Ini :i n-onei-aiv alle mi. [mpi-ese. non valli 
Sempre da ogni aj£n»'.m.iiie, ila iijim ulta al» ut]:; inni per urqiijliti in- 

]«;r il il li ■!< 'lira, ina [-il i li-- la mi. Ima iiliu::;e ilal ."i-yire e ilal nmail- 

ilair; adi altrui j-uliniciili n insanie, ma min depila echeggiare al pili 

alimi; ama confimi !it-.i nella liill.i, ma tu ii e ■ pigiala né [jtgirir side 

a lei o a.! nitri sia lolla la liberti, del moversi o dello stare. 

Fino ni trentesimo anno avevo predestinato tenermi uc'canedli 



i ; b parte poetica del soggetto depressi, aur- 
ino Gipponi, il (piale ne' primi cinqn'aEira Jd 
a me, ed io a lui, da parccclii chiarissimi curai 
oprili; m'anim'i al poetare, e ini ilieilc dilla piic-ia pia eletta illesi r pia 
sicura, per via d'e^lusinne. sgumlici-audii il senlluirutii dell' alle dagl'in- 
viluppi relliirici. meMlidii ed .-liei die In lii.eiaiin. quasi e-,iilav..Te iinlul- 
samalo. E depurato, e, se cosi possu ilire, condensalo quoto seiitiiiienln 
nell'anunu mio. [jm-|l.i pnm .lilla elm|iieiiffl si venne svolgendo. Lilmm 
di me, «'lungamente amali e preileslinali lavori nelXnm mi diedi tul- 
io; a couipumi serrali i, -m i In. iiiunei-.is.i il perii hIu. ad evitare lefiirom 
esotiche, a fondere iieieuie la pina schiettezza e la Ialina abbondanza r 
l'impeto francese; a far [Iella i>rosa un'o[)era d'aite non meno diflicik 
non meno clal"irala che il verso. A qui-sln line ali ermi vn Ialine e gre- 
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l'br <: H.inieii e ilali.iru: leti in e. e In itliv ila e.spnr m.lìnavo prima COO 
più cliligcnia che mai. Nel qtial lavuro gran parte dell'arie dello scrive- 
re in credo consista. Dopo stabilita b Girile divisione dei solami rapi, le 
idee che lotto ciascuno particella elei lavoro cadono io scrivo olla rinfusa, 
«osi come vengono: poi uiliu vjrii capi li- ili-puiie,'.), a ilispostc cosi, le 
(rascrivo; poi se te si mille, n se II: suddivisioni minute, n se la pri- 
ma .li-|ur,i/i<illi' lli.ll asili oaifai i.Mili- all' tiri li Ile hj'ii-n ua'l" rlN' Ji in (U'I- 

l'aflctlo, di nuovo le srrivu. UinLn rhe'la tela del discorso sia tulio e 
tramata eil ordita, e non restia sopraninietlere elle le Db colorate del già 
insegnato ricamo. Cosi congegnata l'ossatura elei discorso, e le giunture 

sue, vestirlo delle A i\<- rarilì. !■ i|ll.i fal lo jil'lMltn. li piami, i: pai l'i iL'il- 

traute; e tingerlo do' soui coluti, diviene più lari! rosa. Codesto (per 
c-priujere con una lena imaginc l'intero concetto) è come il letto nel 
(piale il (lume iluirà i;iraiiabtu ili-aunere, -i che non islagiù e 11011 istra- 
dicelo; ma b piena e il concento dell' onde, e il diramarsi dei rivoli pei 

tanca e delle ultime cure. Nel tini Lire ili itlipsIi: rune allupili parole al- 
.piauto superbe, perchè non le applico a me, poveretto, ni' a voi che 
m'amate, c a voi che un di m'amerete. 

Quanto a me, s* io avessi a dire per quali processi sia giunto lai- 
volta a comporre una prosa od mia poesb; da che fonti abbia detorti 
(quoto non proprio Biodo d'Orazio È bene al nini mio) molti concetti, 
e non infelici; pei' (|ii:ihi.j ji.j^£iuelii:;<: ili pedanterb sia passala b timi- 
da onda del mio uiléLtu, sema confondersi a quelle, vi farei sorridere 
..n po'. 

Bla b timida onda s'avvbva più viva e più armoniosa per nuova 
iTiana, e limivi tr.ilri del cidu iviI'Icvli in sì-. Le passioni sedale, gli 
affetti venivano, quasi mbusli ni Icin-ui. il.i cui le acque inondatoci ri.- 

Ir.—iiu-i. pullulali, li ir li rullila Milla m'apparve n involta ma vebta 

d' un tenue velo poetilo ila- mi lini.-i ii [li.'i min libili i: insieme pio ili-si- 
rlcrabile b sua bellezza. Fino ne'soruii Li puesb divina mi visitavo, e 

Quali-h'iuno Imitai pi f fanciulli, ma con mal esito. Àjipena inco- 
nùncovo a balbettati: i inni puii-imi alìi.-tli miei; i'ohlc c-piiieeiu iLj- 
Riiaineiitc i purissimi o schietti allrui? 



il Padre che sei ne' cieli, 
Dc'parvoli Signore, 



A le aeriamo il (iure 
Della fuggente età 



» Ogni fole! preghiera 

Ch'ai cielo alziam, aorelle. 
L'alba da mane, e a sera 
Vince in candor le stelle. 
Ogni pensier d'amore 

Fa per le schiere angeliche 
Nuove annotile volar. 

Un compatir pietoso, 
Un perdonar gentile, 
Un guardo aflèltDoso, 
Una parola umile, 
Premio di gioie «ante 
Avranno a cui iHm^nlr 
Oro, betleiza, imperio 
fi in come stilla al mar. 

Chi del loffiir con pace 
La dignità non Mille, 
Cui del lavor non piace 
La gioia onnipotente, 
A ini discolorila 
Passa in languir la vita, 
E alla vecchiaia i simile 
La tetra gioventù. 

Se nell'altrui periglio 
O timida o infcflele, 
Se indocile al consiglio, 
S' ai miseri crudele, 
In triholi «fafemo 
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Gli allegri fior che gli angeli 
Per le aocean lassù ». 



I smmi (jui nini incompotfi; ma il rilievo alle imagini manca, e li 
schielteuB agli affetti. La prima siruCi db poesia, quale io la senio e 
uhm Imre non posso, s'accosta alquanto. 

E pochi mesi innanzi di' io itasi alFIUlia un addio, l'addio diedi 
pure all'antica sua lingua; una ietterà latina scrissi, e un latino epigraamui. 

Quae, pater, heu uostras miscet vis ìmproba sedes? 

Siccine fluclisoni spernitur ira maris? 
Poncmctuin (suhitau sonuere per aera vocis): 

Saium hoc in coecu gurgite stabit ben. 
Slabil iners, olgaeque tegeiit. — Jam quilquid ab allo 

Irruit invadens, in sua dantna ruit u. 




Trattando degli amuri e degli tulli, delle sventure e nelle upere 
ili ftmle Alligliieri, si viene a perroirere la più mcmorabil parte della 
letteratura e della storia italiana. Però il sottoscritto reputa non inutile 
proporre alla gioventù fiorentina questo esercizio del pensieru c dell'af- 
fétlo; e promovendo la consuclwliue di simili corsi privali, aprire cui 
suo debole esempio a più felici dicitori la via ». 

Cause non letterarie e non a me disonorevoli impedirono che alla 
[■■'omessa seguisse l'cfiélto: ma io avevo già più del lenti del lavoro al- 
lestito: e quest'i lr;i ^rintr'r valli il'ulli i lui nm fui^ìurc, e tra gl'iiloli 
«Iella poesia, e i dolci culloquii del nominato più sopra. Né in Francia 
né altrove, ritrovai cosi veraci, cosi spantanai, ed arguti, c nutriti di sa- 
liere, e d'affetto, ed atti a esercitare e educare l'ingeguo cume i suoi e i 
l'uiluquii d'Alessandro Malizimi. 

Lasciai l'Italia. Il Vapore rhc mi portava lontano da Genova, ri- 



«i'pin.cr-va il mio pensiero alP Italia fuggente : eie persone- e i luoghi 
sacri a mech'iu lasciavo forse per sempre, oli [ornavano iniBituDui 
orme acato tormento ma come sogno malinconico. E quando m'apjsiT- 
vero gl'ignudi ma-,i della lina fr.wv,c. irradia:! anrinn d.! un > 'l- Ci- 
bano; □ quando l'accento francese mi spirò intorno all' anima qua» uno- ' 
m ambiente, c sentii la tediosa necessiti di tradurre le mie idee, conobbi 
allora quanto sia lìn-ile ari unnu. che vive in terra straniera diventare 
minor di sè stesso. Se cosa mi scappava detto che fosse elegantemente 
francese, io no arrossivo, e la ritraducevo in italiano, e mi doleva non 
trovar sempre il modo italiano assai pronto. 

Le recenti memori", i' la iniviià non ancora amara delle cose, e b 
ilolcc primavera, e il cielo e le memorie di Provenni, mi fecero grata il 
breve soggiorno d'Aii. Ivi feci questi versetti, dove l'uomo in prima, 



Tropi» * bhero lo sguardo, 
E comprende in un so! giro 
Monti. abUsi, e tetra e ciel; 
Troppo il piede infermo e tanfo: 
Spesso il W* del desiro 
SÌ raddensa in pigro geb 



Con dolor corro e s'asside, 
Con dolor compiange e arride, 
Gin dolore c scende e sol. 

'l'ardi e frodila a Lui b gloria, 
Guerra il bene e tregua il noi. 



Perchè, lassa, i concetti si pronti, 
Franchi i detti, ed altere le fronti, 



I eur bassi, e ribelle Li man? 
E nel turbalo fiume degli anni 
I riiilori addossali agl'inganni 
Vii cum'unde incalzandù si van? 



Porcili erodi e superili i tcrror? 
Perchè Pura, dell'errar non mai lasso, 
Gide e sorge e ricade a ogni passo? 
Tanto amore, o tanl' irò nc'eor? 



Di cielo, di loco, di spirito e d'onda, 
Di quetc rugiade, .li marcida fronda, 
D'umano sudore si nutrono i fior. 
D'indugi, di mlpe dal pianto lavate, 
Di spregi, di preci ilal jnanto rigate, 
Di lunghi deliri ti nutre l'amor. 



Son vani i colori deh" unico raggio: 

g'.nania i! pensiero, nè arretra nè sta. 
L'aatichc trapassano in furme novelle: 
Disparc la luna, si celan le stelle, 
Ma spunta dell'alisi la lieta Mtà. 

E il cerchio degli anni con giro più grande 
In alto <;r| in basso del pari si spande; 
IV] i;i;i!ir. pili duoli rourhiude nel sen. 
Di-vi re più tetra l'insana procella. 
Per vaste pianare: sorride più bella 
La pace del cielo per empio scren. 

Pria tacita slilla, poi rivu lucente, 
Qua tonda fiumana, là sono torrente, 

S" invillanii nli illuni, l'ilin'nlllllUI ili JliU. 

Nell'ini villana, nel vile periglio, 
Nell'esule patri», nel libero esigi», 
Ne'dubbi, nel sangue s'impara ad amar ». 
mori, Voi. I.. il 
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Nello siile è non io che di restio e eh cUsurlorno, seblicnc ili | n-.i 
il c.imndli. min monelli. Ma jioesiu ili concetto, non già di profondo pen- 
siero Hi -1 il'iiUi-ll'i prof unii i, ii- il' in invilir. E In piosiu del concetto? rli 
trilla- la più sbiadito, ed è la più comune opgidi, che i nostri discorsi t 
disegni ed amori soo tanti enneiassiarhr personificati. 

quii ili Alessandro l'uerio. «il il ipiinV io pole.-i ili Parigi ragjmilri 

d'alia poesìa, di quella ch'egli con j>.>1i.Titi: viviliolu cIilmsliul r^i..j. 
11,1 :mrh'i'g!i tirava nlli.r.i, i-urne tolti tirarmi, dia jxicsia di runrctlu. e 
feri! che per un po' verso quella' pendessi. Di che mi E) fede una Rui- 

nltimo un poca s'innalza sopra la nebbia nell'etere della poesia. 

Alla taciuto giovinetta io core 
Ferve la gioia irrequieta e mesta; 

Della letizia agli estri e del dolora 
L'anima abbandonala alla natura: 
Ed Jia beili i voli, . . . 



Come in estivo ciel notturna Oicc, 
(Jom'alito di fiur, bere si spande. 
]l ciel quaul'cgli è grande 
Alla land si disserra; e per quel vai 




In duralo recialo Iililiu ih 
Ma gemile un desio di libertarie, 
Dc'Gor, dell'aure, dcli'clcrcu lume, 



Ch'ha L'ali dalla lei™ arte ora dome? 
Un pio dauw, un volger d'occhi, ud 
Una fronda, una piui 




Degli ama.il peus 
Cade La mente ili 
ludi risorge alp<ipfe, e si lintrauca 
Nelle battaglie dell' eslerna vila. 

Pallide, tronche, disgregate e schiave 
Vedi con liacco voto 
Le imagini trenini nel dubbio ingegnu; 
E la parola Languida in quel vauu 
Morir com'eeu di. rumor Lontano; 
Or a Iropp'allu, or a trupp'uiiiil segno 
M.iv.i- l'e^Lì! p!'[L!,i«ri>: e degli scarsi 
Suoi moti il cor idegnoni, 
E palpitar dì m 



Ti-.ii tlapll acri piaceri; ad ogni vento 



0 padre, e sol d'amor dalla c eli Dia; 
Meglio d' un pi» soffrir le gioie arcane, 
E gl'inni lidia si.-oic e del desio, 

Sé quasi Epeltri ignudi 
DÌ cadenti glnrlandc incoronali, 
E di «irti»i peneri e ili pùnto 
Muli con lasso pie passarmi accani" 

1 be'sogni Todreì degli anni ondati : 
Ni l'ingegno, cnidcl dominatore, 

Del domestico rito, 

Le lacrime di patire e di marito, 
E le cure dWure ispiratrici, 
E i aneti <£, sereni 
D'iuiiforaie làtica, avrlen ripieni 
Di miglior poi™ gli anni felici. 

Pur crucila incerta e stanca, 

E di tedi k d'errori e di riunirsi 

E d'altero patir contesta vita, 

Un le sue gioie, ed è poeta anch' ella. 

Sollievo il [limilo, oil riposo il riuso; 

E <[uesla inlenuinaliilc salila 

Di vero in ver, di prego in prego, t belb. 

E la parola franca 

Clio ilùl trafitto cor consolatrice 

.Sui pensicr miei risccmle ir rigatrice. 
Mignoli., fantasia, tulto è nel core: 

Dovunque ù un nnm che spera e che desia, 
Ivi è la mia timiglia: 
La fede è patria mia 



Deh nell'alto voler fòrte riprenda 

Lo spirilo che geme, 

E pazienza dalla eerta speme 

Ed umiltà ila] !»u< > i]ih]in'! iijijjivjiii.i il 

Si lo scrivere in francese mi stolse dagli csercizii del liuono siile 
italiano, ch'ami ne divenni più tenero c più geloso che mai; e non pur 
dagli icrilli ma e dal discorso" familiare c dal pensiero, i gallicismi sban- 
divo, cosa a US disusati in Italia; e d'italiani colloqui' mi pascevo con 
grande amore, e il nomerò delle persone con le nuali ave» parlato ita- 
liano, se dieci, se venti, se più, notavo Ira ì piaceri della giornata ( per- 
chè mio costume è oramai notare i molti e interrotti 
non i pochi continuati tedii o dolori). E libri, e ogni ni 
Ila venisse, avevo cara; c ogni minimo fatto, che ind. 
u promessa d'incrementu dell' italiana e 

Ma perchè ne' giornali francesi non può uon 
scrivere senza tàr forza ad alcuno dc'SQoi sentimenti (se sentimenti ha 

re di patria maggiore d'ogni tema e d'ogni bisogno e d'ogni speranza), 
però ben presto dallo scrivere francese ristetti. 

Gli anni avanzandosi, e le speranze di riposata vita fuggendo gii, 
cominciavo a pensare, poiché la montagna non veniva a me, movere io 
Terso b montagna, e qualcosa tentare che più a creazione poetica somi- 
gliasse. E varie liriche scrissi elio Tcdrele qui in (ine ; e per saggio di di- 
pintura poetica sciolta di metro questo 



I Ghibellini raccoltici campanile di San Frediano, Linciavano dar- 
di e pietre sulle teste aftòUale de' Guelfi. E i Guelfi si sforzavano, chi rH 
urrampicarsi alle finestre men alte, e, precipitando sugli armati, s'infila- 
vano nell'aste di quelli; chi cf atterrare b porta ferrata. — E l'urtarla, 
e lo scrollali., e il |>ercuuterla con ascia, era invano. Quand'uno degli 
assalenti, tolte materie accensibili, le ne 



aio 

ìibrìi ila una rasa rli-contro nella torre, ma noti s'appresi! la fiamna. 
Miri 1L1 alice patii diressero simili slroli: e videro dalle feritiiie ejrirt 
11 Rm» ;< ginn Tortici portato ibi venti). L» ììiumiei saliva, e «ìiilava i 
guerrieri ilall'alio. Scendono nella chiesa; e al portico di San Frediano 
rappirf.mo la battaglia. Ila i più rie' Girelli, )«t Talli sinilonalci canrp- 
nile vedendo montar b favilla, lasciavano la sacra torre divorare aU'in- 
canfio, e a nuova iu(b correvano. 

CorrcTano a nuora zufEi: ma i più mansueti, mandato messa^gerii 
alle rase ri.-" l'almelli, pregavano l'ira gliibellirui ristesse; funeste diceva») 
ipelli; viltm'ic. e sacrilego inceli dio, e scellerate rurne. D messaggero non 
■;aiii.i' ali..- .ie Fai inaili; rh'' 1 uni] tif i il I Hiiiri. giiL'IBi accanito, e ra- 
pii ili sui parti!, lu rispiiisc minaccia ridoni i morte. E frattanto al purtkn 
ili San l'vr iIliihi si combattala, palle lucri di cui Borgo era Urlio gu=r- 
i-K-ramieiili' ii]|i:rl'i>. <i rombali evu: i! pia ardilo di lutti comlolleva (i- 
slruccki degli Autalmmelli, prò* guerriero e caldo ghibellino; e b belln- 
ea del nobile aspetto gli folgoreggiava nell'ira. 



Ma un altro Ghibellino, liguocione delb Faggiuola, signore di Pia, 
e gcncru ili Corei) Donati, veniva: veniva riiiamato da Cast rucrio e ib 
alili I ìlii^i'óliiii a pri'mli'i n l.i sipmria ili Lui'ca : e cittadini pigili! e fi- 
dali teiWlii 1" acn impaciai ano. L'ita pn]-i[eeiuol:i murala gli fu aperta 
al passaggio: ehi? i Guelfi, alla iu(B d'entro occupati, non lo potevano 
ributtare. Entrò con esso la piena ilelle ire civili e delie straniere cupi- 
digie: e sì mescerono iu orribile modo crudeltà, rapina, libidine. Il sacro 



Friine le case più prossime vanno a rula. Gir uomini lìigg ■ " 

muoiono resistendo, „ cadi prei-ip itati dall'alto delle case, o scliii»™- 

li iLii liciti li ri rorrcnti. o iblb folla che va. Le durine u rose uuluii-i, " 
sellali-! a' piedi del lapilore. u r. ii ni ulti mi) con mini disarmate per il 
poco urgenti] della rasa, lungu sudore dell'Jduslre Simiglia. TV in»" 
d'armati" urla nelle porte de" Mabpresi, e le sfondai b madre sente con 
terrore sonar d'armi le scale. Un giovanetto di sellici anni era seco; ol 
ella lo rallcneva anelante alla nitrii, e con le braccia avvinte or al coUn, 
or al petto, or alle gìiioccliia, da certa morte per furia b ritraeva. E 
mcntr'egli si slaccia da quo 1 nodi elica lui parevano d' inSimia, ecco i 



Tedeschi Gir impeto nella slama, e il giovane guelfo afferrare! Due lo 
strascinano, due rimangono itd arreslarc la madre disperatamente gri- 
danti!. Gridava; roudetelmi ! E prendetevi luti», [irenilelevi la vha 
mia, l'onur mio. — Un Pistoiese ch'era con quelli, e più bestiale di 
loro, solo intese la parola, « rispose: questo che noi qui vediamo nelle 

anche tu, di noi lutti. Mostraci il tesoro nascosto, e riavrai il [uri figliuo- 
lo. — A ne il fighuol mio prima; e tatto darò. — E dalla finestra lo 
richiamava con lo grida e cu' cenni: e b ricomperò con quant'oro ell'a- 

in terra del Soldanu, l'avaro marito; con assai più che a Ira non cliie- 
dessero ne' lunghi mesi d'inverno i poveri esangui per fame. . 

*■* 

Gli stranieri in quel trambusti! inqoizavano, briachi di mercenario 
orE.un.lin. e il'ira non propria: di casa in casa correvano, dolenti del non 
aver mani né forre che bastassero a tanto tesoro di argento e di hcllei- 
£1: ■: f;i Hi[n-il>l>oiirlanza della preda a deQa TomUà li impediva; e indù- - 
eia vali il dulilàu; e tutti si sellavano sul medesimo patio; e cjuasi guer- 
reggiavano a morte ira loro. * 

L'un d'essi enlrò stanco iti casa di povera upparetiia, dove guar- 
dando, aveva intravveduta una giovane donna belUssima. E nell'entra- 
re vide un'arpa accanto a un piccul verone; c bi donna sedeva temendu, 
ma ardita nel timore ; e lo guardava con occhi di voluttà. E il soldato 
fremeva d' lai scuso che non avevo mai provato in sua vita ; e un tre- 
mitìi misto di calore gli correva per le ossa, come a chi nel léivorc «Iella 
battaglia s'accorgi' ili'llu f.:Ljl;i ' In- ^-i]]l;iuii:i. i:'. I.i ;;.ii\iuu' donna lo gmtr- 

parole di comando e d'amore: e quello rimpiantevi* col guardo. Allora, 
ailflitaudo l':upa, accennò die sonasse: e nieutr'clla si rizzava, sollevò 
il legger velo che le copriva le spalle, e volle die cosi nudala suonasse. 
E Li donna cantò ; 

Frésca rosa novella, 
Piacente primavera. 

E il soldato, a quelle non intese parole, Iremavu, e non osava toc- 



E la danna, preso il breve pugnalo ehVportava a cintola, gli passò il 
more. Quegli moriva invocando la Vergine: e In donna faggi paventa- 
la invocando la Vergine. ■ 



Cresce eoi calte del giorno i! tumulto. Un'armonia di grida, di . 
strida, eli singhiozzi: e !>' pii^liiiTi: r '"i 1.: tie-;lctnmie, e le promesse con 
la minacce, e il ferro con Toro, e gli abbracdanienti fonati e gli scon- 
tri di mode. 

Un drappello di Uiandii pistoiesi entra a furia nelle rase dc'Sala- 
moncolli ch'erano ili [iurte Sera; e salendo nelle stani* riposte, foglie la 
CiTioglic 'lei ci>nte_. e le sorelle, ed il figlio. Gridava il fanciullo; lo dorine 
lacerano: o il nemico le conduceva quasi riverente in ostaggio, per trar- 



/ lente città: ma egli non volle; e tornò nel pericolo della patria e de' suoi, 

foretti). In vederlo, la moglie c le sorelle trassero insieme un grido: un 
sul grillo acuto e breve; e non plaustro. Piangeva il bamlrino portalo 
tra le braccia nemirW. <• li'iirti^ii le lenire mani gridando al padre. Il 
padre non fremette ■■ r.nn oh-;.-^,, ; p.,w mainh :,[\-,, spailo, poi la ritras- 
se pensando al pericolo di sì curo vite. Si volse a un di costoro rhV 
Confiscava, però eh' aveva ini ubai Ulto in sua compagnia ; e IpiesCima 
parola gli disse: quanto? L'altro, spoetandogli il figlinolo, si che quasi 
le mani del bambino toccavano le mani del padre: quanto daresti? — 
tutto: — i esclamò, e prese il figlio, e li precedeva. E i guerrieri lo segni- 
vano, e la donne tra loro; e il padre, assodo nell'aspetto del figlio, non 
guardava alla moglie. Solo, quando fu sulla porla delle case paterne, 
guardò ; e si commosse. 



Parve a nn tratto composta in sii co ri o c fetta qlinsi solitudine [a 
i ina. (Juali'fu' arri'nti] squarciato di straniero s' udiva ad ora ad ora, e 
qualch' urlo di donna furiata, e il piangere sommesso dì gente che anco- 
ra non sente tutto intero il suo danno. Non gii che la città fosse quela; 
ina l'impelo della rapina si versava lutto sul monastero di San Frediano, 
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dov'era un milioni? di fiorini, Inom ili ppa Giovanni, affiliato allo tu- 
ia lunga battaglia; da mille tali era apriti l'accessi): e pifre la rhcnim. 
lesimi serbato. Allora la cupidigia potè più che la pielìi: rmnacciaronii. 

sangue e di mal tulli !i:ir:. V in!;ln.j. rlii.n a a inerir. 1 ; privava a voce al- 
ta, e con ulti strani, eam'anima ]icisseduta rial diavolo. E le preghiere 
làrevanu contrasto n;n le grida .lui risedenti il tcsorrc ed ò contrasto 
che tuttodì si rinnova nel tempio dì Dio; se non che le contrarie do- 

L'abate venne: e incominciava un lunga sermone, quando gli af- 
filiati copersero In sua voce coli" urlo barbarico. Qnd'cclj, volgendoti ai 
(iliiln'llirii [u i prossimi, li pregava ristessero: temessero Idi Ho, t'inferno, 
il papi; rispettassero i vasi del tempio. E dal tumulto lisci wno, come 
Tischi d'antenne dal muggito dell'. nuli', voci ili,.-iji.l;mii che dicevano. 
Id.Ko non aver bisogno d'argento; e non so che soggiungevano del ca- 
pa: onde it frate a ini la paura cresceva, e fuggiva ia parola, stirasse in 
disparte: ed eglino giltarono a terra le porle della sacrestia, e il miliune- 
di j>apa Giovanni spari. 



Lontano dalla tempesta depredatori, nella parte contraria della 
filili, un giovane ghibellino de' Quartigiani saliva le scale d'un gran 
lagio deserto. Salini iurnm-. e tremando; e (ir correva, or s'arrestava 
renasi iiiKiimalo; r- aiiiIcKcìa di dul'biii. non anelilo di fatica, era il suo. 
ìi;,m-,na . ■>"]. mi crlie—iaiiti le alte scalo romite, e i lunghi corridoi 
telri di scarso lume; e pregava. Pregava com' uomo occupato da un do- 
lore cocente e emilinovo; ma pregava. Trovò le sfarne ignu.le dericrlii 
ornamenti, e i letti scombuiati, e confuse a terra spaile, ciuci, gtiiilao- 
ile. Tastava I letti, come per trovarvi una dormente, o una malata, o un 

lo illudevano quasi risposta le grida delle case attigue e della via. 

Entri in una starna, vide ignudo ogni cosa: solo rimaneva al noto 
luogo un crocefisso di legno. Lo bacili, rammentando di che btd fos- 
se impresso quel legno; e poich'eblie lutto vistoli palagli, salse alla 
torre. Salse pieno di quella speranti clic là più angosciosa l'indagine 
di cosa smarrita: nè chiamava; che l'ansia ormai gli chiudeva la voce; 
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s pieno di quel nome che parcvagU pronunziarlo, e 

li-ll.i tnriv Li vi'3'\ ririf;,iiln:vi;ir;i. pi i. icil ili ini. li- m;<n[ 
e la lirwtàa. E lo b>ciù. La innocente negala- 
gli sposa, e destinala ad un i-liiic-irii. inni l'aveva ila piò mai veduto, 
ni- 1" ravvisava siuTadn: e non rioinulilie, se mai dojai molto ripetere, 
la vuotili lui: e riguiinLiluIn con uh lungo sguardo di nielli disperata, 
chiuse nelle mani la ciccia. E s'abbracciarono. Ed mei pura dai lunghis- 
simi abbracciai" filli: mi i'U-e spino il Min dolili irato; e a lei fu vita e 
lilierlà la rovina .lolla patria c l'onta di tante infelici. 



Pochi tra,. Pistoni (ed erano i più Talenti in battaglia) astennero 
le mani dal facile latrocinio: c que" pochi lo rùn[iruverav-.ino ai feroci 
componi, « della italiana più elio della straniera rabbia arrossivano. 

IH» che faceta nella vituperosa rapina il proile Caslruccio? Altri 

dire averlo veduti ipii.liuii In slmili lilla predi nelle rase cie'suui priu- 

i-ipali unnici ; alici c!i L r:'v[e->c in lii'p.ivle sdegnoso o svergognalo: altri 
.li,' .[.il ..in-.u i vili alhnnmi™;. e dili-mlc-si' (kiiù'in.iilti le donne, e 
ialiti nel bum rieSli; insolite gioii', ammazzasse. 



Enino non lonbma di Borgo le rase di Matilde Bcmarducri, il tiri 

10 l'adito alle armi rapaci. La donna era ghibellina nell'anima innanzi 
che il fognalo a parte ghibellina piegasse: severa meo di virtù che d'or- 
ino grido ifi^l' ii iniii|hi''ili. ;il"'i É ;!i ■ ^--i-h i ;l Ilio. i[ii:»i ringraziando. Ha 

11 furore solilaicscn mal diiceraen Gueuo da (ihibcllinu: e dovunque 
oro fosse u donna bella, ivi erano Guelfi. Tre sono le fono dio non 
rispcltann né nomi né parti né disuguagliauza nessuna: l'odio, l'amore, 
e Dio. 

Ora i Tedeschi invadevano le case della orgogliosa, a i servi di lei, 
fiaccamente contrastimi!, fugavano: e. lei \edewlo. bella diUilla italiana 
lielleiEi, Mìa ili ipaisi pi-im ipi'si a allnii;Ni . In:! li-si ina <h pallore, l*n 
nitro sentironii clic piel.'i. — E l'invi vaio str.nniTii pili volle con la, sor- 
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dirla marni turbò le chiome voluttuose; e i! delicato putto più tolte rab- 
briviilj sultu l'usbergo dell' invocato stranialo. 



Durò tre giorni l'infonda. Quando fa città fu bene rubata e conta- 
minala, Uguccioue vieto ri rubane a si violasse più oltre, a pena ddl'o- 

IHa allora più acuto si fece sentire il dolore, si fece sentir la vergo- 
gna: le case miriate piai. IOTI uni, g i tafani proJansti dicevano non più 
vod d'amore ma di vendetta : e molti mariti tacevano allo loro donne b 



d'oro e di preghiere o di colonne e di cantici li confortava; e quivi po- 



lla non pregava Matilde. Su! letti» dove Fu compiuta fa troppn dura 

vernicila. (jLirr ij l'altera vedova, senza pensiero: risentitasi ad ora ari 
ora, e al tocco ili quelle mitrici inorridiva, ma senza fiir molto. Che il 
dolore, c il ribnmo, e il rligimio, e più d'ogni cosa, l'orgoglio le impe- 
diva la voce. SlYIIV digiuna Ini filini: irnanu hnrir-u il i-ugnato slliiplì- 
eava per Dio; e Castruccio (a cui forse fa morte di noliil donna e gio- 
vane e ghibellina, doleva 'più che lo strazio ili mille) indarno ron soavi 
jiarolc la contortal a a eambiare il crudele proposito^ Non risposo mai. 

Venne un frale, mi santo frale, e he alle cose de'ricchi non s'ap- 
[iressava se non per consolare il dolore o b morte: ma già fa donna 
vaneggiavo, o non intendevo i conforti di lui Alla metà del quarto gior- 
no rinvenne, e parlò, Parlò per proflèrirc il nome di Dio. Avrebbe al- 
lora consentito Torse a ricevere nutrimento: ma più non poteva. Allora 
si ricordò della Vergine; e alle parole del frate rispondeva ron gli occhi 
languenti. Stese come per cercare alcuna cosa, la mano; e Castruccio, 
rialzandola leggermente, le aceostava alla bocca un liquore; quand'elfa 
tra lo sue braccia spirò. 

Quattordici aruii du[jo, Casirucciu doveva anch' egli sentire gb 
abbracciamenti delb morte: e (ine in quel punto gli sovvenne, (siine 
proprio penato, l'agonia ili Matilde ». 



subila povertà, molle rtonne 
te (-KB desolale iqiaraVa b m 




■ ai templi; e quella mognùVeni.1 
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Ogni mese (piasi alla poesia ritornavo non già cun isvofiliata pun- 
tualità, come a ci'iuipitri, ara om duine desiderò amoroso. Sé j luoghi 
ramimi della punia ni'ulk-ltn ;nn plii. mi almeno non i solili, oè al fi- 
lilo modo. £ per prova, vedete rumo nel principio del Xnv io trai- 
la»! T amore. 

Una femmina sublime 

Ili .j pin'iLi in menu al core, 
i];ill J ui:i;i;i dell" amore 

Il cor niio non ne può più. 
Chi direbbe ehe un liei dorso, 

Un bel lorso e no crin duralo 

Sovra un bipede spìumalo 

Possa aver tanta virtù? 
Ond'è mai che T l saggio lume 

Pelle angcliclie pupille 

Menterattti isl [mbi'cilli; 

Renda un misero mortai? 



Santo pollo e caro capo, 
Caro rapo e santo pello! 
Oh mia fede e mio sospetto, 
Oh mio tedio e mia terrori 

:v- .ì.ili uìLi fantasia, 
Se àagì'impeti del I cor. 

Di' s'io temo o eredo a spero; 

Mi ri vola il mio pensiero, 

Poi che 1 mio pensar se' tu. 
fton intendo: il sogno mio 

Vero partili, e il vero errore ; 

£ dall'uggia dell'amore 

Il cor mio non ne può più- 
Lasso! E pur ipiesla colale 

Per la quale avvien eh' io 'anurie, 




L'ira, il gaudio od il tunnento 
Non mi tocca, e sola scoto 
La mia bine, il mio dolor. 

Oh Luana, oh hiondo Apollo, 
Oh hai etnia Citorea; 
Graiie, Amori, e tu ginn Dea 
Da'grand" occhi, ove se'tu? 

Soccorrete, o Dei tiranni, 
AI mio barbari) dolore; 
Che dall'uggia dell'amore 
Il cucir mio non ne può più. 

Giusti Dei! la mia Neera, 
La mia Laura, la mia Bice, 
La mia Bea, la mb fjice, 
L'ira e l'uggia ha pn»te giù. 



L'ìdol min, b mia guerriera. 
M'ha donalo il suo gran cure; 
E dall'uggia dell' aiuuro 

Della quale irriventnia si vendicò molto leggiailrainente il cieco 
Dio nel medesimi) anno con una maladclla saetta die mi rimase Da eo- 
slolj e costola un centinaio di giorni. 

Ferita non fu, ma solleliou innocente quello a die la ballata se- 
guaite ansima. Si tratta d'ombrello prestato da mano non disamata, e 
nuii inimica. /<- t<f. MtV«K t ri< '.„M '.-#*J- 

- „.,„. ts&A :<* ■ 

( Quanti ili lieve oggetto «con talora 
Dolci pensieri all' animo amorosa ! 
E tu por panierai che la mia mano, 
Donna, posò dov'or la tua si posa : 
E tu fra molle sognerà nell'ora 
Dc'smri dolori il misero lontano. 
E quando il Tago o l'ampio anurru piano 
Al sol cadente rosseggiar vedrai, 

Il mio silemio e 'I mio sguardo gli piacque «. 

Verso questo tempo pensai un'impresa della quale vagheggio tut- 
tavia parte illumini, e sileni p ittila tiratale: cccone in breve l'idea. 

n Pie le na/.iiini in'- i sit.iII pu.soiii) c-i-ri- i-impresi senza lo stuiliu 
'li^li u.iniiiii flie piò fortemente li moderarono o più tede! in ente li im- 
pressero. L'uomo non crea l'epoca sua. ma la interpreta, o al più. l'in- 
dovina. Gii presuma crearla .li pi.iiit.i. l'ili:- ilujm Impili .In':, ni; 

se l'ingegno e la virtù gli bastino all'opra; se no, luabuletli: ma le im- 
prese, ancor che infelici, giovano a desiare le idee; le idee, ancorché au- 
■laci, giovano a dirigere i fatti: .piesti tua quelli divenlauu rccJproca- 
ineiite cagione ed elli llo: n- l'opera degli uomini straordinari! , per fu- 
nesta che appaia, mai cadea vuoili H. 



storia; e assume 'Iella sturili l'allena e la gradila. Ma lo vile degnami 
• hvennoro uelle mani do' piò, o |BTiegùico, od arila ilisrussione dittli 
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mimiti. Ni poteva, la liogralia Eirsi degna dell, musi isi 



vilu dei re e delle loro famiglie, o dc'priucipali luro servi, o (talvolta, 
imi r.idu) do'neuiici luro ». 

» Quella sarchile tra le litografie la piti degna, che considerai la 
storia d'alcuni nummi iMir la «luria limi elemento dell'umana civiltà. 
Rè ira popoli che a ■juer.lr t pinr ili la\uii [«b.iiiiii prestare soggettili 
ulliina ni ccrtii l'Italia: l'Itali;!, ccnli-u il' una j>|-.m,li' religione, segno agli 
timori calle cupidigie e agli sle:;ni ili irrita j.arli: ili mondo; l'Ilalai i cui 
pulitici religiosi livukiiinrnL! molto poterono su lutti i popoli, e tùrse 
uusni potranno ». 

» Di questa doppia tela politica e religiosa rhe liiPn>Tvideriia viene 
copra lei lenendo, giova appunto mostrare alcuni disegni, presentire al- 
ruiia delle più no tal .ili ci ,'i i.k:iili iì^niT, rli-.: lui tu il rimanente illustri- 
no, e ne aprano il senso secreto. Sei numi scegliamo: Arnaldo da Bre- 
scia, Francesco d'Assisi, Culi di Rienzo, Girolamo Savonarola, Leliu 

quali la rcligiusa, nitri Li pulitini i|iieitiiine piit direttamente tuccaruiio, 
aliti ton più modesta pu'.en/.i, altri con ini]ieln inconsiderato;! pili, riu- 
sciti a mal line. Del quale esito cercheremo le cause, le cercheremo ne' 
falli; e narrando discuteremo, e l'...r.-.c lalicineri-iiiu minai ni' i :i 

Dalb quale idea mi distolse un lavoro impreso per necessità, che 
fu tradurre e illustrale le rcl.iziimi .ìuM'iiL'ti .iniliiisdaluri, intorno alle 
cose di Francia nel XV secolo. Tra il rniìrontare codici, leggere libri, 
storie e cronache e lUiclli, scrivere nule storielle con note grumiualiraìi, 
tradurre dall' italiano in fraurese; Ini iini-.lu Inrineulu e la Sfliiavitù ili 
liivenir precetlure in una casti dei sobborgo dì San Germano, non era 
incerta la scelti. In sei mesi hi mi .v.iILvi.aa; In Ir; i seri Ila, r.i Ili untala, 
tradotta, illustrata, non cum'io vurrei, ina alla meglio, c certo di roscien- 
13. Né i lavori portili | iei (.cessili; eli' in ■ ] ■ l ■ ■ L ri attempo quasi a rou- 



Volli ritentare nella lingua nostra l'esametro: che mi fu apposto ti 
grave peccalo, né in vu' riunì n ari, i, ma .li i (nell'i mica pievaiieaiàine nuli 
su pentirmenc ancora. Scelsi a ciò un teina milieu, il quale selilicne pia 
trattalo con idee ciisli.me. il inermi; ( e non solo il «enne) di quelle idee, 
i [«ire tutto ui Omero. . . 

Versi oramai unii iscrivevo se 1 snjira suonili che m'avessero 




su, dalle comuni; puith* ncin contraria. Perchè il [aradosso ni 
sia. E questo è solente il torto liei Ilyrun, e dei novatori di Francia. Sii 
l" impressioni; n 
ivIIhp; ^ li poisia elei et 
vecchia (canzone ili metro pclrarchcs 
pure non de'più languidi, pen-liè le t 
la pertinacia non tenga vigore), la \ 
poetica; Ula poi la fiamma è nutrita 
Brave, ch'i appunto il conciai làiche or 

.■ FELICITÀ'. 



E pur, lassa, il tuo cuore 
Non è tulio dolore, 
E >in angelo d'amore 
Lo protegge de' suoi giovani vanni. 
Le schiette gioie dell' etate lutante, ' 

! i-.mU m'^ilì à' un juliiiii- Hi ll". 

O Lo sposo per niolti acni diletto, 

E eredi ancora e speri, j ^ 

Uun gli Jillcyri pensieri 
XI tuo nlellctiu altempra un «amo amanU 
Come più bello il sole inver la sera, 

Cosi la vita ch'a le fugge ornai 



Ogni vita, ogni etnie, ogni sventura 



Tenia al vivo il terreo; spiccerai l'ondo 

Del mcsln rompo a consolar l'arsura: 

E sotto il gel che in pigra mole indura, 

Corre sonando il fiume : ' . " 

E in eiel pover di lume, 

Se bella oltre il costumo 

Sette ini alba sorride, appar più pina. 

E quandi, al senso dell' «tane cose 
L'alma s'invola, in suo tedio romita, 
Un mondo arcano, una seconda vita 
Negli alti suoi recessi Iddi» ripose. 
Ivi si siringe, e sente armoniose 
Voci sonar dì santi 
Spird lievi volanti, 
Quasi sommessi canti 
D'ignoto augello in un cespo di rose. 



0 non son furse a me superbo assai 
' Del pregar la dolcezza. 

Degli ali! amor l'ebrezza, 

1 fior, l'acque, l'orci», 

De' campi il venie, e delle slelle i rai? 

Un raggio, un'armonia, nel rui sorriso 
.S*:i|ii-j a iiunvi pemii'i' l'alma languente, 

Un (iinij-p di [ii;«er ebe '1 par.iiliso 

i], cniuc il ''lei profonde, 
Bellezze disasconde 

E di moiri martir largo compenso. — 
A I. 1 pir. Li-.sl, l.Jiiiu pria nel petto 
Le sue ilulri parole, a le 'I diletto 

Ignoranza sublime. E solu io penso 
A) tuo dolor, tapina; 



A le che un ifi regina 

Oli quanto è grand? e quanto è buono Iddio! 
Egli d'amor, eli speme e di bollale 



Siccome il riel d'aura e 
E vìve di bella nostro C 
Ovi di belli fattore; 



Questi vari di mite speranza scrissi alla fine del novembre del 
X*iv_nel cimitero Laciiaise, passeggiando tra la mesta perenne veidu- 
la, c lo ombre liscili l.il -ni" puri.. iun i, m. Ilo un cìi'lii rosi «reno come 
riilio suol «sere qui, sopra una tonila di donna. I versi d'Eie™ srriss 
sul bastione del Monte Parnaso, in quella che chiamano la grande ca- 
panna, ricetto alle dame e ai fragili amori delle Elene che hanno di molli 
Paridi e nessun Sleuetoo. E questi clic seguono nel Giardinu di Tivoli, 

rbiesa, e ra' abiatici a sentire il pio canto che molte fanciulle cantavano 
in coro alla Vergine E questo pure è metro antichissimo, e corrente eoo 
onda di numeri piena, e capace di varii congegnameuli d'annuiiia, e di 
pose varie, còsa alla musica più importante ch'ella non vegga eira; e 
dalla quale j Iti \cii-;. cui fiitilp'- iiiÌlmIiìIl iiiiuvanicillo. Ma la caniooe 
mia è troppo lunga; e quando ilalla belleiia desiderata del cielo e dei 
campi si viene a impantanare m-lla y.-uiil socielò. [.renile un po'qualllà 
■lai soggetto, e non si Ubera al volu che un tantino alla fine. 

» NATURA ED ARTE. 



Fuggi le lane aurate 
Di mal domate belve, 
E del lonlan Brasile 
Selle sublimi selve 
Ti ricoira, o gentile. 



Li Ji piacer menati 
Lj suoluòsa uoia, 

Di sballiglieli limoli; 
Ma 'I cielo e il suol beali 
T'apptesteraii per fello, 
Tempio, teatro, e ledo 
. Luce, uinlirc, "1 acque e fiori. . 
D'insti splendori 
Arder vedrai Natura, 
Aulica nadre, e pura 
Di graiia giovanile. 

Ilocce vcilni votile 
Di pendenti ghirlande; 
Lussureggiar le laude. 
L'isole, le con valli 

E 11 multu tior ch'estuile 

Le odorate corolla 

Sui ruggenti cristalli : 

E hi bianchi e in persi e in gblli 

Ed la cuìor di rote 

Gioir di ricco uprilc. 

Dilettosa vedrai 
Varietà d' udori, 
Di belle™ e d'amori: - 
E in tirso, iu ondeggiante 
Nastro, in racemi, in gai 
Festoni, in lunghe spire 
Composti i fior venire; 
E Peliera gigante; 
E più d'alpine piante 
Un arboscd sublime 
Fletter le lente rime 
A grande arcu simile. 

Il margine n'rustelli, 
Qua un fiorito calle, 



Forlì e soavi unte 
Errar <ìi selve ignote 
Per l'ampia pace mirai 

In nuova guisa ardenti 
Stellar l'ombre tacenti 
La lucciolatUi umile. 



D'onde, di fior, di lume. — 
Non tu del par donzella, 



Del cittadino stile. 

Come giardin fiorente 
Presso a regal palazzo, 

Ui-'ciji-dii e della gente; 
Girne a vergili romita 
Della profonda vita 
Riparla amor tiranno; 

Della fatai Parigi 
L'elette noie e i ligi 
Vezzi e 1 tasto servile. 
Raro colui che intese 
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Ai dubbi siculi, agli wli 

CorU?si, alalie n'olii ■ •■ 

I culli Ingegni iiprio j 
Di sanie li vestio 
Rabbie e d'audacia vile. 




L'uomo il vicino ignora, 
E ne' fraterni guai 
Non sente i propri! miti, 



Di Cristo il sangue in questa, . 
Malnota ancor, lìn-esla . ' . 

Non è piovuto assai. 
Oh Padre, e quando mai 
. La potestà del brando 
Sara finita? E qitindo 
. Saremo mi solo o^ie? h 

In teatro, in chiesa, su un poggiuolo, in un giardino, ne'cantpi, in 
una piazza, in una strada, in una galleria, potevo comporre ; in casa 
poco. Que'libri che mi rammentano l'imitazione; quelle scapole che 
simboleggiano la forza d" inerzia; quelle finestre che invidiano l'aria ed 
il sole, quell'arte meschina, senza rimembranze altro che seccagglnose, 
la qual vi là ala d'ogni intorno, dissuga l'anima o ia rannicchia in se 
stessa. E ora, perché nella spera della mia stanza si viene fl spccchiarc.la 
folla verdura d'un orlo di contro, n li> t-nipie di s-'-, ini par d'essere più 

CT.m ■•■ j^-i ■ L LE-J L- ■ Hi;ir:;i ili 

D'un peccalo, non mortale, ma gravìeeiuolo, contro lo spirilo dulia 
lioesia, dcblio accularmi, commesso sui primi del Xxzti; che volendo 
stampare alcuni ini-' 1 1:1 -i. [«:i- dr.. i. Li E j i-e j unii pnviTo scissi due odicine 
apposta in due di. Non già che i due temi non mi piacessero, ed erano 
da nino I ci 11 j h n prefissi : ptrthe la materia poetica (cioè le rimembranze 
e gli aitili e gl'idoli). gr,n.n: ,1 Dir., vininvanza. Eran anzi duo temi dei 
più cari e pili gai, che mi stessero riposti nel cuore. Ha cantare per istant- 
p;ii-c li li, sia cilecche si voglia, è peccalo: e io me n'aceuao. 
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Non ìslampui perii srnin correggere; sebbene colla frarioheira iW 
fure tri necessità di correggere scemasse un po'; sebbene 3 diradare li 
pianta sci il miglior modo d'abbellirla; e s-bhenc lo rorTetioni che nH 
idntare consistono, radano quasi tempre per giusto gasngn sulle meo 



w al fare di nuovo: né io mai se non con docilità li ricovetli, e 
se non rnri amore li chiesi, T.:i ijiJiilc doHtità i'd amore sono tanto più 
nccessarn. che spesso! consigli e te critiche risicano d'andare a vuoto, n 
perchè cirreggcrc rr rio male non si può i par non si possa senta dis&- 
fe il liene, o perchè i! condglàlore non entra' nel vostro sentire, e il 
parer suo si fonda su prmripiì conlrarii. (ìli uomini del mestiere bistir- 
ciano sullo minuiic; il popolo dalla poesia disusato non le intende (se 
non un poco il Toscano, quando DiCBM e il linguaggio siciio seeessiliilf 

to al volgo dei leggicchiatori che chiamanti gente colta, la r»csQ vera 1 
o costoro comi l'italiano ai Francesi, che tutti si credono di saperlo, e 
quasi nessuno lo sa. Al colto pubblico (qum honoris causa nomina) e 



>i Quelle paròle che più tinno senso 
&m le parole che non hanno senso n. 

Se non piaggine le loro ubbie,' e le passioncelle, c la curiositi di 
dnnnurre, con luoghi comuni, con declomaiinni, con allusioni (rh'è per 
l'appunto il rovescio della poesia) non v'intendono. Quando del Man- 
ioni osci rode. ti cingvr maggi'; ri collo pubbli™, domandò: ma chif 
quest'Alessandro Manioni? Allora si renne a sopere che Fautore di cpH 
canto (unico ma scorretto, talvolta falso per troppa aiumiraiime, e lal- 

cro-efisso, e risorto, di Maria, dello Spirito. Allora parvero tollerabili 
l'inno e ìl quinl'alto del Carmagnola; e i degni allievi del sonilo andato 
si maravigliarono come un si felice ingegno potesse perdersi nel confu- 
tare il SUmondi e difendere l' onoro della narione italiana insieme con le 
amate e gloriose crederne di lei.' 

Questo dico ad esempio, non a comparaiione (die non sono nat- 
io): e come argomento dal meno al più. Ma conrhìudo che dal gjuiliiin 
altrui, W anche falso, si pu.'i sempre trarre qualche insegnamento : t 



raro h ch'egli sia falso m tutlu. E poi, Ira gii uomini del mestiere che 
sooo i pessimi de'giurrjri, o il collo pubblico ch'ò prosa pretta, Iddio 
mette sempre [poich'uomo dell'iute che sente la natura, o cpuildi'iiomo 
della natura die indovina l'arte, e da questi c'è da imparare rii mollo, 
rafirontancìo i pareri loro e appurandoli.' Io per esempio dubitavo sin 
dal primo se questi versi scritti per cantatricc egregia e Non da teatro) 
Irantalrice al modo italiano, ampio e svarialo, é agile, e piofoudo) fos-( 
sere prosa; e la coscienza mi diceva che si Ma quale!/ uomo di senno ) 
mi diceva che no: altri peri mi fece intendere velatamente che si: ond'io' 
conchiudo che poesia non sono. 

" L'onda che pinti nel mollile seno 

Porla Ì fiori, i palagi, il eie] sereno ; . 
L'onda d'un fiume italico è simile 

E a me l'italo sul eo'mili rai, 

L' italo sol eh' io non vedrò più mai, 
Le logge, i templi e le spiranti lete . 

Sorger ne) canto tuo- paiono, Adele. 

Sento ci' antica etato e la novella; 

ftliste ad ombre guerriere ombre amorose. 
Sulle armonie* corTe possente e snello 
, Il canto tu», come sa Bori augello. 
La poesia cosi dal pieno core, 

Cosi dal pieno cor sgorga l'amore. 
In quel Giurie di limpidi concenti . r 

Vanno a specchiarsi amaro-sorridenti, 
E vi contemplali desiose c pie 1 

I di perduti te memorie mie 



Onunetlo la fine di' è più prosa ancora; e i nnaltru ultimi dei qui 
trascritti, li ho trascritti per dirvi che il concettino del fiume e delle 
memorie chinate a spccchiarvisi, a me stesso pareva un gioclietlo: ma 
un altro n'ebbe pirlii : e in lo Insedi, lv u: r^Milo perchè sappiate guar- 
darvi ila simile poesia ch'è la morte dell'affetto, e della .piale son pieni 



seggialori parigini; da'iruali ni 
J poeta vero ch'abbia sinora avuto b Francia. 

Àllrn due «se medie Ira prosa e poesìa mi vermer commesse nrfb 
state ilei Xxxti, peusacehiando in campagna: le qnab vi possono dare 
l'imagioe della poesia per b ragion de'cuBtrarii.. 



i> Se i dolori altrui non senti 
Tutto pien del tuo dolor, 
Se al tradito, al derelitto, 
Al frustralo in suo delitto, ' 
'. Se non pensi ai mesti assenti, 

Non hai viscere d'amor. 

Pien di fumo e di stridor 
È lo zelo che t'incende, 



Come un queto.rio Ira' fior;- 
Soo intendi il vero amor. 
Se la nebbia che t' offese 
Non inondi di splendor, f 
Se ad ignoti, 0 stolti, a rei 



Come a lutti il del cortese 



Or chi di fiori il campo, 
Di stelle il del Gorio? 
Chi tanto opposte- cose 
In armonìa composo? 



Chi agli miri, ali" aure, al lampo 
Chi l'ale agli anni aprio? 
Olire le vie profonde 
De' cieli, ed olire all'onde 
Chi vive immenso? Iddio. 

Chi può di queslu amore 
Empiere il mio desio? 
Chi dentro noi pensiero 
Mi parla e insegna il vero? 

. fi rhi pili m'ama? Iddio, 



Di poesia piaeevulc tentai qualcosa, pur per icnlare: e un saggio 
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Gtgia, kì pur bellina ! 
Giga, mi pian [aoio! 

Quanto 
ypssgnoria vorrà. 

Db! 

... che bella notte! 
Ilo bevicchialo un poco. 
Sento per l'ossi un focu : 
Gigia, tn ridi? Va. 

Non Eirmi penar tanlo, 

Gigia, sei lesta? 




Ali! - 



Per distrazione dal dolora apprenderò a memoria pastcggsmdo, c 
passeggiando Iradocevo Virgilio. ' - 

11 O Hirtiinato vecchio, alla fresc'ombra 

T'assiderai; qui dalla siepe accanto 
Manderà n' sonni tuoi dolce susurro 
L'ape, del fior del salcio innamorata. 
Dall'alta rupe canterà 'I suo canto 
Lo sfi-ondator : né men perù le roche 
Cuhimbe, tua delizia; o men dall' ola» 
Aereo gemerà la tortoralla. 



Dopo quanti anni, o dolce patria mia, 
E voi stoppi del povero tugurio, 
Sulla matura messe alte di poco, 
In nvivirii? (}m-<ii: si ™lte terre 
Avrà 'l crudcl soldato, e queste messi 
11 barbara? Discordia ecco a qua! passo 
I cittadini miseri condusse; 



Innnta i piti. Melibeo, le vili 
In oniìn poni. Ite, caprette mie, 
GiTggii felice un [empi. Ah nem piti mai 

10 vi vedrò da cespugliosi! rupe 
Pendere, steso dentro un verde spetti: 

. Non canterò più versi, e T me pastore, . 
Non pascerete più, caprelte mie, 

11 citiso Morente e il salcio amaro.. 

Molli nrslngne, e appreso latte assai. 
Già nunan, verli, le rapnDC ; e. cade 
Dalle cime dc'monli maggior l'ombra 

Quivi mentr'io le tenete morleite 
Dal gel difendo, il copro mi si svia; 
E mentre 1 cerco, eccoti Dafni veggo 
Fd egli ine. — Qua, Melibeo, qua presto: 
Salvo è 1 capro e i reiprelti: e qui verranno 
Alle prato i giovenchi abbeverarsi; 
Qui .di tenera ranno intesse il verde 
Mincio le ripe, e dalla sacra querce 
Roman gli sciami. — I" non sapea che Ianni 
Nt Alcippe avea che gli spoppati agnelli 
lì le Illudesse, ai- Filli: e gran certame 
Era di canto; Coridon cun Tirsi 
Posposi pur mie cure a' lor trastulli. 



Cantava insieme nel gran vuoto accolti 
Del mar, .teli' aere, e della terra Ì semi, 
E quo' de! vivo foco: onde le cose 
Coucrebbor tutte del tenero mondo. 
S'indura il suolo, e a Nereo schiude il tetto; 
Prendon forma le cose : a poco a poco 
Sorgon le selve gioranette; e rari 
Errano gli ruiimai per monti ignoti 



Canili poscia: e a qual fonte Ib smanilo 

Ila, piangolilo il finn, Ila, intuiva. 
E neli'amur ilei candido giovenco 

. Se onorati non ci fusscn slati mal 
Blisera donna, che follia li prese? 
Si* di liiM mungili empierò L campi 
Le figliuole di Preto; amor si turpi 
Seguì nessuna; e pur temean sul collo 
L'aralro,e.spcsso con la man cercando 
Ivan le «ima. nella schietta fronte. 

Tu or, misera donna, erri ne 1 monti 

Ed ei |>o«ito su inolio giacinto ■ . 
Il liiaiico lato, sullo un' elee nera 
Pasce le palud'erbe, o alcuna segue 
Del grande armento. Deh chiudete, o ninfe, 
Ninfe Altee, chiudete al husco i varchi, 
Vedeste mai di lui l'orme vaganti. 
Forse preso all'amor dell'erba verde, 
O seguace agli armenti, atrai condotto 
Qi^li-lif jjimenca alle gorlinie stalle. 

Ammirata cantò; poi di Felonio 
Cinse le suure dell'amara scoria 
E i furli ontani al ciel drillo col canto: 



Qual tra le macchie e nella selva fonda 
CtTraniiii il suo lurel la mucca stanca 
Sulla rerd'erba lungo un rio correlile 
Sdraiasi disperata, e di partirsi 

Di II Ui liriijii.i :i Lirda notte; 

Cosi fiero l'amor di Dafni sia; 
Né medicar mi prema I suoi dolori. 
Dalla città mi radducete a casa, 
UailJiiivle il min Dolili, o arti mie. 

Queste spoglie, di sé pegni diletti, 

Quel perfido Lsciommi. Io nella soglia, 



Terra, a (e li confido; e Ut mei rendi 



Liciua mio, tanto veder ci tocca 

Che tu stranicr nel nostro campicelo 
EntSjKje: qua? è mio, yo' altri lucile. 
Or vinti e tristi, poi che la Fortuna 
Vulgea la rota sua, questi capretti 
In dono gli rechiam : che in mal gli tomi. 

E pure udii die di lù dove i còlli 
Deducono i lor gioghi in molle clivo, 
Tutto co' versi suoi serbi, Slenaka. 

E tèma hi : ma i versi nostri tanto 

Valgoii fra l'armi ree di Marte, intinto, 
D' aquila a petto, dodooee colombe. 



Questi), lùcida, io penso, e valgo io mente 
Se mi vieu la canzone: eli' e pur bella. • ■ 

— Qua vieni, o Gulatea, perche nell'onda _ 
Quale trastullo è mai? Qui primavera 
Purpurea ride, Q bianco pioppo all'antro 
Sovrasta, e [esse la piegherò] vite 
Tremule ombrelle. Or qui ne vieni, e lascia 
Contro i liti ferir gl'insani flutti. 

E que'chc t'udir solo in notte puro 
Caular? Su l'aria; i versi non ritengo. 

— Dafni, a'yecclii [lianeli, or che più guardi? — 



Fanciullo, spesso, ~C seppcllia cantando 
I lunghi di, rannacnUi. Or, tanti versi, 
Nulla ne so : la voce anch' essa a Meri 

Scusando, in lungo tiri ii min desiu. 
Eccoti piano il lago tace, e in tatto 
Caduto *, vedi, il mormorio del vento. 
Quinci ablnaui inezia via : die già 'I sepolcro 
OiminrLi di Bianorc a vedersi 
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Qui dove ilmci il aiutali» le fronde, 
Meri, cantiamo.. 0 se temiuni non forse 
Conia nulle s'aduni! tempo nero, 
Cantando (efiiliDÙ meo grave) andiamo, 
l'oche coniando androni, questo tastellu 
lì leverò. 

Via, giovanetto, «netti ; 
E Éjcdaco quel ch'or preme: i versi poi 
Meglio, quand'ei verrò, si canteranno. 



Qui fresche Cinti, e be' prati, Licori, 
Qui busco: qui tutu la vita mia 
Teco di dolce ardoi mi struggerei 

E nello scontro d'ùiinuci ferri. 
Tu dalla patria lungi (a che degg'iu 
Creder tanto dolor?) le alpine nevi 
Solo e i gliiucci del Reo unni me, sola, 
Vedi, crufiel. Deh non t'offenii il verno, 
Deh il gel uon t'apra le tenere piante! » . 

Ma non so che nessuno abbia nuora notato l' Intendimento del- 
l' egloga settima, la lilla tra Tirsi e Coridone, nella qual Tirsi riman 
perdente. Si veggano le magmi delle quali egli là uso, tetre le più, gros- 
solane; si baiti a quel fare stizzoso, spronante, a quella secreta quasi 
imprecatone che eurre per Lutto il suo dire, e in Tirsi si conoscerà i) 
predecessore degl'imitatori del Byron, dei romantià di Francia, e di 
alcuni pochi tra i Dosili . 



Nereìde Gala tee, del timo d'Jble 

Più dolce a me, più candida de' cigni, 
E |>iù formosa dell' ellera bianca, 
Come al presepe andrao pasciuti i tori, 
Se del tuo Coridon li preme, vieni 
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Tini. 

Se questo ili non mi par pili d'un anno, 
Che ainaru r li sia più dell' erbe sonte, 
Più ruvido del ruscu, e di calpesta 
Alga più vile. Se pudore è in. voi, 
Ile a casa dal pasco, ile, giovenchi. 



E 1u verde arboscel che la proteggi 
Con la rada ombra, riparale al gregge 



Qui 4on fiaccole [àngui, e molla Gamma 

Sul fncular qui sempre; e di pompata ■ 
Fuligine sud qui noi e le imposte. 

Il gel lenùjm quanto paventa, il lupo , ' 

Le molle capre, o gli argini il torrente, u . ^ 

... ^Lasalute declinante e l'animo reiilo m'invigorivano a pcesa:icri*- \'- 
si allora cose delle quali più tarili jmlv uu velia'; scriba uclb popolosa I 
solitudine del bosco, di Boulogoe La coniala Matilde, e altre cosette in 1 
Parigi: poscia ùi sci mesi jail. Iu^.jpLii imi giunto i Nini mimi die sia rislam- 
(Miido il bravo Vieusseui; poi lavori sturici, ed altri. .Sella stòria veg- | '. . 
geaJp fo»l# inesauribile di pueina (perchè la storia è indivisa dalla rcli- j \ 
giuue, cosicuuleil passalo conitene in sé ["avvenire); e volendo i germi . \ 
skilkd tecondare in guise varie, pensai (per modo d'esempiuj la seguente 1 
inedilaiione di Ànilii'i,;iii i^mui ili >ì ìÌl^i.i. . l;lii:-; 1;i [■.i^.iiii.i a j ■ »■ 
renlmatìi san Lorcnio. Jlodiuiiionc alquanto declamatoria, ma uonalieua 
fiu-só dallu spinto dell'età uè deli' uomo. 

>i Qialtroceht'anui non sono ancora ibcrhJ moristi; e l'Asia, l'A- 
frica, l'Europa, mostrano al cielo, o ligljo del Faleguame, i luoi templi. 
E più (itali ili-i misteri ili Venne panimi al iiuin'lo i severi Imi.- ÀS'-nl- 
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la, u imperatore de'^iuli. Ili pi 1 vJiIlm 'li nf peciuture dal nuovo tem- 
pio. a*ritl[j le preghiere dei giusti a me ignoti die od tuo Spirilo ut» 
un cuore «in ni L-. Se rrjsi chiediamo, ignoranti ud erranti, di te non de-, 
giti, perdona Gesù; c la demanda rivolgi a quel bene che noi non >ap- 
pinmu, o noli otuianio; e ad amarlo e ad iudo vinario c'insegna. (Juanlii 
nel rido liberissimo, quanti qui preghiamo, ci riconosceremo (uiainun 
veduti) in te; fa, Signore, die la preghiera d'uggidi uossìam presentare, 
quasi li .-. i l .l'ai nini niìili'iiia, e leggiamo negli altrui cuuri i secreti del 
nostro, e dell'ebrei mutuamente per tua ispirazione divinati, godb- 
um. >è io, d'altra origine, sia straniero alla gente ili questi nascente 

le nasciture; e di secolo in secolo por varie labbra il medesimo tono 
scorra quasi fiume per varie pugili i. E i [i n-^ti rh'ura vivono, c saian 
imi vere, dall' allo riseminilo a ijue'che allora oreranno; c di sulla ii 
biella -a -pimi;, l' umile cai if'i. Si 1 ri.ju li., j^iih^lr' unirà, forse su quBDl 
suolo medesimo, fuse in vi'-Li-j. le e,i neimiooi roiilioucranim la forati 
ila me cominciata, come coilrutln internino ch'altra mano scrivendo 
ripiglia. (Juan te volle i esimili, e gli iill-tli e [d'impili muteranno, e 
forse, le lingue! Ma tu starai, o pietra angolare, e la tua parola con lece; 
e i fedeli a me siiinosduti, e da me benedetti iliranno com'ora dich'ii 
-— padre nostro ». 

. n-Oh padre in islm, nik,' ricordili ilìnoi! Misericordia de' pasturi die, 



ra; c ol etimo degl'imperatori e ile' re. Misericordia dogl'iiiipeniluri e 
dc're che del non avere procieciatu l'avvenimento del regno tuo, avraiii«"* 
. un oitìIhIc peira. Regnanti e minili, hi libi ri, o padre, dal male. E 
un giorno questo tempio dovrà ricci ere le ossa loro, commiste o distia- 
te, a tutti uguale scenda la preghiera de'tuoi sacerdoti come uguale era 
il (àngo da cui lutti i rati traili. \iio sia la preghiera aucli'essa iniverai- 
te agli ntnili, ai poLcali vile. Si:i hi tua l.'jya osvtvatni o Bi* de'ptfai. 
. a Imeq sulle tombe ». •' 

li IH quanti', !■ giurila.- i d infoili, e sante e si ellerate Ossa saranno 
cpiesle luinlie custorli! Quante :iniiin- -e quanto ilisersc, verranno, il ai 
no vi^inm, in un pu.;i,,. di poi' .i -, ■ ■ i -.- j i 1 ri.i:< lirdun;i l'alien» die 
la vestii Quanti pensieri, .punii mi-In ii in due palmi di lem fetida i 
tenebrosa! D- * 

liOllchirnida pi-iirti-.iriicnii l'ani uiliiài ialite il socrclodelle ani- 
me ih'alicor non sono! Vorrei veliere i oe]iott de'tuoi ncpoli, o patrii 
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aulirli asma; se più gloriosi, te meno iafeliù di Quii te di nuovi imperli 
sarà nido Italia, o di nuove repubbliche; se di mule paci o d'adii Unno- 
si; e quale sarai fra velili, fra renio secoli, se donna oppur cadavere, o 
Roma. Sento, come vento in foresta, rumoreggiare la bufera de' barbari: 
e non» se la Croce potrà sperperìi: so Italia saia vandalica, .1 i Van- 
dali sangue romano: o se vinti e vincitori andranno sposi dalla memoria 
degli uomini come figure segnale In arena Oh se lo vedessi presente e 
cpiasi imminente so me le lontane e lenle vicende venture, forse (siccome 
all'appressarsi del cielo, che nubiloso ed immenso mi si stringesse sul 
capo) ne morrei di spavento. Forse al cospetto di tanli, e fortcmenlo 
senati dolori, quasi catena ad ogni anello ribadila da nuovi peccati, mor- 
ra d'angoscia. Forse allo spettacolo ih tante glorie che a te si preparano, 
o Croce di Cristo, morrei di gioia. Meglio inttavvedere quasi in eninana 
il futuro ; meglio che la speranza accarcni e addormenti il dolore : me- 
glio che io vegga te, sacra Ilurna, le Italia augusta, quale ancor sei, gran- 
de nelle nù»e ; e li pensi e li nreghi felice. Sii felice, Italia, di ben patiti 
.lolfiri. '■ diluì ii' '.tali' prc^li il!:-.-; v si.i $ mina del lou diadema la Croce, 
E 1 sand d'Iddio riguardandolo dall' alto, conoscanole, terra di amore 
e di martirio, e cantino a Diu: se mollo ella seppe far soffrire altrui, sa 
pur molto soffrire in sé. Forte alla giuria, l'Italia è forle ai dolori n. 

» Ma tu patrono di questo tempii >, Lnmi/n iti, 11 ti: e. a ben soffrire le 
insegna. Già di quest'arte troppo le sarà di bisogno, o sia vinta o sia 

L'ungine della Tergine, Illanguidita nel mio pensiero, mi ràppar- — — 
ve sulla fine dell* anno, viva 0 amorosa. E di queste apparizioni rivela- 
trici, ricreatrici, quante non potrei, io indegno, contarne! Una pittura, 
una statua su cui venisse a posarsi 110 raggio ili sole; il verde d'un al- 
liero che tremolasse di contro all'aperta finestra d'una chiesa ; il passare 
d'una processione, o il pregare soletto in chiesa deserta sull'imbrunire, 
(1 il vedere nel mezzo un feretro c due sposi appi-I- dell'altare, mi com- 
mosse più volte alle lagiimc, e mi dispose a più miti e forti pensieri ! 

Accarezzai di lì a poco in oliare la dolce figura di Bui, al sacro 
lesto allenendomi più stretto ch'io potessi, e del poetico linguaggio co- 
gliendo, come parte elettissima, i modi più semplici Perchè di semplicità 
più che d'ogni cosa il nostro linguaggio poetico ha di bisogno, imbcllel- 
lalo, imparruccalo, incipriato, si che il [Wnsieni i della poesia la menoma 

E non veggo con che titolo questi iruavardaliiri della natura am- 
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mirino Danto il quale iuta si vergognava di udrò con veni con ignudi 
nati, come questi sono: 

Ditte: tu guardi ti! Padre, che hai? — 
Perchè hai tu coti verso noi fitto? — 
Nel mio pensar dieta: die aita è aitata? — 
r non to ben ridir coni' i' v' entrai — 
La quali e '/ quale, a voler dir io vero — 
Fcccmi la divina Palettate ■ — 

V anno a vicenda ciascuna al giudiiio — 
E carne eli' i' mi volga, e cH ? mi guati — 
Da ogni mano alt appetito punto — 

E alili tanti che fumo la metà e più del poema. Ood'iu con biblica sem- 
plicità volli travestir la mia Eni ; e ve la presento cosi-, e.se la non vi 
piace, io fo come Boot, la tengo per me. 

■ HOT. 



Quandu re non avean, ma si reggeta 
A. giudici la lena d'Israello, 
Venne la Enne; e il popolo gemevo, 
E ripuro non v'era al grau flagello. 
Allora un man che In Betel™ viveva 
Prese la moglie dall'avito ostello, 
E i doe figliuoli e le piò care cote, 
E nel paese di .M< i.il > si pose. 




Beali, tornarsi, permettente [d 
Co' due figliuoli al «to luogo natio. 
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Guénon l'uà uVfigli, ed al minore 
Di binili i:i [il il nume imposto avieno. 
Cresceva In lor de' vergili' anni il Core, 
E il buon timor di Dio crescia duo meno. 
Orfu, l'ardente, in un posa l'iman 
Rut, li tacente, dal guardo sereno, 
Dell'altro accolse le timide voglie; 
E il permise la madre; e fu sua moglie. 

Visser dieci anni le due coppie in pace 
Oic come dicci giorni eran passali: 
Quand'ecco in pochi dì morbo rapace 
Que' due si lied amor fe sconsolati. 
Noemmc sì rimao, come a Dio piace, 
Sema il marito e senza i dolci nati; 
Se non clic la conforta il mesto ainore 
Delle deserte due giovani nuore. 

Indi a poro un nimur d'incerta lama 
Sonò, che Iddio Signore in sua pietate 
Guarda Israello, e d'esca lo disiami 
Sufficiente a sua necessitale. 
La derelitta risenti la brama 
Delle contrade da prim'anni amale: 
Appurò 1 veru; e ferina del partire 
Disse alle nuore che volean venite: 

Al cunfin di Giudea ci lasceremo: — 
Rut le si offerse prima a compagnia, 
E seconda soggiunse Orfa : vejveniu ; — 
E le Ire ibime si mìsero in via. 
E quando furo in tu] confine estremo 
Ch' Israel dalle genti dipartia, 
Disse Noemme cun lagrime pie : 
Andatevene umai, Ggliuule mie. 

Ile alla casa ilei vostro riposo, 

Presso la madre vostro: iu spern e preci! 



Che! Signor sia con vui coli pietoso 
Come vui foste eo'miei ori e meco; 
E all' una c all' allra vi trovi uno spoto 
Clic vivere possale in pace seco. — 
Qui siugliiuizando forte le abbracciava 
La vedova tremante, e le baciava. 

Quelle mescolilo lagrime e parole: 
Teco verremo al tuo nidu natio. — 
Ella dkca: tornate, 0 mie figliuole: 
Perchè venir volete al popò! miu? 
Vedete, in questo sun non bo più prole, 
Ni un marito prometter vi poss'io. 
Passati sou per me, vecchia, gli ardenti 
Anni dc'marìlali abbracciamenti. 

E questa notte stessa potessi anco 
E concepire e partorir figliuoli, 
Fin che crcscan per voi, non ci vuol manco, 
Figlinole mie, di sette e sette soli 
E prima avreste il crine e rado e bianco 
Ole un lui- maturu amplesso vi consoli. 
Deb non vogliate ch'in più olire, o buone, 

La qual m'accora più chel dolor mio. 
Reggerò meglio sola alla tempesta 
Delle percosse che la man di Dio 
Raddoppia sulla mia povera testa. — 
Orti piange, e la bacia, ed al natio 
Luogo ritorna alGu turbala e mesta. • 
L'ultra ch'ai pianto s ai baci eia intuì molle 

Cui la suocera dice: Oria è tornata 
Con il suo parentado e co'saui Del 
Segui l'esempio della tua cognata, 
O mia dolce figliuola, e va con lei. 



Non bgrauir, le disse, i preghi miei 

D Iuq popol fra pnre'popol mio ; 

E il Dio de' partii tuoi, madre, il mio Dio. 

I*vo', se non li spiane, anch'» venire, 
E posarmi ove tu ti poserai: 
E quella terra mi vedrà morire 

Iddio mi vede il cuor, la morte sola 
Potrà partirti dalla tua figliuola. — 

Vistala ferma in suo proponimento, 
Noemme al ritornai più non b preme. 

Or ragionando ed or pregando insieme. 
Nel veder i suo'Iuoghi, un turbamento 
Dolce la donna assai, chi! tace e geme: 
E ìu veder lei le donne di Betlemme : 
Te' ve', dicean, qucst'è quella Noemme; 

Quella Noemme che già fu si bèlla, 

Del buono Elirnelech buona consorte. — 
Per tulla b città se ne favella 
Appena entrò della città le porte. 
— Chi mi rammenta l'età mia novella, 
Vecchia dal duolo affranta e dalla mone? 
Lasciai già, pena, il mio dolce soggiorno ; 
Or, come piace a Dio, vuota ritorno. 

Non mi chiamate (povera meschina) 

Gin Leti nomi, che a sentir m'accora: . 
Forte al suol mi sbattè la man divina, 

Venne cosi Noemme pellegrina 

Da terra di Moàb con Bui soa nuora. 



Quando tornaro in Bcldem, conta 
In stagion chc'l prim'orio à anelai. 



Boót d'Elmwilwro era prente. 
Di«e Rnt a IJnemme un uì rimila: 



NT andrii ne'rompi ove si £1 rimila, 



É dì IJriói il sere venerando 
Qi' allora allor da Betrl.lmme usda. 
Enlra, e, Dio sia con voi, rliee, fratelli. — 
Ti benedica Iddio — rispondon quelli. 

Indi al capo dell'opre il buon signore, 

la lH<«liiw ell'è che per amore 
Segui Xoemme suocera diletta; 
Che le spighe fuggile al mietitore 
Cui™ raccorrc: e al suo larar s'aflrctt» 
Tanto che, da slamane innari ad ora, 

E Boói disse a lei: figliuola, «colla: 
Non vii' che a «pigolar fu™ di questo 
Campo lu vada; qui la messe è molla, 
E star con l'altre mie fanciullo, onesto. 
Tu segui i mictitor nella ricolla: 
Mio cenno è che nessun li sia molesto. 



E quand'hai self, Ta alle secchie, e hei 
Dell'acqua stara che diaselo i mici. — 



Ella chmandu la penata ti viso, 

Disse: qoal grana in me, qual merito tr 



E' lacerne un poco, e, guardandola Ciò : 
T'ho T rispose, rho novella vera 
Di quel ch'oprasi! dappoiché la morto 
Ti tolse, o giovanotta, il tuo consorte. 

E come per seguir la sventurata 
Suocera tua Noentme, abbandonasti 
] parenti e La terra ove sei nata, 

La buona opra ti s 
Da quel Signore a 



La donna: di' è Ina grazia, o mio signore, 
Se mi consoli di si dolce suono 
E d'uu'ancella umil lavelli al cuore; 
Che delle ranli tue pari non sono. — 
Poi, quando più del sol pesa l'ardore, 
Sull'ora del mangiar, disse quel buono, 



Pose» dunque a'nùetilori accanto; 
La sua polente le fu messa innanzi, 
E ne mangiò la poveretta tanto 
Che fu satolla, e ne serbò gli avanti. 
Poi si rimise a lavorar con quanto 
Raccoglimento avea latto pur diami: 
Ch'anii.al mover degli occhi e della te 
Men turbata parca, ma più modesla. 



E ingiunse all'opre sne miesto il signore: 
Venire n par con voi, le comportate. 
E menti - ' ella in rarrorre lia tulio il rore, 
Àlruno manna dietro a voi lasciate 
I*n possa radunar senta rossore; 
E iPudilarvene pur visto non file. — 
Osi per tillh> il d! rhina si tenne 
A spigolar, fin che la sera Tenne. 

H suo murchinlto; ■ a misurar rilevo 
Che uno staio n'avea raggranellato, 
E contenta in ispalle !o si leva. 

Reca a Knenune, che in mangiar, diceva : 
Dive Eitl'hai quest'oggi tua Bilica? 
A. chi ebbe pietà Dio trac-tea — 

Ella dice il pocler dove ricetto 

Elibe si rido, e dice 3 nome appunto. 
Allor Noeramc : eh' e' sia benedetto f 

Ed ora a'nostri multi egli ha rispetto. — 
Poscia soggiunse : egli & nostro congiunto. — 
E Hut: per tolto il mieter della bada 
Non vuoi ch'altrove a spigolar io vada. — 

Lo suocera le dice : è meglio ornai 
Qie con le £inli sue sempre t'accosti. 
Forse in altro poder non troverai 
Genie che sien ver te si ben disposti. — 
Ella, infin che agnati, e n bori Jh' ìl^iì 
Non fur T otto e te biade altre composti, 
A spigolar si stette in quel podere; 
Che si iacea da lutti benvolere. 



m. 




iteratasi 



La giovanetto così dira intra»: i 

Figliuola, e bene star nel mio paéie. 
Colui che con le sue Ènti sei stata. ' '*** 
Finora, e lece, fu tanto cortese, , 
Egli e, come tu sai, nostro congiunto; 
E l'eno tirerà stanotte appunto. 

Dunque t'appresta, e di soavi unguenli 
T'ungi, e scegli il cotur della più gaia 
Gonnella, e Ì più puliti feslùnenti 
Che tu hoi, poverella;* va nell'aia. 
Va dieta cheto, sì che alle sue genti 
Del tuo quivi venir punto non paia. 
Quando il mangiare e 'I bere avrai finito 
Ch'egli a dormire se ne sarà ilo; 

E lu poa niente al luogo ove il vedrai 
Giacere, e va, quando addormito il vedi, 
E il pallili suo dappiè discoprirai, 
Ed a giacer te gli porrai dappiedi, 
Poscia quel ch'o far sia, da esso udrai. — 
E Bui a lei: tarò quel die lo chiedi. —. 



Sovra un bel molile, e s'addoroie tranquillo: 
Venne pian piano allor la giovanelta, 
Prese il pallio tremando, e diseopriilo 
Giuso da'piedi, ed a giacer s'assetta. 
Era la notte al meno, e molto scura ; 
Boói riscosso a un tratto ebbe paura. 



Esci di posta, e fece in ogni cosa 
Il voler della vecchia affettuosa. 



Mangiò Boói e bevve; e, i 
Delle non tocche ancor 




brillo, 



Visto ima donna che non gli tirella, 

Giacer dappiedi — chi se'tu? — domanda. 
Tini un Rut, ia tua umile ancella 
Ch'a te. parente nostro s'accomanda, 
Perchè jiil capo alla. Ina mcschinella 
Pietoso il pallio tuo Ieri ed «panna. — 
Ed er: li benedica Iddio Signore: 
Gran pietà già fjecsti ed or maggiore. 

Che, fossen riechi o tósseo pò ver cui, 
Non corresti all'età d'amori ardente. 
Or non to', figlia mia che tn sospetti; 
Quanto dirai, Evo compiutamente. 
Lasciati andare a'tuoi bennati affèlli; 
Perch'io son cerio che tutta la gente 
Ch'è nella mia città, vede* sa bene, 
Figlia mia, che tu se' donna dabbene. 

Stanotte in noce qui donni, ti prego ; 
Poi come appaia un primo albor d'aurora, 
S'egli li vuol per drillo, a lui li lego, 
E se no, l'ho per mio sema dimora. 
Iddio del detto lestimon ri sia: 
Dormi infiuo a doman, figliuola mia. — 

Elia, contenta, a dormir si compone: 

Poi surse quando P del non anco albeggia, 

Che non ben si discernon le persone: 

Va, le diss'cgli, e che nessun ti veggio, 

Ma spiega il pallio, e tienlo. — Entro ri pone 

Sei moggia d'orni, eoa una coreggia 

Stringe ie cocche, e glie! pone in ispalle: 

Ella seu va per un piccolo calle. 



Entra in Betlemme; e, trepidando, pronta, 
— Dimmi, figliuola mia, quel che facesti — 



Gli alti dell'uomo e i stani parlari emuli: 
— Se'moggia poi di fine ano mi coni», 
Direnilo: oh che? a man iòle ir leu credati? 
E Noemme: aspelliam, che quest'nuni Tilde 
Tutte, n figlia, compir le sue parole. — 

rv. 

Ma Boói, come l'alba in ciel soni», 
In ver la porta della terra lucete, 
E quel parente ad aspettar si mise: 
Videi, rhtooinllo a nome, e lo richiese: 
Siedi un poco, e m'ascolta. — Egli s'assisti 
E i! sere allor dieci aaitam prese 
Della città, che tcstimon li ™le: 
Li fc sedere, e disse este parole: 

Noemme vender pensa il pod eretto 
Che fu d'Elimclech nostro parente. 
Questo intendo e vogl'ìo che ti sia detto 
In Ciccia a. tutta questa buona tante. 
Io che H parente dopo te, più stretto 
Le son, t'invito a die liberamente 
Sci vuoi, Com'è tuo dritto, possedere. — 
L'altro risponde: io comprerò 1 podere. — 

Sei poder da N'iicmme acquistar vuoi, 
Prenditi dunque, come ragion chiede, 
Rnt che fu moglie all'un de'iigli suui, 
E avviva il Dome a cui sottentri erede. — 
Altra continuar (tu meglio il puoi) 
La 6 miglia chTho non mi concede. 
Fa pur dunque il tuo prò del tilol mio, 
Che di buon grado assai le lo lasc'io. — 



Da tempi antichi in Israel s'usav» 
Che Ira parenti, se passar si taccia 



D'uno in altro il diritto, onm ri levava 

TL 5D0 fatare a testimoni in faccia. 

— Slaccia dunque il caliar, se non ti grava 

Boia disse a! parente, e que'lo slaccia. 

Allora il m agli srai'an rivolto 

E al popò! della lena ìtì raccolto: 

Ecco di Station ]' ereditate 
Tutta T raccolgo, e Rut prendo per mia, 
Arcìon-hè viva e nella mia citiate 
Il legnaggio di lei spento non sia: 
E di ciò testinoti voglio ohe sole. — 
Allora il popò! tutto e que' leccano) 
Risposero: di ciò siam testimoni, 

La donna ch'entra nella tua Simiglia, 
Faccia il Signor che sia come Rachele 
O come di laban la maggior figlia 
Ch'edificar la caso d'Israele. 
Sia di Betlemme esempio e maraviglia. 
E in Efrala il suo nome obblio non cele. 
Degna di Giuda sia la descendenia 
Che Dio li dia dalla corta semema. — 



D'Efrata il sere in moglie, e con lei giacqn. 

Presto Iddio consoli! !a poveretta, 

Che concepetlc, ed un figbool ne nacque 

Benedetto il Signor, che dar gli piacque 
Alla tua caso no sawessor novello; 
Che ancor suoni il tuo nome in lineilo. 



Versa alla Sue su' tuoi lunghi duoli. 
Avrai chi nutra almen In tua vecchiel 
E chi l'anima tua stanca consoli. 



Della lu'nuora avrei la tenera» . 
Molto maggior che dì multi figliuoli. — 



i E lo portava in sto con grande affètto, 
£ «li balia le veci gli £>cm. 
Obed misero nome al pargoletto, 
AL pargoletto, eh 1 esser poi dovea 
Padre d'isai, del quid, come a Dio piacque, *1 
11 gran re d'Israel Davide nacque. » * 

E qui sia fine alla mia cicalata. Pensale die un alto del voler mio 
la poteva fare e due e quattri! volte [più lunif.i, chi la materia e vec- 
chia e nuova non mancava; e sialeini ubbligali della mia cariti. Ab- 
bracciando ora in uno sguardo La gracile tela tessuta da me sul mio in- 
gegno e da Dio sul mio cuore, io veggu che prima e miglior maestra di 
poesia fu a me mia madre ingegnandomi ad amare Dio; poi Virgilio in- 
gegnandomi ad esprimere pensatamente l'affetto; il Bordini a correg- 
gere; Il Melari ad iinogiuare e ad ordinare il discorso; il de'Muri a sen- 
tire l'antica schielteiza; il Rosmini a ragionare sul beilo; il Filippi a pro- 
vare i civili alleiti con fona. Veggo che dall' amicizie varie e veraci, e 
dai pochi, e più sovente pi'uflbrli che accettati aiuoli, poteva venire un 
po' di calore allu itile, e un po' ili acume ad osservine in motiu non co- 
mune le cose comuni. Dallo Stoflèlla ebbi il primo sapore itegli sludii 
filosofici, dal Biava il primo scuturc del 
nuuvo inipulsu ad amar la ujIiil.l culi pili palmato amore; iiul Cap- 

biffili cos a. Il Ijuacrrnais prusÓTiffcni' aiutò a meglio conoscere la poesia \ 

il Mauioni poeta a scrivere tollcrubilnieule la prosa. Nella quale Cice- 
rone mi puteva (s'io avessi sapulo preD 



, il frate da s, Coucurilio, e naluraleua il Munitoli e il Lambruschini, e 
, il Capponi quella sccltcua e dignità, riiT andavo, por teina dell'offel- 
i Unione, fuggendo; e Dante ugni cosa. Ma se io ilovessia più pochi ri- 
durre il prinr-ijiiil i]irii;.j 'Ics.' ii i!i-iii.inii;!iti il il- Iddio mi iliede, e ch'io, 



non ben seppi mettere a profitto, nominerà mia madre, Virgilio, Dante, | 
e il popolo di Tuonai 1 

Le deboli, e poco felici, c certo non gloriose esperitine eh 1 io Ten- 
ni facendo nell'arte, mi diedero almeno di quella un'imagìne più cunt- 
phitu che l'educazione volgare e la volgare esperienza non dia. 91' uc- ' 
corsi che la poesia li compone di tutti insieme questi elementi che uri 

amore della bellezza estrinseca, della bellezza morale, della patria, di L 
Dio. Tutte insieme queste condizioni congiunte darebbero il poeta som- 
mo; chi più ne ha, più è grande, e più dura, e più giova. A molli le 
dette qualità pare che reciprocamente s'opfH^iiina; e costoni uun par- 
lino di poesia. L'uomo die più ne raccolse, e che, dopo i profèti, fu 
mntuui a tutti poeta, è uu cittadino deua repqjilalics di i™-. 
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L'ONIVERSO. ?J? \ 



(gnaulo tratto di del, quanto, u diletta, 
Correa d'acqua e di (erre impedimento 
L'aura che suona a me della tua schietta 

f Di che pianeta u di che Fante arcana 
Sgorga, e per quanti error balza e si frange 
raggiu eh' enti» una puplla umana 

Sorride u piange? 
E 1 calor ch'esce di due alme unite 
In un amplesso doloroso e pio, 
Iti guani' aria s fuie, in quante vite 

Corse e svario? 
Quanti muti un sol molo, e quanti adduco 
Una sola ragion diversi effetti! . 
~- Piena di bacì è l'armonia, la luce 

Piena d'affetti. 
Una materia in vanì mudi ordita 
Voi, reiliri, proiUisse, e voi, ruscelli; 
Esce d'un solo amor la vostra vita, 

Fiori ed aogclli. 
E tutto vive. E quel che morte al mondo 
Pare, È menzogna de' nostr' orchi infenni. 
Un sereno, immutatale, profondo 

Sjnrlo i suoi germi 
Spanile nel giro delle sfere ardenti, 
Getta nell'ozio delle tombe oscure. 
E nulla cosa è vii: tutte possenti, 

T„itc„,p,„* 
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Livii)' acqua ili slaguo ì: iònico vello 

Polio è quel che di tue gole là bello, 
Donna, l'aprile. 
Forse quest'anni Mie li' su nule Ciijlii: 
Lieve bacianilo, erra su ine, rapio 
Alcun de'gcnui che fur già le spuplip 
Del padre tnio. 

Porla i sospiri eLe la madre pia 
O la dìletla memore o l'amico 

Fido gl'inni. 
Nell'aria slessa sì confonde insieme, 
Quol eli suoni u di raì largo concento, 

E 1 respir de'nemici e degli arnauli, 
E le grilla de" servi e ile' tiranni, 

E un'armonia di pianto e di misteiij 
Nelle lontane età diffonderanno, 
E dall'odio l'amor, dal falso il vero 

Fiorir faranno. 
L'unii nell'altra essenza si riniti mie. 
E più rinnova quanto più si mesce, 
Cigno die piò si lufrà, e piò dall' miilc 
Bianco riesce. 
EnEru la vita ilei miu slaiicu frale 
Altre s'accctidun viti; a cento a cento; 
E d'altri spirti è forse il min mortale 

Spoglia e sUniiiin ili ». 
Murte e Amor con perpetua fattura 
Van rinfrescando le corporee salme: 
Amore e Morte ohi materna cura 

Alle van l'alme. 
La temi c il elei con grande amor feconda 
Di piceioi More un delirato stelo; 



Con grande amur si specchia in picciub coda 
La lena e il cielo. 
In ogni istante è un' infinita ampiezza 
D'anni: ogni spaiio è l'universo intero. 
Il buio è luce, e l'umiliate alletta: 

Tutto t mistero. 

( .835. F u ici>.u> giudi»). 



LA VITA E LA MORTE. - 



Te fortunato che in età feconda 
N ascesi!! Or qui t'assidi 
Sulla Eoriti sponda 

DJ questo fiume che in sua via Iravolve 
Le divelle radici 
Delle sventure avite, 
E, lievi al par di foglie ÙBriUile, ■ 
Gli stolli orgogli dell' umana polve.' 
Ultimo pegno dell'amor celeste, 
Necessarie tempeste 
Di sfinitolo tcrren fecondatrici, 
Son le sventure aneli' esse. 
Quanta per man ili Dio 
Tela a voi di miracoli s'intessc ! 
Volgi, o tinrìul, cun fede e con desio, 
Vuliii [e lori all'avvenir non tardo, 
E Insito vivrai pur dello sguardo. 
Esulta, ed ai profondi 

de la riscossa umanità t'invia, 

Con lieta ama ristudi, . 

Fusilli; c i preghi infiammali e le possenti 

Opre e i uiiti voler sicno armonia. 

Seguali le giuie liei fidente affetto , ' 

All'agonia dell'ira e del sospetto. '. 

La. Morie. 
In sono, io mn che schiudo 
I sercti del cielo e di natura; 
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lu che squarcio la scura 

Veste del duMio, e mostro il vero ignudo. ' 

Il deserto degli almi 

Scorro vaiando, «gnor giovane e bella, 

De'supcrbi tiranni 

llcgiua invitta, e del mendico ancella. 
Tu che in quest'erma e tenebrosa valle 
T'accosti ildlc lacrime alla (onte, 
Yien meco, o tiglio; io per sicuro calle 
Ti porrò 'n vetta del beato monte. 

Duro fogno incominci: incerte e nuove 
Nel pi vai iti [icnaer s'addenseranno 

Foglia ili rosa o mirto, 
Carenerò 1 tuo spirto; 
Disgombrerò dall'anima sopita 
Questo letargo che si chiama vita. 

Tristo calumino imprendi: a duro corso 
Fidi l'infermo fianco: 
Cadrai forse Ira vis fiaccato c stanco 
I |.i;i< 1 1, ili i]i>]ihv ii di iini'il -vii. 
Te le sperante infide, 
Del lerror più crudeli od omicide; 
Te i molli e veni alleiti, 
Sciame infinito di voraci insetti; 
Te gli urgogli impossenti, 
Trepidi al bene ad ogni male arditi, 
Gli udii d'amur vestiti, 
I freddi tradimenti, 
Stanno aspettando al varco. 
Sconosciuto o deriso altin morrai; 
E sepolcro ti Ca degli altrui guai 
E delle proprie iniquità rincarai. 

Muori, mifuri, o fanciullo. ÀlTuom che nasce 
La morte è il piò gentil dono di Dio. 
Sciogli le man dalle terrene fasce, 

Vieni alT ampia» mio. 



Degli umani la sorte 
Mistira nube involve, e al guardo Cini 
Del superi») profano. 
Tulio è quaggiù mistero olire natura : 
Sarto linguaggio arcano 
È b vita del par come la marte. 
Arabe del ilhrin trono 
Lucidi raggi sono: 
Ambe del par fecondo 
Fanno d'amore e di salute il mondo. 

Cade il tenero germe, e lo raccoglie 
Fida la terra; e ne trarrà maggiore 
Tesur di frutta e venustà di foglie. 

E più possente il prego innovatore 
D'un angioletto che s'aggiunga al cielo. 

Ma ro" preghi degli Angeli e col canto 
Fanno armonia gradita 
De' fatiranli nella prima ola 
Le gioie, i vuli, le Fpcranie, il piamo. 

Altri per via non breve 
Giunge anelarne al periglioso varco, 
Altri da Dio pifl lieve 
Sorti degli anni e del dolor l'incarco. 

Dispoglia innanzi sera 
Candido fior la delicata veste : 
Cresre la qaerr-e altera 
Per lunghi anni a lottar con le trai pale. 



( iH3. l™>. 



A a DI B. ^z. f U . 

(In mane di IDI midn). 



Quisto eie] che t'arride aperto e lieto, 
Folgori aduna eolro sue rie próióude: 
Quel mar che geme querula e quieta, 

Forse di sangue, d'armi e di cadaveri 
■ Fu Idra il campo, or d'ombre allegro e d'acque: 

Forse quel gaio Cor d'ignota vergini; 

Sul cor sei*j||o nacque. 
Talor la fame accaulo alla ricchezza, 

A Un lode rin&am Iddio prepara; 

Al talamo la bara. 
Bella Li morte s'è battesmo all' anima 
Che la innovi di te mite e severa! 
Dello il dolor se guarda in alto e temprasi 
In note dì preghiera! 
In questo che comprendo ogni natura 
Di dolori e d'amor concento arcano, 
Sommo maestro, i (empi Iddio misura 

Con b in£illibil mano. 
£ ad ogni suon di mille vite il fomite 

È acceso in terra, e di mi fi" altre è spento; 
E segue impcrlurbato, inEilicabiie 




Ni quale il nome tuo ne quale il viso, 
Seppi; i la tua statura 
Misurai dal feretro. Io dalla jponcla 
HUria, e lu dal Rodano Sonante 
Mover dovevi; e rincontrarsi alfine 
In Parigi dovea con la tua bara, 

O donna, il prego mio; 

Tal da lontano turbine reciso, 

Cide languido fior: tale quell'onda 
Che d'amorosa vergine le pianle 
Bacia tremando, e lunghe selve alpine 
Corse e roseti gai gelida e chiara 

Molti la bar.i sotto del piovoso 
Scguieiio : e tra lur vidi 
Giovin donna di pianto ornata il ciglio. 
Qual cm allora il suo pensiero arcano? 
Quali i pensier della diversa gente 
Che Morte raccoglie» qua) duce armalo 
Sotto Io sua bandiera? 

Tra cadaveri ignoti è il tuo riposo. 
Ma nessun de' tuoi Stfi 
T'amò com'or t'am'io, spirito sciolto, 
Che linguaggio mi parli oltre l'umano, 
F„ iuiwilìil rugiada in fior languente, 

E il prego affranto e l' errante dwiro 
Anni di penna lieve, 
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E il mi entro ta tomba mi riveli, 
■f - Mesto ed ignoto al moudo, ignoti affetti 
Cereo, e virtù sepolta, e girne ascose; 
E, in pensar che a se stesso è gran mistero, 
Esulta il mio dolore. 
Dimmi quii fosti, e quanta di martiri, 
Quanta al tuo viver breve 
Dolcezza 'di piacer stillare i cieli: 
Di' lo sperar degù' anni giovanetti, 
E Cane il mondo al tuo sperar rispose: 
Di' quante volte anparve al tuo pensiero . 

Tramenila cosa Amore. 
Nulla di te conosco. E notte scura 
M'è al par de'casi tuoi 
Quant'eubi al mondo più fidato e caro. 
; Ogni anima, ogni tempo, ogni sembianza 
! t mar profondo, r. aere interminato: 
E l'amor che lo valica d'un passo, 

L'alta sua furia ignora. 

E il tuo prospetto a noi 
Ijirgo di fole, ili scienza avaru. 
E opportuno ignurar Ci la speranza 
Ricca, e *l pensier di fantasie beato, 



E <lal monte inteirollu ad ora ad ora, 
Quanto l'occhio può trac, vede pianure 
Ondeggiar liete, e s[iarso ode un concento 

D'augci, d'arbori, e d'acque. 
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A pregai lieto, a riposar eooteulo. 




Come lii, donili, in'aciaretn e (n'ami. 
E mille in un con te spirili pii 

D'amor, ili fede e di dolor versando 



Dell' anima turbala, 
Che da sé fugga, e ù) Dio raceursi brami. 
Ogni beltà terrena al del l'ani; 
E tulle, o meste o liete, a lei sieo belle 
Di cjuaule cose Iddìo TÌQQ yariaudo 





(Àliilonlf . 
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Da qua) pe 

Questa terra girar nel lume immenso, 

Cume si vulve in ludd'ier poca 

Nube d'incenso? 
Ole LÌ par or di quest'angusto nido 

) J';i]1jiii;ì tiLiiti r ■:: Unii' i 'k.-M? 

Scerai l'auùco tuo misero? Senti 

O furse all'occhio tuo che in l)iu la mira 
L T umana polve ;ipp.ir cosa più grande, 
E più polente in quelle altezze il nostra 
Giidu si spande? . 
Oh mia dolcezza e mio dolor, m'insegna 
'ero senso delle umane cose; 
Drizza ver t« le ancor gradii urie ^{'< 

Dammi ch'io lasci altrui ijualche làvilla ' j ^ 

Cosi di mano in man passa optata 
La fiaccola d'Amor: l'uno cadendo 
La porge all'altro, e questi il 
Nutre pi 



IL PENSIERO D'UNA MORIBONDA. 



Il di ch'Ha nacque, ed al vagii del Salito 
Nuovo echeggii) di gloria e pace uii conio. 
Quel fu.rcstrcuH) dé'luoi di, Slam. 

Di'quanl'iuni per l'alto, e die fiammanti 
Danio di soli rincontrasti, e quanti ' 

Dalla lemma nebbia fredda e fosca* 
Da' rei dolor che il vile orgoglio utlosoa 



A|iristi nell'eterea primavera, 

Nel sempre vario di che non ha aera 



din' i>ci- l'anima mia pregano, e in tei 
Vibrano accolta la divina fiamma, 

Come li stringe in trapassar per lente 
E'.i.i'm di rajjgi; e si itìvien possente 

Ole il legno acceso e fumigante infiamma. 

Ma tu che a me lonlanu, e veramente 
Non '(legno de'pensier d'una morente 
Pensasti all'ora del morir, Maria; 

Or guardi a me: ni il beato concento 
IVH\ini].ii' sli-i-i! vinta il le l'acanto 
Fioco salir dell'egra anima mia. 



AL CONTE DEM... zr~ C. 

( Cbc > >jk>u id udì ludulu W comi di X. .. ). 



Di nuovi pieghi ombrata, la mìa via 
Segno, e uu cor! di EwciulLr apro alla viti ; 
Allri di gel, di spine arduo cammino 
Baite scurata, ed in titubi agonia 
Hesislt ignoto all'ignoto destino. 

^ In solo letto; e acerbe e vecchie site 

In cqipi, in arme, in terra, in mar gementi. 
1 Gcnitor ch'iian liglinoli e non bini pane, 
\ Eil anime dio piangoli sbigottite 
Il foggir delle cure anime umane. — 

Cosci'enia il governo (li mie giuie, ' 
E al pmlur d' un'amata civaluia; 

Altri d'amili' vurati arde infelice; 
E dai baci anelati atra dì noi» 
Una fonte e ili lee lagrime elice, 

E roccogUenoo in freddo "odiu sì viene 



Pensa incitali «1 invi-cali animili; 
Iduli vani, come nebbia spessi, 
Sull'alido pensici piovere inganni. — 

Pensa; mtiilr'iu ili multe scliialle afliilo 

A virtù multe, a molti afletti mi nido; 



Il sdvaggiu, lo schiavo, il reo, l'upprcssu 
Più rorte .Iella vini ha le speranze. 



Disperai rame gocciole, por terra 

Perori gli umani, o se li mesti insieme, 
Gunlìjn spumando come fluiti in guerra' 

Pensa: inentr'alta e umil, calda e severa 
Da un tasto petto che il uno preme 
Svoltesi a Dio la uuiVal preghiera, 



Che, liuti eli [rietate e vólti n Dio, 
Una grazia espialrice anco i piaceri- 



AD UNA MARCHESA PARTORIENTE. 



lu tanto al Ino periglio. 
Forse una bara fio 
La culla «lei tuo figlio; 
Forse due care vile 
Di comune agonia 

Dove l'uman desio 
Le immense ali riposa 
Soli" il braccio di Dio; 
E puon fior celati ■ • 
Io funilo a valle ombrosa 

Furse una fila nuovo 

Ti s'apre; e adesso appena 
Comincia la tua prova. 
Raccogli, quant'è molla, 
La giovami tua lena, 
Domia, e il poeta asolila. 



Da quest'angusto e leale 
T* innuba a quell'amore 
Eterno, universale, 
Clio ne'suoi girl attiracela 
L'oscura della Lena 
E la raggiata feccia; 
Che tutte creature 
In uno amplesso serra, 
Le ignoto e le fetore, 
VBuiUiglie dolorose, 

E a lutti, fuor cjYa Dio 
E agli Angeli, nasc.se, 
Ti i lai à la (penata 




,Se affaticar non so: 
Di dirli gioie il 
Misera e rea sai 



Periiila, il vati desio, 
L'impruuia rimembranti : 
Ma poi del suo piacere 
Caldo, sereno e queto 
Diu li dura godere; 
E tiulta sua giustizia 
Raccolto, il cor secreto 
A iè sarà letizia. 
Se mai Ira gli odorali . 
Fior che del eie! le schiene 
Lacrime nvran rigati, 
Della calunnia il vento 
Freddo e nuclei si inette, 
Non ne menar lamento. 
_> Gli è delle cose belle 

Destili, ch'o le sien guaste 
O non si creda in elle. - 
Ma del tuo verde n lieti 
Sdemii ed alle caste 
Aure ile'tuui roseti 

Cui l'inveccliiar dell'auno 
H innoverà l'aprile) 
Terrari di tanto ili tanto 
E grato apporteranno 
Le gentili alme uq canto. 
E il dolce odor che intorno 
Sj>irera ila uue'iaiui 
Nuovo ogni nuovo giorno, 
Forse avverrà ch'ai 1 ero 

Qnalirhe stai'" [h'clmith. 
^ Questa ch'or l'è largita 

Gran parte ili tua vita. 
Tiengli in sublime il guardo 
Levalo, e lo disila 
Dal secolo cuilaiihi, , 



Ch'il* multi i vanii, ha vile 
V ira, gli amor loquaci, 



Che non sa dar possenti 
Nè Cerile ni baci, 
Fiacco l'opre e gli accenti. 
Pochi nel suo viaggio 
Avrà compagni, e oscuri» 
E' [tarlerà linguaggio, 
Qua» diffidi canto, 
Che il secol poi maturo 
Ripelerà con pianto. 



Di freddo a cielo aperto. 
Che il dosìaln albore 
Chiarir non vede ancora, 
Dice: io morrò, maceri», 
Certo Terra l'aurora; 
Tal egli il giovanetto, 
Cui sarà Te possente 
Il meditalo affetto, 

Additerà presente 
Il secolo [ontano. 
Questi, madre felice, 
Gloriosi il poeta 
Dolori a te predice. 
Se al Ggliuol tuo di gelimi 
Piacer debb' esser lieta 



Se in altro e' dee sua gioia 
Locar che hi bei perigli 
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LA NOTTE DELL'INNOCENZA. ^ . 
Cobo di fìsci li. le. 



Aure iene ed altre genti 
Tanno, a iole, a Bit serene. 
Queste tenebre son piene 
Della nostra flarità. 

Bello è 1 sol; ma le lue gioie, 
Sacra notte, oh son pur belle. 
Al riposo andL.pi, sorelle: 
Lieto di doman sarà. 

Sogneremo e giuochi e canti, 
Acque amene e frutti e fiorì : 
Chi Jel giorno i bei Lavori, 
Clii b uuJre sognerà. ^ 
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Tetro la 
Slesia nube 
Seal chiari 

fluii s'illusi 

Quel chi 



Se il pensier non la feconda, 
La belli languisce anch'ella, 
La beliate è il fior, la fronda; 
La radice ascosa è il vèr. 

Meditato, è più profóndo, 
£ più limpido l'amore. 
Giovanotti, aprila il cure 
Alle gioie del pensier. 

Cui sospir de' cagli vanni 
La serena Emlasia 

Del mestissimo senlier. 

Muterà per voi la terra 
Porrne e i ila a tutte l'ore. 
Giuvanetti, aprite il core 
Alle gioie del pensier. 

Del saper sull'ardua Tetta 
Accogliamo al vèr devota 
Fida schiera in sè ristretta 



LE MEMORIE. " — ^ 

A GlSO CilTOH. 



Di sepolcri, di -triboli, (li rose, 
Dì lagrime pietosa, e di languenti 
Sperarne al suol giacenti 
Simun.- Puglie d' autunnal foresta 
Che 1 passeggier calpesta altru pensandu. 
Veggo, miranda ai passati anni, o Gino, 

Più china per distania a me si sveb 
Del mio desliu la tela; e l'umbre e i raì 
Scerno più certi assai 
Che min quando la man tcnea suvr'elli; 
E i color ealdi e belli, e 'i fiochi e disti, 
Alterni o misti, al ctmtemplaule affetto 

Pingono un sol CODCtiUi. 

Gino, inconsulti viste è nostra vita, 
Si fìttu ordita che debili intesti **,„■'•/ 
Ch'altro do quel eh" eli" è, lulta non sia. 

Cura' atomi leggieri umano frale, 

Cumpon raion immollale. 

Sovente mn panili al cur lì scese, 
Cl.Vnon inlese allora; e il gel degli anni 
E "I ferver degli ailiuni 
Faran l'inserto germe un di facondo. 
E tbrae in fondu a quella voce ariana, 
l jno'.iliiiii umiiru entro al pensici- ilmil". 
Si cela il Ino dettino. 

E quando imbruni de! tuo di la sera, 
I hiclla piwilucrj the pregusti Infilile 
Foiie al labliro tremolile 
niveilii ■'•■IH,- a ili-li.. T. quella inrjg" 
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Ch'ul pcnjier ragù ne'iogni parca, 
Furse t possente idea, ili cui vestila. 

leggeri la irrita. 
Un sospirar ili giovartene fronde, 
Un pianger d'onde, nn raggio che si sposa 
All'erba rugiadosa; 
Un inchinar di fronte innarfiomra, 
Una prece infiammala, un pio consiglio, 
Un afferro di figlio, .un guardo arriso 

Son parole die Dio, rnn ascosa arie 
D'amor, confuse n sparte, all'alma invìi ; 
Ed ella allor con pia 
Voglia ne' giri del tempo e del loco 
Le assembra a poco a poco e ricompone, 
E di sua lunga visione intero 

C inlrnvvede il mistero. 

Spandesi e posa nell'eterea niente 
Or lampo atro-luccnte, or creatore 
Raggio, il foco d'amóre: 
L'acre pensiera in fondo ni cor s'affina: 
E la mente divina e il grave affetto 
Si rifa giovanetto e più s'india 

Bell'alta Emtasia. 

Siccome al tnuno dell'ultima I rumba, 
Schiusa ogni tomba, la vita riscossa 
Le sparse e confuse ossa 
Hìdiicderà alla terra, air onde, ai venti; 
Tal, risorgenti, or lieve or ferrea salma 
Suo le memorie all'alma, e han vita intera 

Gli sguardi, i cenni, i tacili sospiri, 

Tu die in cielo e 'n noi viri, 
Angel cortese: e fiir di colpe assai 
Più forti, il sai, presso l'eterno senno 
Taluni un cenno, un tarilo sospiro, 
Un vnlanlf di-siru. 



Ogn'istante di nostra ùmile vita 
Chiude, o Gino, influita una virtute 

E il ben che oprando sta nel luo secreto _ 
Può fàr lieto e miglior qualche lontano 
Popolo estrano, o P ultimo nepole 

' Di stirpi a (e non nule. 

Rompe cosi da non saputo fonte 
Di solo monto in popolosa valle, 
E lungo il vario celle 
Cresce d'onda e ili sima limpido fiume: 
Cosi le piuma tue su campo ignoto 
Versami, o Solo, il vapor che fea velo 
Or ora a questo cielo. 

Tutte «V'Agii tuoi le rimembranie, 
Le sperarne, i lerror, l'ire, ti pena, 
D'una sola catena 

Sono anella, o Signor: tutto corregge 
Sola una legge, e i brevi atomi eterna 
E il riel governa; e fa morire i Cori, 

I regni, i di, gli amori. 
Uomini, e schiatte, e celebrate genti, 
D'arme, d'amor possenti o di pensiero. 
Nell'armonia del Tero 
Son fiiggnive a sè medesme ignote, 
Picriole note: e ne'giri profondi 
Di mille mundi radiosa e grande 

QuelTarmonia si spande. 



PIAGHE NASCOSTE. - X- . 



Dei Inrpe «ecolo 
Miglior mi parve i 



Omar di fiori 
Che tra i fior rara 



Carni d'un morto. 

Forse alunna 
È il mici sospetto: 
O forse il sudicio 
Velo che inyolve 
La gravala anima, 
L meglio asconde. 

Notte è lo spirito . 
Tremenda; e dove 
Il bello ha tenmne, 



LA DONNA. 
A Giorgio Sino. 



Ai Siele un gemito, un sorriso, 
Va fuggevole fantasma; 
Siele un sordido, un sublime, 
Un terribile diletto, 

Un mistero. 
Della possa creatrice 
L'invisibile portento 
Enlroavoisirinuovetla: 
Il fcnciul dal vostro labbro 
Sugge in prima il Verbo arcano 
Ch'i- falior dell'intelletto: 
D'ogui amor, d'ogni beliate 
Spira in voi lo Spiro eterno; 

Siete Dio - 
Tutta spirto è b beliate 

Negli sguardi il cor si mostra : 
Nella voce è l'alma intera: . 
Soo le forme an' armonia 

Intelletto dell'amore:. 

Tutto d resto è polve e vermi ; 

Siete fango. 
Il silemio e la parola 
Son ilei par misterio in voi. - . 
In suo credulo sospetto 
L'inni s'inchina al vostro Dingo, 
E conculca il vostro nume; 
E il' intendervi s'avvisa 
Come intende i suoi trastulli 
Ozioso fanciullelto, 
Se fi brancica e v'insoua 



Se alla pura onda sovrasti, 
Vedi a ciefa e l'erba verde 
Che amor™ ir, lui si specchiai 
Ma se tulio vi t'immergi 
Turbi il placido concento, 

NèrtìlcMooPed™* 

Più vi leggi. 
Dubbio stollo o stolto orgoglio 
È l'amor dell'alme viB. 

fion isfiora arte tiranna, 
Umiltà v'* coro istinto, 
V'è gentil necessitale, t 
A voi sole è nota, e in voi 
L'apprendiam piangendo, lassi, 
La snienia del desio. 

La bontà gasligalrice 

Che imprometle minacciando, 

Nascitura dal peccato 

Liberta vaticinava: 
la donna all'egre genti 

Recherà la chiesta intano 

Alle frodi, al sonno, all'armi, - 
Liberiate. > 
Gli occhi d'Eva lagrimosi 
Nella speme del rimorso ■ 
lutravvidero Maria. 
Una povera fà urinila 
Degli antichi e de' novelli 
Desiderii è alto segno. 
Fu nel nome di Maria 
Via più vergine l'amore, 
Il domestico recesso 
Via più santo ; e voi men serve, ' 



. Fi» dal figli, di Maria 
Stillerà con l'onda u «angue 
A sanar le nostre paghe; 
E più franche dall'angoscia 
De'tiranni abbracciamenti, 
Dal martir de' servi baci, 

j~ Della dorma ai muli affinili 
Chi corajnanse? e chi comprese 

VoluUa? Tu solo, 0 figlio 

Di 5*™. _ 
Oh se Iddio noi difènde™, 
Dell' oom doro il grave Baio 
La man fredda estinta avria 
Questo fior the pensa e geme-f 

Hai passar della tempesta 
L'umil giunco il rapo inchina 
Ddcemente sospirando, 
Né si spraia. E invan sorr'csjo 
L'uora s'aggrava, e le sue noie 
Su ri getta e i sooi rimorsi: 
L'umil giunco a poco a poco 
Si rileva, e tende in alto 
Di preghiera e di lamento 
Suso al elei la molle ernia. ' 

Di lue voglie e delle altrui 
Debìl serva, ancor tu regni. 
Del tuown T Smanie mitri, 
Al tuo scn l' Dinante stringi, 
Nel cor tuo riscaldi il core 
Che già sente in *fc la tomba. 

Van gli spiriti del cielo 
Tutte in un la tue preghiere, 
Quasi fior «lai vento spersi, 
Raccogliendo; e il capo chino 
■ Della serva nmanilate 
r ha ghirlanda, -i- Oh ehi saprebbe 



Numerar quanti un affetto 
' Pensier chiurla, e qoilnti affetti 
Una voce? E chi dira 
Quanta parte si nascond e 
Delle tue, di nostre doglie, 
De' tuoi gaudii e degli umani 
Nelle tue bestemmie, o Lelia, 
Ne'singulti e ne'™™ 

Del tao canto? 
Ma perchè dell'arte il piombo 
Calli al piede, e ad ora ad ora 
Gravi il inolle arco del c^dio 
■l'accademica burbanra? 
•Jl Non l'infingere, o poeta; 

Tu se' donna. 

Più che donna, ollor tu codi, / 
E la serpe della BOB 
Ti s'avvinghia al collo intorno. 
Ma sublime ollor mi sei 
Quando ignuda e donna tomi, 
Ricca il crine e riera il seno, 
Non di dubbi e d'ire armata. 

Le toltine letterate 
Fuggi, misera; l'invola 
A I hi garrula Parigi 
Che, quel rana dal suo tango, 

A volar tra i raggi e il verde - ; 
De' tuoi campi e del tuo cielo, 
Nel concento a inebria™ 
De'natii ruscelli, !■ nata 
La divina annua Ina; 
A gioire umilemente, 
A abbracciarsi col dolore, 
Ad intendere la Croce: . 

Tu se' donna. -A 
Pensa, o Issa, agli anni andati; 




esse: 



VOLUTTÀ. E li [MORSO. 

- r C 5L ^ - 



Allor che H fremito de la pugna da l'ardua torre 
Ascolto, al sommo del petto il core mi balia, 
E dico: ahi quanti da la ferreo drstra di Marte 
Per te tormenti sostengono, svergognala, 
Troia di destrieri domilricc c i nobili Achei! ' 
Per te di vedove consorti e d' orfana prole 

Che 1 giovane ancora genitore o il dolce marito 

Veggono travolti rotolar ne la polvere, e pianto 

E lui versando su) petto recente ferito^ 

Reggono con Di» la cara cervice eadente. 

Ma degli estinti e de' gementi ti fugge la vista 

Se Paride ammiri tumar da la strage cruenta 

Incolume. E le, da lungi accennante, saluta; 

E il sangue appreso e I tintinno de l'arme sonanti 

Lo ràn più bello. Ma tu l'ancelle chiomate 

Sollecita appelli, gli apprestino i caldi lavacri. 

E'sale a Halle case: e ancor di lorira gravato, 

l' me gli stringo convellerà lussuriarne 

A querce altera, frondente di verde novello; 

E la man trepida, le ondanti creste de l'elmo 

Posale a terra, il bel crine di poli-ere sparso 

Carena, e terge il sudor de le floride nuance. 

Ahi ma le abondanti dal petto cure parole 

tiri nume ignoto ranredda, e la voce rimanti 

Stretta alle fauri nel nome di dolce marito. 

E quando, in forte amplesso commista d'amore, 

Il cor secreto lutto negli ignei baci 

Si sface, nomarlo la bocca ansante, ricusa 

l'om min. Deh qnanlo con. lacrime t'invidiai, 
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Te clic al compresso mio duol compungi tacendo, 

Figlia di Priamo, beUa d*Elicàone sposa, 

Laódke ! A te di pura dolcezza rigati 

Gli amplessi, a te di tristo rossore b fronte 

Iuunacobla. E tu splendor delle traodi ninfe, 

Oh tu cui'1 sacro Priamo parla riverente, 

Andromaca, allor che incedi a Diana simile 

Bella d'odorato peplo e d'argenta veli, 

A te d'intorno un sommesso d'amore «Burro 



Serpe, e l'unni vulgo s'arrestano contemplando. 

Perchè la vista di quel tuo dolce rosalo 

Pallur tirgùieo e de'semplici sguardi soavi 

Regger oda posso? Fertliè tua voce modesta, 

Qual d'usignolo ch'entro a fognale roseto 

finta in sul primo tremolar de le vergini iteue, 

Mi suona nel petto qua» suon di triste novella? 

Fuggir ru'è Gaza, e della magion ne' recessi 

Celar la cura. Quivi Etra di PKteo nata 

E Climene fati, ridenti ancelle, beale 

Ancor del tenero fior dell' ànpruvida vita, 

A me che verso la man su le lucide tele 

Discorrer tanno lalur su la china pupilla 

Un mesto riso. Ha quando la [or giovirreUa 

Beltà, ragguardo, mi torna soave dinanzi 

Di te che 'n Argo le morbide tele sedevi 

Meco tessendo, cara nutrice, l'imago 

Materna. E Giuno mi mette ne l'intùrar petto 

De* paini tetti, de' non più visti parenti, 

E di chi primo mi (è sua, dolce la brama. 

Ma come, ahi misera, de le donne argive lo sguardo, 

O del cognato, e di le soffrire potrei, 

Figlia ? Quale a ine, di doglie tante ministra, 

Qual torà l'amplesso, la voce de l 1 inclito Atride ? 

Stolta, e tu pensi chVdorma fredde le notti, 

Di te sognando, Menelao di Marte l'amico, 

Né tenere ancelle ali'mcendio di predala 

Città sottratte, dono di nobili Achei, 

Di giovane amplesso l'allegrino? Tale d'amori 



Tu Boi che a Giudo sorridi ed a l'alia Giara. 
Di Giove PtMft» senno a li-, lieta Afrodite, 
Serve; e la madre mai l'attesta, e i forti gemelli, 
Castore del corso mastro, Polluce de l'anni. 
E tu l'attesti, dell'inclito Bewerofunle 

Il simile a' numi Surpedune, Laodamia. 

Queste ne l'intimo cure mi mormora blande loquele 

La santa Glena, eh'a me de le cure latenti 

Sgombra da l'immoto pensiero la putida nube. 

Talor la reggo spuntar ne'languidì sibili, 

Come da l'Oceano i rai d'Esperò dolce tremanti; 

E al seno, ed al passo legper quasi voi di colomba. 

La Dea codoscu. Ridata, in amor mi si volge 

L'infiammata anima; e al chiaror de la luce novella 

Che su Ì tornili letti rispknde, lu veggo, 

I be' «in, sulla rosea cervice fluenti 

(Quale infra'lauri iFEuruta il Ciò rio nume, 

O quale in selva il bellissimo Eiidìini'uiie), 

Quel per cui Priamo sua figlia dolca mi noma. 

Dal suo respiro i' pendo, e me dico beata 

Ch'unica fra tutte l'argive e le troadi ninfe 

Omo gli odorati talami di tale marito. 

E se di veli ondeggianti e di splendido peplo 

Bclb oltre all'uso ì'paio, e più vivida fiamma 

Per me 'l pensiero compi endegli, graiie ver te 

Unrjua più calde non salsern, lieta Afrodite. 

Ma né i diletti ne 1 duol del core profondo 

Ho cui narrarli : nò qui di conscio riso 

Son dati a me misera i conforti, u di conscio lutto. 

Qual chi per selva di pruneti orrida e d'angui 

Cera smarrito calle e vestigia note, 

Pnna rivengo me stessa. E strania vivo 

Strania vivrommi finché vecchiaia mi colga 

Squallida ne'tetti per me di floride vite 

Orbati. Lutto o'presenti, infame sarni 

Favola a' venturi. Deh morte piaciuta mi few 



ODIO ED AMORE. - 




Con lieve marni il velo 
Alia la madre, e liberi 
Volati gli sguardi al Ciclo; 

Tale ai duo miseri, 

Di miglior sorte 

Gentil messaggio 

Tenne la morte. 

Coro di santi. 
V.<.r~, in (ir] ice e bella 
Coppia: il tuo laccio è infranto. 

Coro di sante. 
Egli nel sangue; ed ella 
Già si lavò nel pianto. 

Curo di santi. 

D'un duro amor deliri, 
E l' agonia lunghissima 
De' languidi desiri? 

Pensier, bevuti 
A lento sorso, 

E dei temuti 
Falli a rimorso? 



Coro d'angeli. 



Qui nel lame de' cerchi superai 
Rileggete la vita che fa. 
Qui nei fiume dV secoli eterni. 
Specchio immoto de'rapidi eventi, 
Contemplate le gioie, i tormenti, 
Le rendette, gli amor di laggiù. 
V «e di lacrime. 

Pieti dei miseri 

Che 1 provocato 

Odio precipita 

Giù per le lubriche 

Tie del peccato. 
A te le vedove 

A te i famelici 

A te le vergini 
Innamorate, 
Padre de'parvoli 
Oiieggofl pietate. 

Stanca è la lena 
D'ire, di guerra. 
Signor, f affretta. 
Pietà! . 

Vendetta 1 
Ruweggian di sangue 
Le vie nella vita: 
Signore, ove sei? 
E vinta, contrita 

Ma l'odio non langue. 
Dell' odio un figli 



I rarrhi perigli, 




Con mano gli atterra, 
E sangue fumante 
Spremendo ne va. 
Signor, che s'aspetta? 
Vendetta I 

Voci di lacrime. 
Reti! 

Voce dì sangue. 
La bestemmia dei morenti ; 

foce di lacrime. 
Il sos^ degl'innocenti; 

Voce di sangue. 
Il contagio degli esempli, 
L'abhominio de'tuoi templi; 

Voce di lacrime. 
Degli oppressi il pio consiglio. 
De 1 pentiti L'agonia; 
Pailre, il prego di Maria; 
Padri, il sangue del tuo flgliu; 

Voce di sangue. 
Ti sospingano a vendetta, 
Voce di lacrime. 

Coro di demoni. 
Questo suol di sangue intriso 
Sarà rampo a Innga giostra. 



Il secondo paradiso 
Tolto i aP'uomo. Italia ì nostra. 
Qaì con noi fermò tuo nido 
La discordia e la sventura. 
Dio di pace, io qui ti sfido. 

Odia, Italia: e seni a nei 
Coro di demoni. 
Sangue grondan le tue mura, 
Sangue U cor de' figli tuoi, 
Sangue Paria, e i sucri aitar. 

Coro di donne. 
<£■ L'uom duro i nostri lai 
Ode in passando, e sprezza. 
Signor, perche ci dai 
L'amore e lo bellezza? -V 
A Tira forza squarciano 
1 crudi il matto velo. 

Coro di sanie. 
Teneri fiori, il turbine 
V'innalza e porta al Cielo. 

Coro d'olire donne. 
L'elmo dislaccia, e «cingi 
Quella lorica, o crudo; 
L'ignudo petlo siringi 
A onesto petto ignudo. 
Quella superna faccia 
Nell'ira ardente, giaccia 
DW allertila il cor. 

Coro di sanie. 



Deh non volere appendere 



Verri l'umore: 
Non averai più paco, 

Non ansi core. 

Aìtrt donne. 

Mm nt-itii^iN! — E perchè sei 
Si giocondo al mio pensiero, 
Si gentile agli occhi Quei 
O bellUsimo guerriero? 

Perchè quando incedi armalo, 
Dalle torri del mio lello 
Ti persegue inebrialo 



Perchè, quando io guardo (li 
Airiraagine d'un Sanlo, 
In quel volto i'ii ravviso, 
E il pregar unisce in pianto? 

Coro dì sante. 



Leva il pensiero: 
Chiedi l'obblio, 
Chiedi l'impero 



Giro di sanie. 



Ah meglio, sonila. 

Caro di santi. 
Fuggirai de" molli affetti 
Le p romeno traditrici. 

Coro dì sante. 
Pregherei pc'tuoi diletti, 
Pregherai pe'tuoi nemici, 
Pregherai per l'alme amanti 
Periglianti al par di te. 

Coro oV 'armati. 
Al nemico che scampa al mio brando, 

Io vendetta, non ultr», domando; 
Tenga poscia, e Ea lieta, la morte. 
Ira ed onta a chi pace favelli: 
Solo air odio i' conosco i fratelli. 

, Poi rilienli le gioie del Gel 

Coro d'angeli 
Dio de'forti, citi son gl'insensati 
Ch'ai luo soglio s'avventano armati? 
Sostener questa luce sincera 
Non potrà chi non cinge visiera 
D'umiliale, e lorica d'amor. 

Coro di santi Salitali. 
E agli empii in frante scritto 
Veggo pur di tua C l'alto suggello. 

Sanguinante e scalfito 
H nome di cristiano ancora i bello : 



Il difetto d'auior, Padre, perdona. 

Sia.» ancor figli tuoi 
Là dove il nome di Gesù risuona. 

D'anime molla il debito eancella: 

D'un prego l'armonia 
Cuopre i tuoni «1 magar della procella. 

Questa ìu suo mal feconda 
Terra, che a larghi solchi aperse l'ira, 

Db game, o Dio, nasconda 
Di quell' amor che a "libertà cospira. 

Inebria dì sventura 
L'alme di sangue c d'odio litiboude: 

E i cuor eh' orgoglio indura, 
Stempra del buon dolore alle larghe onde. 

Que'che durar non potino 

Chiama, o Padre, al tuo sonno, 



USA SERVA. 



Tenui il monte saliau dalli pianura 
Ove sipdi, gentil d'Amo regina. 
L'umbra involvea le foMe: in sull'altura 
Fiumi rorrean 1Ì1 Iure mattutina. 
Or apra nano ed or tra la venura 
Si nascondean, la salmodia divina 
Cantando a due a due 'la turba pia, 
E il vescovo Zanni" la scguia. 

Benedicean la terra, e liuona annata 
Chiedeva il pio culono al buon Signore. 
La primavera sorride* beata, 

E di piogge recenti consolata 

Ogni ìimil foglia, ogni fronda novella 
E dire ini inno a Dio pareva anch' ella. 



Nel pensar che Ì figli vostri 
Fien, Signore, liberati, 
Si sentirò i ponsier nastri 
Consolati. 

Sulla lingua i lieti accenti 

AbundJr dal cuore espressi. • 
Fu 1 Signor, diran le genti, 

Grande in essi. 

Il Signor fu grande in uoi. 
La letizia nostra J piena 
Trai, Signore, i figli tuoi 

Il torrente mondatore 

L'ire alfin del verno ha anele. 



Si3 

L'ooin the semina in dolore 

Gioia miele. 
Mesti andaron seminando 

Lot sementa: ed or verranno, 
£ i manipoli portando 

Gioiranno. 



Segai (a vari chiamando in lor preghiera 
Angeli, il vostro nóme, e II tuo, Maria ; 
E 'I Battisti, pensosa anima austera, 
E latti che sperar certo il Messia; 
E gl'Innocenti, pargoletta schiera, 
E i Dodici da Pier sino a Mattia; 
E i nomiti, e i Dottar di sacre cose, 
E i Martiri, e le Donne affettuose. 



Alto levai 

Gli occhi, e pregai, 
Atecheincid 

Tien fiso il aglio 
Al suo ledei 




Guarda, o Signore, 



Pietà, buon Dio! 
D'un duolo acerbo 
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D'unti « di pena 
Nmtr'alma * pi™, 



Scherno a] superi» 

e al forte. 



Movono a passo lento in Tetta al ralle 

La cattedral di Fiesole s'estolle 

Fra 1 venie cupo delle molte piante. 

IriginiiocLiale tuli' umide lolle 

Slavan di molte durine al tempio innante 

E Te u'avea di condiiion servile, 

Hancipii del palano vescovile. 

Una che nuda il pie, pallida il. viso, 
Rossa i labbri, e del corpo estenuala ; 
Gli occhi di mesta pace, e d'un sorriso 

Con le man giunte, al del guardando fiso, 
Pregava basso con voce accorata; 

Sull'alta fronte, di servii flagello, 

Al vescovo Zanetti die negli occhi 

Fui dentro 'n rhiesa i idela in ginocchi 
Dolorosa pregar ferventemente. 
Hon può, vedendu, che pietà noi toccfii: 
Cosi se in acqua o in vetro rilucente 
Raggio penetra, il suo bagliiir divide 
E di miti culor vario sorride. 

Compiuto delle preci il ministero, 
Il vescoTO Zanobi per lei manda. 
Nuovi dolor nel trepido pensiero 
Tolgo l'afflitta, e a Dio si raccomanda. 
Egli con volto tra mite ed austera 



La guarda appena, e, chi se'tu?, domanda. 

Dice la giovaoelta: ìo son lucchese 

Senia padre ni madre : e ho nome Agnese. 

Forse di serro rata? — 

Oh nu, signore: 
È ingenua, grazie a Dio, la stirpe mia. 
E mio padre era na poterò aratore 
Di rampieel non ino lungo la va 
Che mette alla città. Quando il Signore 

E' patì tanto, e si le fbne afflitte 
Per nutrir noi logrò, che ne monile. 

Or&no accanto al nostro podcretto 
l!n giovanetto povero vivea. — 
Qui si tacque: e'I pulor pio nell'aspetto: 
Segui, figliuola. — Agnese riprendeo: 
La madre e il padre mio quel giovanetto 
Chiamava!! sempre all'opre : io ne godeo. 
Come figliuolo suo l'ama vari quelli, 
E no'due ci amavam come fratelli. 

Quando vide portarsi Ìu chiesa il padre, 
Kun fu meo allo il sou del nostro strido. 
Poscia de' suoi sudor me eoa aùa madre 
Man lene», di di n di sempre più fido. 
Ma la fime cresce»: quandn le squadre 
Sotto l'insegna dell'augusto Guido 
Di marchigiana gente e di francese 
E dì Toscana nostra armarsi intese. 

Pensò che meglio con l'opra guerriera 
(Misere noi'} polea lucrarci un pane) 
E ci lasciò solette a primavera 
Per far la guerra in euntrjde lontane. 
E combattè nella battaglia fiera 
Dove tedesche genti e friulane 



Ji6 

Fuggirò, i lama, come al Tento nebbia, 
' Là presso un fiume che si chiama Trebbia. 

Quando si seppe noi della vittoria. 
Oh che gioioso di, signor, fu quello. 
Egli riviene a noi, nò «ma gloria: 
Lo rivedrò, dicevo, il mio fratello, 
r vidi ritornar (fiera memoria!) 
Ricchi di preda que'dcl suo drappello 
Empiendo i campi e a ciel di lieti gridi 
Che mi ferianu il cor: ma lui non vidi. 

Seppi che nel fervor della battaglia 
Toccala il prode non alea ferita. 
Ha ira' fuggenti, misero, si scaglia 
E stretto in meno a lor perde la vita. 
A noi due poverette orbe in grainaglb 
La gente del mal nostro impietosita, 
Povera anch'essa, alcun soccorso dava. 
Ma la lame crude! continuava. 

E mia madre ... Or non più. Che 'inporta a voi 
Di me meschina e delb mia sventura? — 
Segui, diis'egli, e narra i dolor tuoi: 
Anco in me le sue piaghe apri natura. — 
Tacqu'ella un poco lagrimando, e poi: 
Dal tapinar della sua creatura 
Più che dal suo, mia madre consumata, 
Dopo mollo languir cadde malata. 

Per procacciarle un po' di pane asdutta 
Sola nel letto lasciarla r dovea. 
Ella metteasi in ginocchioni, e tulio 
Quel tempo lo pregava e lu piangi» 
Queste prole benedetto il frullo 
Delie vìscere lue, sempre dicco: 
Ora, o salila Maria, per noi meschine 
Ora e nell'ora della noslrajìne. 



Una manina i'escu, in sulla va 

Mi metto, e tutto il nato giorno attenda 
Chi Dn morso di pan per lei mi dia; 
Tomo la sera a lei, per man la prendo: 
E piuttosto, le dico, o madre mia, 
Che vederli languir vada e mi venda. 
Avremo al mori cosi dne soldi d'oro, 
Che se mi campati voi, sono un tesoro. 

La derelitta te tremula braccia 

Mi cinge al collo singhiouando, e stretta 
Con quanta furia avea, stretta m'abbraccia; 
Iddio S^nor, dicendo, u benedetta 
Premio dell'amor tuo trovar ti làccia. 
l'sono in fine: oh non lasciarmi; aspetta 
Tanto die la mia ultima parola 
Spiri nel bacio della mia figliuola. 

Ila volle atmen Gesù farle più lieve 

Venne il pievan della vicina pieve 
A confessarla (il noslru era già mortoli 
E dalla sua bontà scaltrito, in breve 

Dar le potetti un po'di cibo, ed anche 
Con vino inumidir le labbra btuiche. 

Di. di' In: Iridio rimane:. Uro. Agnese, 
Entrò soavemente in agonia: 
E come un sonno languido la prese 
E spirò mormorai «lo, Jve Mariu. 
Ma la benedóion dal cicl non scese 
Su me con il tuo prego, o madre mia. — 
E il vescovo: figliuola, allor pur pio 
E quanti' appar vie più crui-iiiin Iilili" 



Creblie la nmM (non i vcro?|, ed bai 
Piegala al giogo la filtra fi onte. — 



Mia madre e mie sorelle erano ornai 
Nmìitii. filmo, sete, insidie ed onte; 
Sema piaiilo il terreo caro lisciai, 
E Tenni alta -ventura a questo monte: 
E servir chiesi, e nelle forme usate 

La moneta, mio prezzo,. se n'è ita 

Nuora degli nji, fuor di me, sfinita, 
Ma] compir le servili opre potei. 
Quando vide il signor die ili mia vita 

Mi mandò sul mercato; e compratore 
Nuovo il castaido vostro ebbi, signore. — 

Ma io, soggiunse il vescovo, interdetto 
Gli ho ne' mici servi usar punto augnerà: 
E taluno compiar gliene permetto 
Perch'abbian qui più mite signoria. 
Di lividi segualo alcun soggetto 
Di Zanobi paslor non vo'die sia. 
Agnese allor: degna di pena, u buono 
Signor, ben più che non crediate, io sono. 

Una stanca tròice»! obblivYosa 

Mi prende; e in memi del lavor mi seggio, 
E guardo il ciclo, e piango, e in dolorosa 

Al castaido che un di non so rhe cosa 
Mi rimbrottava fra sdegno e dileggio, 
Jo del servii tacere ancor non dotta, 
Risposi nule, e n'ebbi questa bolla. — 

Soffrii ganig.i • il nuovo stato in pace, 
Di*sc /anobi, c con Dìo ti consola. 
Se non puoi la Eilira, 0 s' altri andare 
Onla ti fà, ricorri a ma, figliuola, — 



Segue con gii occhi il vejcoi 
La già lontana, e li riman p 



Dn qnel di lei venir delle più pronte 



Brevi parole un» 
Bla con InLIi del par buona e cortese 
Serri e serve purea, che con Agnese. 

La s'allettò sul cominciar d'agosto, 

£ taluno di voi, disse, qui manca. — 
Poiché del mal di lei gli fu risposto, 
Gin voce incerta che parca pur franca: 
Se infermo, comandò, servo od ancella 
Cade de'miei, ne va' saper novella. — 

Ed al caitaldo poi: fórse l'avranno 

Faticò come l'altre. — 

Àhre con lébbre? — 

EU' è sola maiala. — 
Fu, più ch'a tutte, a lei crudel quest' anno : 
E però sia cun cariti, trattala. 
Hon che tra l'altre e lei ponghiate guarì 
Divario : a tutti la pietà sia pari. — 

Di lei gli cale, ed al suo mal ripensa 
Gin più molle pietà che non vorrebbe. 
E di saper sue nuove ha voglia interna; 
E, di lei rliiestu un di, pui glien' iucrebbe. 



E Ir/libri, ne'campi, iu chiesa, a mensa, 

A passeggiar leggendo esci una sera 
Terso la osa ove sopra ch'eli' era. 

Quasi impensato un prepotente allctto 
Condusse a quella stoma i passi suoi. . 
Gnu' ella il vide: oh siate benedetto 
Che pur vi tocca un po'euro di nuL — 
Indi lo prega le s'accosti al tetto, 

Aperse, e 0001010 a lei sedè confuso. 

Che le cunfessa, basso lagrimandu, 
Suoi pochi bili e suoi molti dolori: 
E della madre gli non ragionando, 
E de' sepolti e non goduti amori 

Figlia, più gravi, quanto ni cu sentite, 
Del memore desio suri le ieri le. — 



Ma i-orne sver la rimembratila infitta 
Dal dulur QUOTO e dall' mitico anello? 
Vedova pria che moglie, derelitta, 
O di sen ili amor misero oggetto. — 
Chiedi nuovi pensieri chiedigli afflitta 
E Diu te lì tira nascer nel petto. — 
l.a liontà vostra sola il pensier mio 
Ristora.— 

Or ben, grazie ne rendi a Dio. 

Pei me prega: e se cosa ti bisogni 

Chiedi, e averai di me più che padrone. — 
L'assolve, ed esce, e par che si vergogni 
Delle [mule rlie le disse buone. 
Sempre il dolor di lei pensa, e ne" sogni 



La veda e nclh olila orazione: 
Sana la pega ; «1 è Ira' vuli sui 
Ch'ella riprcghi confessarsi a lui. 

Ripregò molte volle: e più t'u.liva. 

La smania in lei del pianto era più viva. 
In lui [.ii'h f.niiln e amato il turbamento. 
E in rimirarla un Iiiulv ai'ìi.r m-iiììyìi, 
Una pietà che gli Iacea spavento. 
Un di, mcnln.» eli' egli esce, ella di grata 
Tenerezza innocente inebriala, 

Tese le man ter lui fuori del letto, 
E fuor con inezia la persona s'erse, 
E le giiiv.ini ln-.n-i-i.i .- il gin via petto 
Mezzo velato da' capei, scoverse. 

Raccoglie il pio le sue virtù disperse, 
E fugge: ella rimase a tese braccia, . 
Poi con le aperte man copri la feccia. 

E. pii'i rh<! ili ^ei-i'alu. \erp;ognoso 
E di quell'otto, e dentro si lormentn, 

Che la confessi, e il guardo suo paventa. 
E mezzo inferma ancor, desiderosa 
D'uscir si mostra, eiì esce, ed è contenta 
Di rivederlo; ed egli b saluta, 
E le domanda se sia riavuta. 

1 miti soli e la serena brezza 

Del primo autunno già la riavrà. 

E dalle gote languido ridea. 

Tal dopo aorte piogge, in suo verdezza 

Il crescente arboscello si ricrei], 

CO/. /. *< 



E dalle foglie trepide rifrange 
La luce, e quasi di letizia ptan 



Un di ohe al bosco incontro al «il radente 
Inginocchiala, e, gli cicchi al nel, pregava, 
E passe foglie l'arbore pendente, 
E luce od ombra sopra lei VI 
Da lontano e'" 
Or il cielo, or la selva, 
Agnese, udito ui 




Che parlar le volea; n 

Fruscio di piedi tra le secche fronde. 
Nell'alta selva, sena nulla dire, 
CWuom ch'è colto in fello, si nasconde. 
Non intese il perchè di quei (uggire 
L'afflitta, e nc'pcnsier suoi si confonde: 
E chiesto di parlargli il dì seguente, 



Deh non siivi in dispetto il grado min; 
E se in cosa peccai, chieggo perdono. - 
Ed egli: altro pensiero ier mi rapio, 




Cosi se n'esce Ir; 
Con» s'ella sii 
Né mai commessa grave colpa vera 
Conerà Db, tanto in lui dolor conimussr 
Com'ura l'aver lui con (aceti onstcra 
Viste sue luci umiliate e rosse. 
E s'adira, e si pente; e si s'aflrane.e 
Nella tempesta de'pensicr, che pianga. 



Qnal chi stende Ib nano, e di pel 
ContagVost il reo garocool seni 
Che del mal reno è dubbio, * 
Entro la spera, e non la 



DalPuocÙ della murlc die l'addenta; 
Tal 'Ainobi. E diceva: ahi sciagurato, 

A un'imagin levò di lustra Donna 

Ch'alia sul letto uveo, fili ocelli languenti. 
Bla sostener Tino può TBO di donna, 
Com' occhio infermo i rai del sul cocenti 
E <[ual clu teme di morir se assonna, 
E pur nun punte riie min s'addormenti; 
Tal egli il suo rischio ama e il sud mal sogna, 
Nè del vincente amor più si vergogna. 

Talvolta il Iswn pensier vien poderoso, 
Poi ipal slum ehe digradi s'allontana. 
Hi quo' dì papa Sergio a cui Formoso 
Hapir volea raulnritii sovrana, 
Sielto avea, rome in lungo di riposo, 

Fu lì, lì p'.T mostrar più vulte o lui 
11 vescovo i piagali jiensier snL 

Ma teme no! riprencb e al tot pagato 
Troppo erudel rimedio non comande. 
Un giorno rhe, più fosrn dell'usato, 
Male intender parca le altrui domande, 
Gli disse il papa: tu mi par' gravato 
D'un secreto dolor. — Dolore, e grande 
(Il vescovo rispose): ed io vorrei, 
Patire, leggeste in fondo a 1 pensier mio. — 



Sergio a lui: la sia iloglia a ciasrun preme. 
Me jnnr ange, o figliuol, sospetto e sdegno 



Dell'alia sede a me cunimossa indegno. — 
Questa risposta al vescovo ripreme 
Dentro l'aftanno ood'egli il core lui pregno. 
Però propose non mostrar clic a Dio 
Del pudor le Ultaglic e del desio. 

Grave armatura cale. punì a poni, 



Zanobi, e anela al duol siccome a gioco: 

Attrae con gli occhi [ninnai ;t |iiTÌiii.i. 

Coti papa Sergio visitò 'l marchese 
Adallierto, e sedette itila sua mensa. 
IHentro quant'ha delizie il bel paese, 
Quanti ricchezza umana agi dispensa, 
Vede, ode, assaggia, a le, povera Aguese, 
Al tuo sorriso lagriiuar ripensa; 
E quante vede giovani, con pronta 
Curii, e quasi materna, a te raffinali. 

Più pensa, e più delle mortali cose 

lUccoglini' ardente giovane™, 
E II- rin treccia, e di [unguenti rose 
Quasi un serto ne fa che punge e olezza. 
Or lanzbe il reo padule, ed or leggiero 
Spande l'ale uetl'alto U suo pensiero. 

Ma non mai dell'aiuto di Maria 
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Qual chi su lieve tavola il stia 
In mar sospeso, e l'onda itala il balta, 
Sempre il lubrico legno riafferra, 
E guarda ansante alla vicina terra. 

Bla come il ppa alita si fii partito, 
Toma alla greggia sua l'egro pastore, 
Oie ritolta dell' animo ferito 
Tulla aprir la sofjurn a un confessore. 

Che gli ullim'anni avea sacri al Signore. 
E a Din, comincia, agli Angeli, a Maria 
Confesso, e ai Santi e a le la colpa mia. 

La colpa mia, la colp mia confisso. — 
E narrò la piclà, l' ignudo seno 
Della fiinciulla, il guardo mal compresso, 
E dc'Icnui pensicr l'acre veleno, — 
FTgliuoI mio, dice il prete al genuflesso, 
Io pregherò ijerchè non venga meno 
A nui l'esempio tuo. Pentiti, ed io 
T'assolvo: in eie! cosi t'assolva Iddio. — 

Tiù di lunghi consigli o di rampogna 
Gli andò dirilla al cor quella parola. 
Tra'l dolore, il rimorso e la vergogna, 
Del non esser sì reo pur si consola. 
Tale colui che Cero danno sogna, 
Che col sonno il tcrror parte s'invola: 
E tal, tlojw il lónar della tempesta, 
IL mareggiar del lungo fiotto resta 

(Pieno ancor del periglio il navigante 
Guarda or al mare, or alla fiale barca): 
Tal egli eoi pensicr per tutte quante 
Del non percorso errur le vie rivarca. ^ 
DI pastor fatto lupo, osceno amante 
Di padre pio; la torba anima carta 



Rabbnvidh pcnsandn. In questa intese 
Oic [plagio un servo giovanetto, 
Del fir gentile ■■ <lel dolor d'Agnese 
Preso fra, c la chiedisi ititi prande aiTeItn. 
Di pena un misto e ili piacer compresa 
A ipell' annuario Hi Zanohi il [ietto. 
Fe-venir b fiinriullii: e più toriato 
Ab con più dolce accento dell'unto: 

Agnese, incominrii'p, l'ultima volta 

Gmfesso, Agnese, i' l'ho non bene accolta, 

Di che infitta dolorando meati. 

Finn creder già che mollo RlTelto e molta 

De' tasi ioni pietà non mi contristi. 

(Jur?-1i> ri ir 'i vulori. !Il:ìì;l 'r i-':ivlki : 

Poi dcbb'anrtic anuiinriiirli una novella. 



Un tuo compagno, il giovane Leone, 
Par clic ti voglia bene, c sua ti chiede, 
l'im-an, tigli»; e se il cor li dispone 
Ver lui {buono e'mi par), dagli tua fede. 
Del <ltibbbr tuo ben veggo la cagione: 
Prole crear del tuo servaggio creile 
Non ti dà'l core. Or l'assicura: Lìdio 
A cii porrà rimedioj e il tempo ed io. — 

Agnese a lui: non so s'io dica o taccia: 
Ma forse che Leon conosca alcuna 
Delle bontà che voi nà usate, e taccia 
Vista d'amarmi per imitar fortuna. — 
D'affettrinso a i[neslo dir b tàccia 

E, credi tu che la pietà, riprese, 

Ch'io del tuo duol mostrai, gli sii palese? — 
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Non so : gli * on mio pensicr, candidamente 
Disse (e pungi» le man) la giovanetto. — 
M'arrertern ben io della sua mente, 
Ilice Zannili, e la liceniia in fretta. 
Meo di vergogna che .l'orgoglio ci sente 
Al core importabile una Srett». 
Passeggiava o gran passi: e che? sarei 
Faveto già, dicea, ile' seni mici? — 

Ma fu breve il bollore; e un pi:, gentile 
Pender nella solala anima scese. 
Ritto e firmo dicca con fronte umile: 
Lo sa Dio, non foss'aliri, e sallu Agnese; 
Die .lì me forse ride, e a lei par vile 
E stollo affetto quel clic a me cortese. 
Semplice mostra agli atti : ma chi mai 
Donna conosce? E tu di lor che sai? 

finn cercar, sventurato, a quarant'annl 
Miseria ignota e irrisa e infame e rea. 
Pensa a quel tempo che non d'altri aftanni 
Oie degli altrui, pietà li possedea. 
Salvami, o Madre, da crudeli inganni, 
Tu del sicuru amor serena idea; 
Sgombra co' mi dell'immollai tuo giorno 
La soiia nebbia che mi fuma intorno. 

E quasi molla che, pipata, scatti, 
Da quel breve pregar s'alia mutato; 
E in alii affetti e vari! e in virili atti 
Yersa ed affona L'animo turbalo. 
À Leon parla, e con acuti e ratti 
Accenti lenta del suo cor lo sialo; 
E sente (come quei che i veri apprese 
Segni in breve d'amor) cli'eglì ama Agnese. 

Degl'indugi temente, n se richiama, 
Di rivederlo lieta, la Cuidulla. — 



3a8 

Tirli Leone, e li su dir di' e' l'ama: 
Il cuor per esso die ti' .li™? — 

Nulla. — 

Cimane pur. — 

Fin Lroppo: e in Me brama 
Hi '■liin:n] "ir eiriie c" si trastulla. — 
Altri fors'nnù? — 

No.— 

Migliore sposo 

Speri? — 

Penare all' avvenir non oso. — 

Ma se dal min dominili ir ti lasciassi 
Liliera sì del rapi) e sì dui mure? — 
Agnese verso lui si Te due passi, 
Lieta ron atto che parca d'amore. 
Poscia ridiiusa in sè con gli occhi bassi: 
Che farei sola e povera, o signore? 
E chi guardare e chi nutrir vorria 
L'orfana infettila giovancim mia? 

Starò, Gnch' altro di me voglia Iddio. — 
Ed ei: cosi durar non puole. — Ed ella: 
Perchè durar non puole, o signor mio? — 
Quei la sogguata fiso e non livella, 
Ella il rimira in alto incerto e pio; 
S'intenerisce e teme, e non cumprende 
Lui die nel dubbio e nel pudor s'accende; 

Ed or ruggirsi con Icrror vorria, 
Or accostarsi e prenderla per mano, 
Or cader negli amplessi, e l'agonia 
Sfogar del lungo desiderio insano. 
Lcyó'I guardo, e all'iniiigin di Maria 
L'affisse; e allor sul seggio più lontano 
S' assise brancolando; e a Icrra gli occhi, 
E le convulse man strette a'ginocdii: 
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Agnese, a lai siam noi che non possiamo 

Serva vedt-rli nnn ponili; r]|i- l'anni, 
Tomo di forte e disperato affetto, 
NI tenerti potrei jicconfio bramo 
Senja tirar su noi giusto sospetto; 
K", che d'infame accusa it carro resti 
Sulla memoria mia, tu sosterresti. 

Questo non fio ito' io Eirti poleje; 

Ma noi posso celar. — Tai-nue. e riscosso 
Quasi d'alto pensier, poscia riprese, 
Vinte lenlando amlie le min: non posso. — 
Doglia, affetto, pudor, faccan d'Agnese 
D volto ari or ad or pallido c rosso. 
Quel parlar nuovo e strano a lei parea, 
Pure il cor inonnurava: i'Io sapea. — 

Quei -^inl.'i: se l"r>r die in'lmi i-nstaLo 

111 ^liu tnT'iaiii le viìlc ch'ai mercato 
Ti romperi a danaro un tuo parente. 
(Jieihiii Ii!«iehì ul lui. lilvro stato 
Saprò poi fornir io compi irtamente. 
E tu, ila me botano, in qual vorrai 
Soliogo luogo, in pace ti vivrai. — 

E la fai.'iulta a lui: ili vostra mano 
La liliertà, signor, certo m'è cara. 
Pur temo forte i lio ria voi lontano 
La vita non mi sia terra ed amara. 
Sia spero (c prego non sperare invano) 
Ch"io non sarò ilei vostro slalu ignara. — 
Oh no, sdam'egli. A Dio chieggo perdono 

Giunse in breve un ile' suol, ebe'n ih di fiera 
La riscattò con V òr che gli fu dato. 



Agnese venne quella stessa sera 
(Si Zanolii volea) prender ■ ramiate-. 

E' la guardava come trasognato, 
Una novera croce a un nastro appese, 
E le la cinse al collo, e: questo, Agnese, 

^Del mio dolore. — Ed ella: o padre mio! — 
E le man le baciava, e soggiungea 
Infra i singhìoiri: vi consoli Iddio. 

Ole tulsi pace a un cuor si rollo e pio. — 
Tu la rea? sciamar' egli. E le tremanti 
Labbra liceau le lagrime stillanti. — 

Dimmi almen che per me Dio pregherai 
Tulli i di. — 

Tutli i A, enn lutto il core. — 
Che ne'bisogni a me ricurrerai 
Cumc a Cntcllor — 

Oh mio benefattore! — 
Clic se uno sposo Iddio li manda ... — 

Oh mai. 

L'auge! tuo li protegga: Iddio li dia 
Ogni luu bene, Agnese ... Agnese mia. — 

Sila nel mondo, Agnese poco visse, 
E di fèbbre e di ledb si consunse. 
Venn' ego' a lei già'n Cne, e lienedissc, 
E del sant'olio i lahhri e i pie freddi unse. 
J.im^i .1; r;uiiri]ìii 'Si E^L sitilo prescrisse 
Iddio; m'ulfra l'ora beata punse. 
La notte innami eh' e' morisse, nitese 
Fioca una voce che parea d'Agnese. 
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IL PORTICO DI SAN FREDIANO. 

(Dopo li ithu di Monupprti, i Gu-lfi di Trac™ e Hom.ro» 
nccolii io Luna, e diminuii imcimi. litighio» don). 



Quando, o padre, all' Apparito 
La dita nostro fiorita 
Rivedrem dall'alto, e quando 
Pregheremo in san Giovanni?. 

BiiondeìmontL 
Forse in rapo a di moli' anni 
Asrà ime il nostro landò, 
Forse in breve: Iddio Io ». 

tori di vecchi. 
0 duine fiorentine, 
Chiamate a Dìo pietà. 

Una Banali al figliuolo. 
Del padre tuo l'engUo 

L'Ari™ nel sangue, o figlio, 
I.o plagile sue lavò. 

Coro di guerrieri. 
MihrleUo il traditor 

Che d' un colpo fe rader 
Tante braccia c tanti cor! 
Siano infermi suoi natia: 

Scola, o tristo, ti tuo pensici 
Tallii, quanto durerà, 
La penate eternili. 



Ciro di donntjiorentine. 
Di le, Fiureiiia, stanco, 
Iddio tuoi gran peccali 

Su'lJi nemici armati 
Un grande nullo bÓDCO 
La Vergine slendea, 
Ole nella pura notte 
Va \i.U) liianrhcggiar. 
Cavalcante de' Cavalcatili. 

Ne senza sfurio rotte 
Le posse guelfe anilàr. 

Coro di Volterrani. 




Degli ottocento picn'd'oro e di vino. 
Ecco il tumulto si fa più Tirino: 
E deYavalIi la torma si scaglia 
Con urla grandi alla nostra -battaglia. 
Primo de' Bocci presentasi il forte 
Al'I'Jiiv.n.iùu), gii burlo alta morte! 
E con la spada a due mani si caccia 

/ PitiokA 
Ma di Gualtier d'Aslimbergo la Cera 
Possa l'avana. Calò la visiera, 

Sul condotlier dc'Lucchosi si slancia, 
Che de! vegnente nel valido usliergo 
Ruppe il suo ferro. Ma (pici d' Astinibergo 
Folle gridando lo coglie e trapassa; 
E un altro c un altro freddati ne lassa. 
Prende la spada, trafigge ed istrarria; 
Y. 1 r.i" ilir-lrii-r. nulle dni:;o. si caccia. 



Uà freddar più d'un tra' suoi 
\im lii pili negato 0 BUL 
Se sa vile un cur lucchese, 
Pome a Perà e Pisa il ta. 
Di scontar lo dure offese, 
0 traditi, il dj verri. 

Bolognesi 



Il sul ci percolai, 




Come ri» ignnde rime 

Fiume, quand' ha b piena, 
Via seco oarT ingombricele 

Cosi d'Arcasi il conta 
Terribile Tenia; 
E nell'opposta fronte 
Larga Iacea la via. 

BruneUo Latini. 
Mìl (lì Fiumi;;! il capilno si scosse; 

Venne, e la lancia in petlo n quel percosse, 
Che non gli fere piaga, e appena il mosse. 
E' grido: i> siam perdenti, ahi sciagurati! 
Perciò ci danno conlra i cieli irati; i. 
E in casi dir tenea gli occhi levati; 
Quando la punta del nemico il prese 
In nwnr> al petto ; e morto lo distese. 



D'un 



'nn concento di lamenti 
[tiiiinriàr lir.pn™ schiere; 



□igitized byGoOglc: 



Ne 1 sbarrati alloggiamenti 
Il Sanese pentirò; 
Gli stendardi e le bandiere 
Prese, e'u terra gli sbacebiù. 

' Un Magalo/ti. 
Salde laude, e a viucer dotte 
Trentamila in sugli albor 
O schierammo: e avanti catte ... 



Maladetto il traditor ! 
Coro di Lucchesi 
Questa terra intanto sgombra 
l)a stranieri e suoi tiranni 
Di Matilde la grand' ombra 
A noi tutti manterrà. 
Regge ornai da trecenl'anni 
La lucchese libertà. 

Un Machiavelli. 
Maladetta e tu che d'oro 
Empi al barbaro la rame. 

Sangue li ii Ini da te vorrà. 
Va prete di san Frediana, della famiglia de' Gammi. 
Figliuoli miei, qual suono 
D'Ira impossente e d'inferirai minaccia? 

l' pregherò che, buono, 
Secondo i vostri preghi Iddio non fàccia. 

Questa de' buon' consigli, 
Dc'miti affetti e l'ora mesta e pia. 

Suona la «pilla, o figli: 
Inginoorhion diciamo: 11 ave, Maria. 



S3S 



ii L'Angelo a lei Elvella: 
n Pii?na ili gnizù, Miliu tua compagnia. — 

» Ecco di Dio l'ancella. — 
11 E 11 Verbo i Èlio rame.— 

IJànciulli e le donne. 

Il prete. 

Prega a Gesù che forte, 
0 Santi, il braccio, il cor mite a noi sia. 

E adesso e nella niurte 
Prega per noi traditi. 

Tutti tranne il Cavalcanti 



■□i§ilE8*H>/ Google 



MANE, THECEL, PHAHES. 



Eliaca si f« Baldassar 
G!i splendali vasi portar, 
Ole al leiupiu ili Giuda tapi 
Quel re che poi, bestia, muggì 
E lutti negli aurei bkrbier 

I glandi si misero a ber, 
Le mugli, le drude del Sir, 
E i muli lur dei benedir 
Che r uomo in melallii gettò 
O 'a sasso ud in ]fji<> ccliù. 

il lilii .111: ripide van 

Scriventi una scritta ch'ai re 
E «'Grandi compresa non è. 

II re ne' pensier si smarrì, 
De' reni la forra tenti 
Fiacratn, e co' Itl>| .ì.ìl pié 
(iioi.vliio ìl ginocchio battè. 
Suoi maghi e indù villi chiamò: 
Aiuto, vinile, grilli: 

La scritta chi legger saprà, 
ili p'.::.'.r,i e d'uro potrà 
Vestirsi, e consorte seder 
!n irriu del regio puter. 

Che scrisse l'orribile man: 
L il 11: per !u grande tcrror 

Ctii.in.v.lii (-oiii|.;ir DaiiiL'l 
Profeta del re d'Lrael: 
» Chi- fio- de'luui duni non so. 
La scritta, se nini, lederò. 



Iddio rb'è "I pailrune dei re, 
La gloria a Sobuwo già diè, 
Gli diè la tremenda lirtii 
Di reggere lingue e tribù, 
^i'I'jfj j pieno piares, 
Far sorgere in alto e cailer. 
Nabucru di contro al Signor 
Levò In superbia del rar: 
Ma Dio d' ogni onore l'orbò, 
Cogli asini al bosco il mandò: 
Bagnare il ferino suo pel 
Le piogge e le hi-in.. .I.'l ..,[, 
E adesco il suo ile;;.." v., 

£ i grandi e le drude del re 
Caularun gli dei e be non ben 

Iddio sconoscesti : però 
Iddio quelle dita mandò 

Scrivente la scritta fatai, 
Che dice recto l'ullisi].. .li; 
Hilni In tini seguo Giù. 
Iddio di sua uiau li pesò, 

Sei moslo. La Isa potestà 
Nel Persa e nel Siedo n'andrà 



A Tsero banchetto sedè 

Nutrì lungo cursu d'età 
La sua con le altrui libertà ; 
De' popoli bene nell'òr 
Le lagrirae, il sangue, i sudar; 
De" pesci la carne cibò 



Briaco d'orgoglio e di yin. 
Quaud' ecco terribili a udir 
Falangi da Borea venir, 

Dal don. letargo destar, 
Ole indarou cui tèmi e eoa Por 
Discaccia l'avaro liiror. 
Qua! violo che il Terno soffiò, 
Qua! Unito che '1 Iflrbo gonQà, 
S'avvallino senza pietà 
Su lei une dilèsa uuu ha: 
La fonano i barbari re, 

E il cranio in cui bevono è pien 
Del sangue del Bacco suo sen. 



O Grandi di Francia 1 e a voi pur 
Conviti Larghissimi fui 1 ; 
E il povero a voi li inihaodj 
Con l'opra de' lunghi anni di. 
Gellastegb' pie, cura' a cau, 
Vui vili r oltraggio ed il pan: 
Tui vili pei lulla mercè 
Sfioraste d'onore e di & 
La vergine ch'egli educò, 

Diivsle iigli iiUlilli: godimi 
Cu'bruli, chè Imiti già «sul 
rUdtami: la murte verrà, 
E D làngu nel Cingo cadrà. 
Durmiroa no-'fìacebi piacer: 
Quand'cccu leggiera a veder 
Sugli obli una scure s'aliò, 
E al lurbido «! balenò, 
E scese veloce e sali, 
E vili e possenti lini 




Jn pupnlo i mari passò. 
Austera ima razra creo, 
Bampollo divelta dal » 



Ftoriulkouibov*, 
Di vergine umor non gioì. 
Ma crebbe possente a raccor 
Adulte le gioie e i dolor. 
Gettassi Iraiuosa sui l'eri 
(.The erescon dal fingo lerreii, 
Feroce con Inr s'aLliracriii, 



iit il prolundo muggir, 
i in venale valor : 



Segnata <rinlàjne color. 
Un di sulla tua Hhertà, 
Qua! grandine grossa ,-nr 



LA REDENZIONE. 




o rcr £311 guerra. 
E ultor iLJ salili avelli 



CRISTO E LE COSE. 



Questi fior die Ira l'ombre di Getsemani 
Ciebbcr, Gesù, dovrà sudalo Ungere 

Fra pochi di l'avranno. 



Vi ilc.liiNilf II tuo bel capo a cingere 
Spine prrngaiU, perchè mai sì vegete 
Cresciamo al sui ? 

Creicele: io Tel comando. 

Ancora un poco, c tu freddo sudario, 

Rie tedilo avrai. Di grande amor desidero 



Lo terra impressa delle sue vestigie, 

Ou.irll:: S.;-':]T]7.: npiHTÌ li !■ ' : s jl i . 

I/uria ili' 1 -irai, l'.irmli perjictCa 

Or sotterra or per l'ulto, i: innurj .(■[-.iliili 
Hl.jrLi'jiL-ui, Signor, h -pireranno. 

Gli atomi ch'alle tue membra iovolaronsi 
Già vive, e al dio voler ministri furono, 
Ih i[iii]ilirfii e 'li le nljr;i ninnino, 

I.;i luci-, il ralilu e I. rrenti eteree 

Sema nume ne pundo, rhe'n te vìssero, 
Spjr-i nel vano e in nuove vile ;.!tr;.tli. 

D'uno Ed altro cmisfer ai Iramutnruno: 

Do lur sacrala, li agitò natura. 
Qual maraviglia sé Gesù nel misuro 
Pimi; flj ah. poi tutte serbano 
Orma alcun^i lui l'aure e la terra? 



Temprata, 0 Forte, dal tuo mite spirito 
Nostra materia al buon valer più ciucile 
Sen e, e or a lancia ardita, or umil posa ; 

E di di 'n di foli cielo e ooi piò teoQe 
Velo divieti, come di nebbie sgombera 
Aria che al sol l'inoalln ed invermigli. 



( lU,. Snife ikui di BdU-Vilfc ). 



L' AMICO NOSTRO. 



Il vagir eli liri nascente 
Fu'l sospiril'ur. uom che 

Fu l'anelito soprano 
Dna fijrte Tolultà. 



Con qual suon dì voce, o donna, 
Ecco, disse, il tuo Ggliuol ? 

Con che sguardo in culla, o madre, 
Il possente a le guardò? 



DT, qnal era, o Macinale™, 7 
Il sorriso di Gesù? 

Il cor suu leggea ne'cor? 

Pare m cor senti le umane 
Gioie anch' egli, e lagrime). 

Furte amò, forte s'accese 
Contro i vDi e i menzogner. 



I be'suon, le forme belle,. 

L'acque, il sole, il verde, i fior, 

Di pensato amore amò. . 



Nel suo dir semplice il Ter 
Traluceva; il suo dir era 
Delle il sommo e il fior. 



!» 



Si'H"aiii|il««i d'un penjier: 
Quaji ver?a di comando, 
Le invisibili virtù 



Delle COM in min stringga; 

Ed al verbo creator 
Molo e spaiio e cni-rii ed alme 

Eia un giro, un atto sol. 



I non nati, i morii, i rei 



Una gocciola di sangue, 

Un sik'jiiiiN. un cenno, un suon. 



L'amor tuo. Gesti, disc™ 



Cum'arleria che risponde 
A ogni Inillilo del cor, 

Cmoi: sfililo die ile'ueryi 
A ogni fremer consenti. 



E d;i ogni alunni ■!! [.ulve 
Una voce a !oi salj^A 




li frullerà 





ALLA VERGINE. 




Del tuo bel peli". 

D'elenio affitto 
Tesulla il core 
Bel mo Signore 
Che l'ire vOi 
Doma del grande, 
Che sue ghirlande 
Cinge agli umili. 

Madre beala 



All'allannaLa 
Umanitarie 




di'* in Db ita figlia, 



Volgi le ciglio. 
Coni' onda schietta 



■ Scende sonando 5 
Tal la una grazia, 
O benedetta, 
Viensi a ogni paso 
Ghoo pe' secoli 
Augmncntando. 
E liberati 

Per te dall'odio 
Ch'c lor tiranno, 
Tutti livnmno 
Un giorno i popoli 




EDUCAZIONE. 



Ohi nell'amore, e chi lidia sventura, 
Allo fci 'I sunno, ed altri fra il dispetto, 
Quale in di tetro, e quale in notte pura, 
Fu nel ventre di sua madre concello. 

Al vario viver miu negò natura - { 
SclÙetto ioni, scliietla fpoia, amore schietto; 




VOCAZIONE. 



Del Signor che duo perdona 
À'superbi il ili vedrai. 
L'alma tua che usci peggiore 
Dai lavarli del dolore, 
Tremerò nel iole eterno, 

Lieve fronda all'aure scherno, 
Sema vita andrà il Luo nome. 
Come l'alilo del verno 
Svede al ruvo e al iior le chiome, 
Tale al cenere più vile 

E alla pietra ^lacrimala 

I pensar che a le beata 
D'iniiamdjJi duetti 
Fean l'ambascia, e la pacala 

Sconosciuti andran con (eco 
Nella lomba; e 'I mondo cieco 
Non saprà di quante vile 
Era il germe ascoso in te. 

E mi ilice : tu vivrai, 
Desir vaili il cicl ti dona, 
Vasto Campo a ignoti guai. 
Lungu corso è a le prescrìtto; 
F. in correncio . . . 



Scuota Ì ordini del cielu 
Il furor d'opposti l'eoli, 
Ira e giuci, e fiamma e gelo 
Riversando in sulle genti, 
Che quei giovani desinai, 

Esultante infrenerà? 



Forse un giorno andrai mendica J\ 

Solo U prego d'una misera 
Al luu prego echeggerà. 

Suvra uo pelago profondo 
IH tenèbre e di mistero, 
Tuga, o Bidre, incetto il mondu, 



D dolor da le mi giova, 
ranni un riso di belleua. 
Come d'aquila s'innova 
La miti stanca giovinola. 
Degli affitti eterno amico, 
Al loo nome f benedico: 
Della vita e della morte 



(.SJJ.Vdd'A™,), 



ESILIO VOLONTARIO. 



' Rsargi, rinfranca 
La possa smarrita; 

Conusci la Vita. 
Tua patria è l'eoglio. 
Tua sede il periglio, 
Tua lesse l'amor. 

Deserta è la via. 
Lontana la meta : 
Solioga l'avvi» 
Ne trista ne lieta, 
D'Italia il pensiero 
(Tremenda mistero!) 
Tien sempre nel cor. 
* La vita sia mudila, 
La speme sia pura. 
La voce risponda 
All'alta sventura. 
Sia schietto l'ingegno, 
L' Affetto sa degno 
Di tanta beltà. , 

Qua] uomo l'ebreua 
De' casi felici, 
L'acerba dolceiia 
Dekcili amici, 
Gli sdegni, il rancore, 
L'orgoglio, il dolore 
Combatter potrà? 

Sei povero e solo: 
Aita al luo iclo, 
Confurti al luo duolo 
Non hai che dal cielo. 



E il Tino Ilio more 
Infido a sesie»., 
Dal proprio vigore 
Turbalo, compresso, 
À guisa ili brando 



Vi-itIi e. 



E voi che le dilavi 



Con l'ali librate 
E verga deh siale 



Traiia dal juo corso, 

Ifn nmiTo dolore 

Gf insegni il rimorso. — 



Dell'italo «1; 
Tu, donna, che seoli? 
Di quali color 



Taccolgoo lo chiese 
Cile, allei» ed armala, 



Conni» un rumor 
Di lunghi lamenti, 
Dì gridi dì guerra, 
Di soci d'amor. 
E quando librata 
Ti Ieri oel canto, 
Non tenti nel cor 
Ho ìddo di pianto, 



Dui fonte toscano 
Diffusa ribcr 

Clic ; .in- ili lontana 
Dagli aridi ofEinni 
Rinfranca e rahbePa 
Lo snello pcnsier. 




SOLITUDINE. 



Qua» im&lnto gemilo 
Languida al cor mi giunga 
La tua soave imagine : 
SS ossai lo slral mi punge, 
Madre, del Luo dolor. 

Più forte in me sentii, 

Baciai di donna estrania, 
Come di madre, il viso; 
Ni la tua pura angoscia 

ItThan tocco di pietà. 

lndiiio olcim d'affetto 

Ero al suo cor ferita: 
La notte a lei 'li Idi-rime 
Empievo, a lei la i Ita 
Di tedio e di timor. 

Ahi la tua vita, o pia, J- 
Nnu fu ohe un'armuuia 
Di prego e di dolor. f 
Ma già 'I dolor l'immobile 
Ombra di larghi Turni 
Stendea sull'incolpabile 
Fiorir de' tuoi begli anni. 
Questa ch'io sentu in me . 

Di meslfamur dolcetta, 
Questa di pianto ebreiia, 
Madre, mi -neo da te. , 
E il pur Tedermi, o misera, 
Ti rendete beala, 
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Uè sospirò si languida 
Fanciulla innamorala 
Gli ordii del no f.-ilcl. 

Della mia voce il suono, 
B' un mio sorriso il dono, 
ÀI Irò non chiedi al CicL 
Ed io lei nego: ed anima 
Cortese islento ed alta. 
Sull'ali ilei llinlaslico 

£ questa ond'io mi vanto 

Solletico d'amor. 
Tempo verrà ehe vividi 
Col declinar degli anni 

Risorgeranno in me. 

Già questa in ch'io m'aggiro 

Soia alLnnosa, 4 spiro 

D'amor clie accenna a le. 
E allor che infermo, e vedovo 

D'ogni terreno un'etto, 

Le notti solitarie 

Sol non veglialo kLlo 

E dethi i dì trarrò; 

Allor turbala e in pianti, 

0 madre, a me davanti 

La fàccia t un vedrò. 
Lunghe nwranze e iteriti 

Gioie del vuoto ingegno, 

Voi per sentier di triboli 

Torceste il mio cammin. 

Se ignoto accanto a là 
H«tavo, almen saprei 
Della mia vita il fin. 



Ed or dov'è Li patria, 
Dove la dui ferraglia? 
Di chi Ma io? qual giubilo 

Di qnal donna amoro» 
Sul seno il mio riposa, 
lieto del suo gioii? 
Tardo e superilo, all'anima,. — 

Nunzio del santo vera, 
A Tlalia mia legar 

Gli esempi del plire, 
Vincer pregando l'ire, 




UN FANTASMA. 



Sotto la pace immensa 
Di huiu del nevoso, 
In fluire allo amoroso 



Dì torbidi pi 

Deh non man-hiare, o figlio, 
Il tuo doglioso esigi». 

Qua! madre che tremante 
Il primo suo lattante 

Nel proprio sen dal gelo 
Copre d'aperto tdeJo; 
• Tal, fra triste o giuliva, 
Come persona -riva, 

IUde ne' mesti rat, 

D'està vita penosa 
. Se lubrico od altero 



Scorda gli altrui dulori, 
Ella dai molli emiri 

Hjvyéi l'egro iotelielto 
Pur col sno mite aspetto: 
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E punte in dm com'aln» 
Puole in corporea salma. 

M'accora, ira riprende, 

Cosi libera mi! » 
Oie va per l'atto, e robe 

Ad ur ad or di lampi, 
Suvra gli arìdi campi 

Acqua rallegratile; 

O dall' intenso aritore 
Protegge il vialore ; 

O ne'rai «colora 
Del ili non sorto incora. 



(Fiuta .l.lh VkMiltu, Inai» 

nr,™ del IO diami». .US). 



LA MOTTE DEL DOLORE. 



Gioir od sonno Mere; 
Destarsi a un trailo, o vedovo 

Sentire il letto, e aperto 
Presso la soglia un tirelro; 

Al destro e al mancu lato 

Riposo ni corpo stanco ; 
Lente vedersi intorno 
Della passata Tita, 

Figlio i confusi baci, 
E l'ore clic ti corsero, 

E il dolce orar che unanime 

Tutte le sere seco 
Per il lontano figlio, 

Per Ì diletti estuiti 
Pesti alla mesta Tergine, 

All' immolato agnello; 
E ai primi rat dir ^-'ii[it:iii.> 

V'jIlwc u'i .vili bruirli: 
E degli augrUi :iF piimu 
Cauto rniTO'hiu tendete; 



E degli altrui dimentica; 

E poi le mr-ijiK .: atll 
AT kttu ing-ralu togliere; 
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AGLI AMICI. 



Febbraio sospirò, sorrise Aprile 
Sulla sua sepoltura : ed or le acute 
Aure d'autunno, e mite il sol, sull'erba 
Cui nutre il corpo dell'amico mio . 
SpargoQ di passe susurranti fronde 
Pianto, e corona di tepidi rai. 

Teco sovente, e sulle placìd" onde 
Dalla mesta collina errar vid' io, 
Quasi nel volto di Fanciulla acerba, 
I be' color del cielo. E per le mute 
Ombre tornavo, o anima gentile, 
Tcco d'amor parlando e di dolore, 
Teco di gloria e spiritai bellezza, 
K ili iMiliilii -ijiciJie, e di sorgenti 
Rimembranze, e dc'pypoli e di Dio, 
Gu piti stanco d'assai, pur con più forte 
Lena portati la gravosa vita- 
Mal ti conobbe il mondo: e la romita 
Coscienza di sè chiudisi le porte, 
Sola al tedio, al piacer, sola al desio. 
Straniero Gor tra nodi sassi algenti 
Li'fi i'jli: L' :U latitili ìli ili.-:;i helìì'-l 
Di te recò novella al tuo Signore : 
Che ili sua fè nel calice languente 
Mise rugiada, e m'insYò elle all'aura 
Tua s'inspirasse uiia timida vita, 
r ti conobbi c ti sentii fratello, 
E l'aoima Vogliusa rinfi-cscai 
Dell'amor tuo nella riposto vena. 



Per gran terre e per mar da te parliti. 
Girne lontana nube al sol s'inaura, 

Tao r" parla™. I fior d'Italia e il salilo 
Gelo, e di Francia l'aer sono e il fango, 
Fidi a le radduceva i miei pensieri. 
A le le riste e le pensate cose 
Narravo: e tu, delle terrene noie . 
Forma già scarca, nii leggevi in Dio. 

Iu lui ben vedi il mio penlir, perch'io 
Non di quante potei fraterne gioie 
Rasserenai te tue ore dogliose. 
Or gl'insani sospetti e t cenni alteri 
Tornaoiui innanzi, e ne vergogno e piango: 
Ma poca al Eillo e la vergogna e il pianto. 

0 Antonio, o rari mi..i. In im'ili-, 

Provido in sua repulsa, a me contende ; 
Quanti d'amplesso e di parola pia 
Riaveste il soline/) derelitto, 

Quanti d'igllUNi ,| lii[ *.!][[. i j.u-;;lii.i .1 ; 

Q^nti il lesor dell'amala sincera 
Desiami gli apriste, e a me confitto 
Io valle ombrosa, i cieli e l'armonia 
Che pel vano raggiante alla si stende, 
Rivelaste diviui; e il core ad una 
Mulle al piacer gli liste, al d.Jur liuti! ; 

Vaili d'età, d'iiigegnu e di paesi, 
D'amistà paghi, a giuia ultra restii, 
O di profuudi amor dolenti o lieti; 
Famosi al mondo, o della propria fama 
E dell'altrui più grandi; austeri in vista, 
Qual lerrcn che fuor geli e che dentr'arda j 

Ferma in volere, all'operar gagliarda 
Fate l'anima uiij. clu' nume ji-.jiiista 



Cenni e messaggi fa beale, o pK, 
Lumi d'amor per me nel òlio accesi 
Tu nriu Hckn, che la sopita mente 
Con lo splendor della perula arguta 



Lungo la Brenta, e l'usignuol ch'ai mesto 
Concento risp'Nn:liM iì.'"iu.,i piiTi-i^ri! 1 

Tu che all'irato duol dell' Ali ighieri 
E agli italici pianti il cor m' hai desto. 
Che i lenti ingegni o a turpe insania rutti 
E il secolo irrisor meco sdegnasti, 
F... ove se' tu? Forse già mula 
È in te la voce dell' afflitto assente. 

Ala in Dk> mi parli, ed i' t'ammiro in lui 
Allo Rosolili che m onesto esiglio porle 
D'ungelu il cor, di cheruhin la mente, 
E tu ila] Ge! mandato, il freddo esiguo 
Hi scaldi e dori di deloto anello, 



ll'invitavi figlimi!, recla, mnsurte, 
Guerrin, del nome e degli afEslti tri. 

Te pur conobbi, e il tuo fervente ingegno 
Qual compresso liquor, B---, saggiai. 
Te die dall'alto del dolur poggiasti 
ÀI ciel, S..., invidiai con gioia; 
Semplice, caldo, paziente amico, 
Padre nel duol beato, e sposo amante 

Oh A,.., 0 Maria, pietose e sante 
Al giovanetto nel patire antico, 
Ni vi vedrò più forse ami cliTimhihi !" 
Cara coppia gentil, non obbKaSti, 
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Spero, gravala de'lnoi proprii guai, 

Chi de] tu» puro affato uhi non Fu degan. 
S'iu li trovassi un di, quanto cangiato 

L'uno all'altro parrà da quel ili prima, 

I peniier, gli atti, il viso, e la parola 1 

Solu il misero cor saria quel desso; 

Se non che pili dolor nella dolce™ 

E piò quYete nel dolor parrà. 
Navi alfrettaiiti per diversa s ia 

Siam noi nel inondo. Amara è certa ebrcua 

È l'incontro d'amor, sogno l'amplesso. 

Sola un'aura ci resta e con noi vola, 

Pur mormorando il axai il' un uome amalo. 
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ALL'OIilOLO DELLA MIA STANZA. 



Misura e leslimon nVmid pensieri. 
Degli umil preghi e ile' lamenti alteri ; 
Che pochi al giorno mio momenti gai 
Segni,eson pure usai; 

Non t'armlor. Su te corrente pò» 

L'occhio mio, come suol donna amorosa 

Che non le sìa rapita. 
Segui, o Alisei dell'ore, in tuo viaggio 
L'egro mio frale e'I mio stanco coraggio. 
Ila bisogno, o ledei, l'anima mia 
Della tua compagnia; 
Di chi per man la gnirli, e con amore 
Severo, come pan, mi parta le ore. 
In te comterapla, amando, il pcnsier mio, 
Come nel sole, Iddio. 
Tu mi di' come gli atomi e i pianeti 
Per l'infinito veleggino lieti; 

Verso un uicanu die. 
Oh Tempo, oh steso, fra la lena e il cielo 
Di pensiero e d'amor gracile Telo; 
Ole in te segnalo il nulla e il viver porte, 
E l'Eterno e la Morte. 
Tu dello Spazio Degl'immensi campi 

Immenso ondeggi, oscuro c pien di lampi ; 
E padre ad ambi c figlio, e vosco il Moto, 
Trino miste™ ignoto. 
Noi sul mar delle cose alziam le vele, 
Nautili erranti per l'onda infedele; 
E va la viva navicella in pace 

Per insindi'a Dio piace. 




Incerta mollo e fragile, la mia 

Scivi» dal portg e si rifece in ™; 
Molle evilò cortesi isule Mie, 

Molle aflrotitò procelle, 
r vidi nereggiar sollc fonale 

Acijoe i peccai, oliai «aoiraghe tale; 
E dall'aperto ciel con mite aitato 
Qualche capo diletto 
Raggiar suo riso, come h l'aurora 

Qoamlo le ancor mugghinoli onde culuraj 
E varie voci dalle opposte rive 

Or severe or giulive, 
Giuogooo a quaodo a quando ; e amici aspelli 
Trasfigurati da' pruni concetti, 
Oic la dislaoxn par li rinnoyclli 

E il pensier li rabbellì. 
Deh prima che le irate amare jpnmc 
M'inghiottirlo, poss'io di qualche fiume 
Presso l'ombrosa solitaria foce 

Piantare un'umil croce 
Segnata del olio nome; e U navigante 
Sul bramato terreo l' umide piante 
Posando, mi rammenti, in alto pio 
Sospiri, e pensi a Dio. 
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A TRE ALBERI. 



La povunella tua gaia venula 
Amo, e la lua che rada al sol gialleggia, 
E la tua che frondeggia unitivi e jimi:i. 

V. ni. L-.iii: ■nLif!ÌL\ e le. i-.ii" ii:I»im:ijU". 
1JL pari amore abbraccio, 11 mio desio 
A nessuna è risciò limita di bella 



Vita or s'av 
Ed or l'uffello online e colon addensa. 
■ Amo io altrui cosi la forte integra 
Vita dell'opre, ed il pallor fioritile 



Tulli l'aperto intelletto del care 

Gli affetti umani iicroglie. Il senso mio 



Cosi potessi in me le opposte cose 

Raccòr, gli arconti Rai. eli alitili ii:i-ii, 
I modesti pcnsier, l'opre animose ! 

E illuminar d'esempi le prole! 

Come le vile di calor fec la, 

Mentre le inonda di ciilori, il Bile. , .. 




Diduol 



Tile, e la 



«llegn. 




E quii! sull'ala gracile 
Nell'etere sereno 

Alatisi i pregili, e paiano 
Entrambi un sol sospir; 
Cod nel «ni Dio 

Terrà col tuo deàr. 

Quando, già sposi, il tenero 
Volto t iòni mi 
Di nuovo. Tiarnma vividi 
Nel cielo affiserai, 
E careggiando i mollili 
Veli un'aurella lenOe 
Cui suo sospir Terrà; 

Mio quel brillar del cielo, 
Mio quel fremir del velo, 
Mio quii sospir sarà. 

Di vane larve, iinprovido, 
La tua miseria inganni, 
E false gioie accumuli, 
Materia a veri afiònnì. 
Di schietta onda che tende 
Per fàcile declivio 
Mulce fuggendo un fior, 
In lei sarà piò breve 
La tuo memoria. Ala lieve 
È de' felici il cor. 

(Jii-iiiiiii insperata e tacita 
lì rivelivi, e i casti 
Occhi parlaro, u vergine, 
Forse ad altr'uom pensasti; 
Forse l'altero ed arido 
Cor disdegnò clic i cupidi 
Occhi levassi in le. 

Ma questo in ch'io deliin 
Non è il'anioi' martini, 
Gioia d'amor non *. 



E non altero od arido 

Ti parla, o donna, il ci ire : 



Nè le lue gioie invidio, 
Ahi poche !, e non desidero 
AlGor di tua beltà: 
Già sacro, gii. malora 



E, vinto di pietà, 
Gemo io desiri e in leclii 
Perire i tuoi dolci anni, 
E della mente gl'iduU 
Farsi del cor tiranni. 
Temi il tuo core, o misera; 
Hanno (c"l saprai) le lqcrìow 
Anch'elle il «io velen. 

Ti lavi Q pianto, e pura 
Il duol ti serbi almcn. 
Pura li serbi: all'esule 
Che li d uacmY sorella, 
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E quel che me sollecita 
È amor del luo dolore. 




Giammai non suoni, 0 v 
Dura .li te novella. 

Sacrarli del dolor: 

E lìncei vive; avrai 
De' tuoi secreti guai 




ai, 0 vergine, 



[Pi™,). 



AD ALTRA. 



Allora, allor nell'i 
Religioso gaudio, 



Le lue soavi e amie 
Parole, o pia d'un mi 
Maitre, sorella, aroaull 
Aitar ter» alla povera 



r %oW sospir coofndeK 
Fìl gWal arrisa 
Conoscerò qua] sci ^ 

Dirà quant'lo perdei. 
Ella rugiada all'arido 

Cor, del suo cor non .legno ■ 
Do lei scinlille e giovarle 
Tira a! senile ingegno. 
T bastai scilo a lei: 
E ijiuoi lerror seguirono 
Sempre 1 perigli miei. 
' Gnardù nel mio silenzio 



Ùdi'ini 
E umile in lor si piacque. 
Della .»■„ vnee al suono 
Precesse il sun -l'ivi!;:', 
Precesse il suo perdono. 
Dunque per me piò mìsera 

Ingrato, io di icnibili 
Gioie e di speme empita 
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Suoi baci, quii fantasima 
IH mone, Idilio frapposi ; 
Allor che me contrario 
A' mici àak pregai. 



£ semplice, sincera 
Suliva ol Dio degli angeli 



degli angeli, 
Mie le sne colpe furonu, 
Tiuppo quel cor s'pfpansc 



Sub i' la lascio, e 



Fa che gli crror, le angoscio 
Della mia rita ignori. 
E se al mio cria di nohile 
Fronda o cTelelli dori 
Sala anitra il cielo, 
Solto i «ìoi pie a spargano, 
Coronino il suo Telo. 

S'è ice ch'amore all'anima 

Molli e profondi e insoliti 

Non di pfcicer fiorila 
Ha calda di memorie 




AD ALTRA. 



Oh 1 pregar del sileni» e del tanno; 
Oh d'un gaudio che geme 

Oh'n nti-izo ai baci il mirar lungo e liso; 
Oh 1 pensier che diviso 
D'ogni terrena cosa, 
Con Inde si confonde, 

D'alti concetti all'anima pietosa, 

Muore, e ii dice addio. 
Com'arbor che dj ule 
Illusalo s'allegri, 

Poi vicn misto l'autunno e lo disfionda ; 
Vira più che non suede 
Par che s'apra e'rintegri 



. . . E quanto lunghi fieno 
Del mio stanco riposo 
Gli anni, pensar non oso. - 
Troppo sprecai la vita ; 
£ pien del mio desiro, 
Scarsa arco]» pietà de 1 mali altrui. 
Or Iddio mi rinvila 
Per Li na dei sospiro 
All'amor ch'ogni cosa abbraccia in Idl 
Ne' ceri danni tuoi 



Volgi. misero, il core. 

L L :ini|::b i: [jjr [mrlr ; 



... e (àree il luu padre si mu<> 
E in «ira di le vola 
L'ultima sua parola. 
E Lu d'amor mainalo 

Vaneggi, e cerchi un fiore 
Sul lerren che sarà sua sepoltura. 
Lii^ii, ;il min dubbio slato 
1..iìl;;llot ^iipi-n languore 



E tu nuora sopgnra, 
Tu pur . . . . 
Tra lo siuol de 1 miei hi 



Piango I 



Con si 



E poni il capo luu s"uo cor che l'i 
l' u' andi ii la mia via 
Sula, incerta, aflannosa, 
Pregando al padre mio che a sé m 



Avrà più 'I m'ondo; e «arca 
Dell'amor»! «Ima, 
Farà la svogliata alma 



ili brntal desi 
Or non più su' 



Regnar * stessa e le m 

-Hi, perch'ornai disdetti 
A tua vita languente 
Sion s'' amplessi tìi l>r 



/ma 

/Pan 



acqua che in iieit 
Vapor allo si levi, 
Poi riscenda in rugiade avvitatrici, 



Ritornerò col guardo » questo eiiglio; 
E i pensieri e la vita 
Di rjiial donna piò ila 



Misera, veglierà, materno ciglio: 

S'i'la veggo in periglio, 

Susurrerò iJ suo core 

Una casta parola ; 

E lei delusa c sola 

Invoglimi ili non fallace amore: 

Farà dell'ole un velo 
.Tra la Bua colpa e il deb. 
Un di li sarò nolo . .■ . 




AD ALTRA. 



Su la pallida tua gota 
Non spirasse del gemmalo 

Tolgo il gelido respir V 

E più sana dell'amine 
La pieli che desìi in me, 
Qua! chi cerca nel candore 
D'un bel corpo estenuato 



Meglio in Jàeilc pittura, 
Si compiace il tuo pensicr 



Fiede in le soavemente, 
Ma nell'allo entrai- non pai. 
Passerai coro' onda breve 

UlC L,h J.'.ul|itlli M' tic 

Di rpiel piè ritornato e liev- 
iti -aia \ \.\ laoguidamenle 

E qualch'orma eri pur untai J 
A lasciar di le quaggiù. | \ 
1M piacr.' ornai -n. s i:.,ta, 



Cb'è'lsospk delti virtù; 

Quando l'alma si rijema, 
E a si stesa inferma appar; 
E del cor la notte immensa 
D'alti duoli e d'alta gioia 
S'incomincia a colorar. 

il gel dell'arte 



Sempre il cielo alcuna parte 
Di sua splendida belleua 
Ondeggiar su le mirò. 



Del ben £tr la pia dolceua 
Tenti, e gl'inni della lè. 
O gentile ! allor che belle 
Di virgineo pallor 
Ti sorridono le nelle, 
Frega a Dio per le accusate 
^ Ch'hanno l'opra impari al cor. 
E d'affali generosi 
Ti componi uu uriglier 

Nelb fredda e belale, 
O gcatile, il luopensier. 



AD ALTRA. 



Ma sfruttato il cor in»* 

Non san per te. Tu troppo nuova ancora, 
Io Iropp'antko dell'aspro sentiero. 
Xe' uledesmi dolor non s'addolora, 
N" tk'ii -' ni ili] ardi i il tuo col mio pensino, 
ìl.'ii jiliYijon bitimo e più ch'io 0011 ispiro 
Sei buona, amante c bella- 
Troppo per me, sorella, , ' 
Ed è poco il tuo core. - (. 
,' Piò punì cor, piò gioymie del mio j 
• Forse nel Ino cammino incontrerai i 
l-Wsi' incannata dall'ulto desto, . 
Aspettando la vita, mTCCchierai: 
Forse un gioniu i'diró: meglio ei 'assai 
Abbandonarsi a lei, 
"Vli-jjiln iiliU-llirr i mici 



AD ALTRA. 



Come fanciul che piange, 
Cullato dall'amore 
S'addurrne il mio dolore. 



Che domala dagli anni i ^ f j- 

O dal lediojcadria: 



B piacente sorriso, 

Fanciulla, del [oo viso. ^ i ti":"*"* 

Come in oroatmiania t** 
Tenero fior Ira gli ori (, ■' r-' 



Della selva io. cui.nacquc 
E l' erbe verdi e l' acque ; 
Tal tra i furati afletti 
Di cittadine mura, 



Di Impanili pudore. 

Tolga lo docili onde 
Dritto il superbo fiume 

Di molle lampe al lume ; 
E nelle torbe spume 
L'ampia citiate impura 
Getti la sua sozzura. 
A me diletta no rio 

Clic idi' limi! lior vicini) 



1 I! limiti:! uccellino 
Delle pure ncque sola 
: Liba una stilla, e vola. 



AD ALTRA. 



Gli aUi soavi e il dolce [beo omi'ardi 

Nel viso, e le amorose 
Vori sommesse, e i mansueti sguardi, 

E la turni die le ascose 
Bellexic schiva ad interdir s'aflreita 

Al veggente desio, 
Ti fan vergine ancora. Oh giovanetti, 

E tu non credi in Dìo ! 

Qual chi delizie ed òri infermo sogna 

Fra slenti e alrànni veri, 
Il dolor, la miseria e la vergogna 

Veglian su' tuoi piaceri. 
Oriana, solo, e al vii mondu dispella 

Che il tuo bel sen (èrto 
De' suoi baci crudeli. Oh poveretta; 

E tu non credi in Dio! 



E pur la grana del socchiuso affetto, 




Dal grave eiror che troppo ancor l'ali 

Ter le celesti cose. Oh mia dilella, 
E tu non credi m Dio! 




De' tuoi divelti « giù (frullati affetti 
Vorrei conoscer la prima radice; 
Saper vorrei quanti menò diletti 
L'onda del ma tuo, quanti dolur. 

! O poi eretta, i" ti vorrei felice. 



Troppo di via mi resta a tare ancor. 
Non ho diletti e non dolor possenti, 
Nè più stradi o paventar mi lice. 
Cliiudo svogliala alfe cose presenti, 
Chiudo alfe andate e alfe tilure il nor. 
Oh sconosciuto, e tu ini vuoi felice? 



Quel che a le bramo, i' noi conobbi tfneor. 
Dimmi w ali-ima rosa. anima alcuua 
Trovi de ledii tuoi ronsolatrice. 



Cosa mi vince o m'occupa Tarn 



Troppo di via ini resta a (are anrar. ( 
Non odio o ipregio, non len-nr, non gioia, 
Plauto dagli mvlii .1 ila! ri ir fiamma clirr-. 
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Pallido, china al suol, lenla la noia, 
E un pensier disperalo ad or ad or. 
O sconosciuto, e tu mi vuui felice? 



Quel che a le bramo, i' noi conobbi ancor. 
Ma le conosco: e quel modesto amplessi!, 
Quel mite sguardo, assai ili te mi dice. 
-VDeb rinnovarti e rinnovar me slesso, 
Deh riscuoter potessi il tuu langnor, 
Trovarti un luogo ove posar felice ! li 

Un po'di via ci restosa Gireancor. {/A1' J 

Guarda, o misera, in alto, in quella pura , - 

Vita di tutte vile allcgralricc. \ ' '■ 

Fin giù nel fondo della lua sventura 
T'aggiungerà Li man del tuo Signor: 
Pregalo. 



Ed egli mi Eira felice ? 
Poco di via Cjrse li resta ancor. 



Splendide (òrme che gentil passaggio 
Fini d'una in altra com'all'aura oliva 
Biancheggiando ricresce onda sorr'onda, 
Sono intoppo a'miL'i sguardi. E nun la forte 

D'ogni porle di te guizza c si suola, - 
Né 1 palpitar dell' abliracriaLo petto, 
Nh "I ltìii, largì) sugli linieri scorrente, 
S* '1 fremer della vita che Raffretti ■ 
Per vanire in imi bacio o in uno amplesso. 

Che il vago arnese onde gli vira diletto 



Cosi rintima mente e la bellezza 
Del gioì inietto tuo spirito, arcana, 
E le piaghe nasi-ose, e ipianle mal 

Tallii rliu^'iu. l'oserà ignuda, 

Dammi l'anima tua. Candido un giorno 
Eri nsi '1 pania cumc la fronte, 
E quesle chiome che dell'arte fuggono 
Lussuriando i nooj, erano allora 
Di nun lucra gliirLiuua in 



Tero iene vano 

Di vergine speranza 
Liete le tue sorelle. 



. Cime nel fonai 

lì' egro destriere il pungolo 
Di cannerò amato. 
E ancor sci bella. Ancor nel tuo secreto 
Siedi il dolor eli" ili \irtii consorte: 
E d'oltre gioie i memori desiri 

Parla L'i enlru. Oli le presenti noie 
Dimmi, e ì deliri aneliti: od uno ad uno 
Contami i passi della lunga via, 
Lunga si che Dio solo è che l'abbracci 

Che Falle sultanini consola 
Non è lontan dalla terieoa valle, 
Lontano il ino pensiero è da sé stesso. 
Pur dinne alcuna parte. Il core arcanu 
Aprimi, e al tuccu di uiia man pietosa 
Hispouderùn le viscere profonde 
IJi poiwil'p e 'l'iiii-inia jli.-1iiJ.iIl 1 . 
rf- Povero Cor, quaut' impelo 
Di pioggia e di temprala, 

Quanto dolor passò! 
Lassa, d'amar, dì. piangere 
taforv,u so, ti manca: 
Del vivere sei stanca 
E del gioir, lo so. 
Vieni: e il langiJdo tuo capo riposa 
Sulle ginocchia micj3Iolli soflèrsi 

I capei sparsi con la man leggiera 
Ili w:lk-i.lvi. e licn: un dc'luui baci 
Posò su lei; quel bacio, il so, dal tempio 
Dell'amoroso cor puro Tenti. 
Cume a me, lassa, i tuoi, cosi parlare 
A te pianto ed amor gli sguardi mici. 



E ■ me quel bada sonerà fedele 
Nei pensier sililarii, in prece amica 
Tel renderò sovente; e hot Iddio 
Tomi, pietoso della mia pietade, 
Camparli alla runa delle affline 
Che vanno de) fata sulh torrenti 
Onda languidamente abl^donale. 
Puich:- a frale 

Volte il candore 

Di Ha belli, 



Dio con vorrà. 
In questo esilio 



Yen d'amor. 
£y Deh chi mi t lk raccurre in questo li 
Fello la piena degli alimi dolori, 
E di prece lenirli e di possenti 
Lacrimalo parole? Ahi Irojipo avara 
È l'umana pielatc ai muli aJEinni 
Dello figlie d'Adamo! Alii quante lian 
Spente nei dubbio amaro, e nell'insani 
Desici di gaudii die non dà la terra, 
Ch'agili e schivi nel pensiero immenso 
Volanu, annuntio di lien allra vita! 
Molle vid'io novelle pellegrine 



Cui l'ali verginelle venner meno 
Cader dall'alto nel cede voi £ngo 
E attorniar disperale ! E molle a cui 
Più gran Imito di eie! s'apria Del volo, 
Nelle terrene imagini cercando 
Ir l'eterea bellezza, 'e veder quelle 
Lieve Leve appressarsi e poi fuggire, 
E piangerne Li fuga, é rtil pensiero 
Ritentarle, e morir nei vani amplessi, 

Del primo amore 
Dall'onlueeime 



De't Un ipeusicri\ 
Con fillse imagini ' 



Chi l'adultera punge? In ira u a scherno 

L' In [I in lif : e pur Colui che dritto eslin 

Gli umani error, lo difèndei da' vili 
E salva la mandavo e [ideata . 
Di lieuigue parole . . 

Anch'io fieri dolor, sante dolcezze 
Entro a femmineo «ire anch'io versai, 
E largo premio n'ebbi e orribil pena. 
Tu ebe, primo d'amor pegno e supremo, 
Fanciulla ignota, m'inviavi un liure 



A me fanciullo; e 1u rhe in un saluto 
languido, incerto, conchiudevi oh quanta 
Di paiole delizia e di sperarne; 
E tu che ol mio partir libero pianto 
Abominile dall'anima profonda, 
Semplicetta, tersavi; e lu che un guardo 
Pieno di maraviglia e di sospiri, 
GioTane e bello c d'ogni ben sorrisa. 
In me lapillo aliasti; e cui Dio "t 
Concesse presentir quanto d'affitti 
Fosse oscuro lesoro in me sepolto, * . 
Che i lunglii letlh" mici del vostro amplesso 
Consolar profferiste, c alla mia slanca 
Voslra Tira legar con nodi eterni; 
Del pietoso voler Iurte, o gentili, 
Vi benedica IddS; rido vi «gin 
L'angcl mio nel rammin, lubrico e mesto, 
E me lasciando ignudo ai soli e ai Temi 
Voi protegga dell'ali immacolate. 
A sui la speme, il dubbio 
E la pietà misuri: 
I freschi alterni agli aridi, 
I lieti ai giorni oscuri, 

D'un proiido mattilo 
VcdoTa sb la gioia; 
Fin languido desiro, 
Laboriosa nnia. 

.È fiaccola il dolor. 
Ma ili Iroppi dolor, buon Dio, conlrita 

E i miei dclirii in sul ìlio <"ijnj accolse. 
Ob sconosciuta al mondo, oh maraviglia 
Degli Angeli e di me, perchè la fronte 
Chini al reo!, conturbata? Ih Dio rimira, 
E Tu lui dì me lontano ai visenù 



Il mèsto aspetto. In Ili la eh' i' lì vegga 
Non di crude memorie sanguinante. 
Ma, quasi pianta che la nuota stilla 
De) del tiare* nelle chine Ir. nuli. 
Mite di lunp speme, c le, pupille 
Di tranquillo doloro irradiate. -i* 
Tu piaga imroerrirabile 
Gemi ne' miei pensieri: 

Ti] li; :ni|. ili^li'. 1 [LIMI"-] i 

E attoschi i mica piaceri. 
Piene di le le tenebro, 
Pieni) il pregar di te. 
Or mesta luna e pallida, 

Dentro mi splendi : e pensano 
In me le tue parole. 
Ahi tu se' morta, o misera, 
E la tua rito è in me. 
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ESPIAZIONE. 



E aneli'» da rei desir piansi oleata 
se de' giurali di. 



Del Ter» luti la lode a me rampogna 
Ma virtù negli erranti è la vergognai 



1, 



0_ual liure in selva, il pudor della fè. 



Ha per ingrate Iene T derivai 
la liiupid' onda .che scese di del; 

E gli erranti per l'alta idoli amai 
Gravare, 1 indegno, di sordido vel. 



I Lunga tela è la vita: e se In un punto 
Falli la nano al .Ufficile ordir, 

| Quivi vaneggi!, e giacile e disgiunto 

Cede ad ugni nrlu e si separa* il desir. 



lasso, il ri» vedrai della serena 
Speme nijibiose memorie velar : 

De' passati anni udirai la catena 
Lungo-strisciante per terra solar. 

Quante a te gioie, e quante invidiasti 
Dolci mestiac, vagante mio curi 

Quaiil'uin'i: eterne! e che possenti e casti 
Baci ed amplessi e consumi d'amor! 



Ben degna a lunghi error pena, e hen poca! 
_i Deh s'erga almeno con nolrile voi 
L'ingegno attìanlo; e questa voce tioca, 
Annoinosi d'aflètlo e didimi, 



Suoni del miupenliri suoni all'unni pi 
Gioia e preghiera, al caduto poetai 



Suoni la luce di tua liberta. , 



Caddi, ma piansi ancor; penisi, e parlai 
Delle mie piaghe sovenle con te ; 

E risórsi, e ricaddi; e pur presa), 
E vincitor nii composi al tuo pie. 



E finirai allcm l' ùmile mia surte, 
E del futuro li nulle, splendor. 

Belli, se tarala alimi, cliiamai b morte, 
E la sventura un amplesso J'aiour. 



His(.rgcr^ poela. E tu con meco, 



-^Ogni affetto è unii villi; è tulio un muuiLo 
Ogni pensiero :ic noslr -1 alma iinmurtal, 
Come le penne aprio, lucra il. prolbndu, 
0 sopra il volo degli angeli sul. 



La region ilegli angeli, partila 



Queslo ebe move e sia, snuna eil 
E iu selle brilla ed in nulle ec 
E palpita di ni 



E aura che ila lungc messaggera 
D'iguoU terre, vulauilu ne rien; 



Giunge, e si perde udì' ampio scrcu. 



Quoto che dell'amor suo ne circonda 




Dio vi penetra e lo compiè di sé. 



Come del nostro sol coirono .i giri 
Immeusi intorno a più splendido sol, 

Tol d'amor mille io veggo e di martiri 
Rote scontrarsi; e con mistico rol 



Di mondo in mondo c d'una in altra prova 
Scendere a schiere gli spini e salir ; 

£ ogni cosa rifarsi, e sempre nova 
Ouila di spirli e di mondi venir. 



E ÌD questo mar militiamo. F. ilei ivnliiri 

Anni siam parte e dd tempo che fu. 
E fona i mondi andati ed t filigli 




PREGHIERA. 



Di sole e di venura . 
La lem. a Dio fiorisce: 



La tua letizia, o Dia, 

Nuli si-;il(ia ilt] cor rniu 

egra vecchiezza. 



E noi fecoocV 
Deli s'apra, o Dio, la mesta 
Anima a' tuoi piaceri, 
Sempre vogliosa e «lesta 

Li ciliegeti e i.pc: 
Li attenda io sé raccolta, 
Qual chi .la longe attento 
Della bi-diriala ascolla 



l'uggì di cosa in cosa. 
Hi il cheto vul emide 



EUa Dell'alto lume 

S'affisi e dica : 
Se cedi al tao desire, 
D'ugni pensalo oggetto 
Non potrai più fruire 

Tanto diletto. 
Quant'aspro sia saprai 
D'un soio amor l'impero; 
Milli' dolori avrai 

D'un sol pensiero. 
Credi al vigor natio, 
E libera e soletta 
Volo, mirando a Dio, 

Di velai in vetta. 



(Fpdi da An.;. 



LA VECCHIEZZA. 



.Usi suo Indilla e de! mio dnol pietusa, 

0 amica a' versi miei, vedromini arridere 
Alcuna tolta ancor donna amorosa; 

O riu"lle li l'ili nii1i.iriji]?;-.iii> il ili'-ini 

1 ■- Li j I ri j r.nni d'amor ch'ultimi volgono, 
Driizeran forse a me qualche «spiro. - 

Ma Io F r l'aure di maggior beHezia 
Spiega gemendo il volo. — Anaslì, omisero: 

Sienli di bella donna gli aiti e i! viso : 
Vani sembianti che in cocchio trasvolano: 
Li rivedrai più v;r:i in p;ir.irlKn r 

f austere gioie c di possenti amori 
Falli alla nuova età poeta e martire; 
Non cercar con desio vili dolori. 
E sVpuTliiiiim hhmli ;'l!c lue [.urie. 
Di' lor: non è per voi luugu il veslibolo 
Lungo, clic mei'.'' ni tempii di-ila morte. 
Po. ii, al piiiutn c al <k'-.ir, cor mio, godisi!; 
Poco godesti. In freddo ornai compemerti 
Sonno, cor mio, hisogna: o tu li desìi? 
Ma ua'erudeli venti custodita, 

Chiaror tremolerà d'eterna vita, 
Hauo rotalo guìzia in allo, e muore: 



Ma tra'sepoli-ri la sospesa lampana 
Seria sua vita timida lunghe ure; 
E degli afflitti il ptó per l'umbra nera 

Guida all'aitar, che vttu, bagnala m lacrime, 
La ghirlanda a portar della prcgliiera. 



LA SUA DONNA. 



Qucla è sua d'^l.f- l. ■S'-i più i-puTn. 

La sua parola è un .Urinimi, calilo. 1 
Vede, dormendo, del c'iti v isioni, 
E le traduce insognati; canzoni. 

Di vedovella il maturo i-alurc. 
Da sera al suoni degli anni saliscc, 

Da mane invagina e ringiovaniste. 
Siede [i<4 sole, u, depuslu ugni vclu, * 

Come lìur. piglili In piuigia del cielo. 
Umor la unire ili schictle bevande 
. Che per le gratili iwiulu-j si spande, 
E le l'unii in ivn d'un niriiu leggiero 

Simile ni umili d'un lido pensiero. 
Nè mai, ns1Talto d'andar, muta i passi, 

Bla, eume ucrello per l'atre, lussi. 
O come nave per l'acqua procode 

Die lulta mossa m un punto si vede. 
Ella si lascia lilur da'mid baci 

L'nllera fronte e gli sguardi vivaci; 

Beve degli eliri complessi il veleno. 
Sempre la veggo, pur sempre b bromu: I 

Nun disse mai: lu se'bnonoj riè: t'amo. ^ 
-j "Alle sue ducili circcrliìe amorose 

Suona una voce ib mite le cosci 
Un'aura spira, solili ma sicura, 
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Docile di' è come gambo di fiore: 

Ma ferina liunsi in radici d'amore. 
E sa conosce; e quel Dio che la inspira 

Sente in se Slesia, e però non s'ammira. 
Altero guarda, comprende profoudo: 

Però l'mchtBi ai uiislcrii del inondo. 
Ama tranquilla eoo orilin il' affetto 

Uo fiore, i mondi, a Signor suo duello. 
Tutu* ama; e meco si Tire soletta 

La mìa fàndalla, la mia Tedovctta. 



AD UH ALBERO 
(Cht d fiume «•» ip«« J*"» =* 



Kon già 'n urta spera 
Vederti riflesso, 
Al rezzo tuo slesso 

Daterà: 
Trai verde luo lieto 
Veder senza -velo 
Dell'italo cielo 
Il vivido lume 

Quieto; 
E ulto a' tuoi rami 
La -vista fruire, 

Di moglie toscana 

Own'in 

E ai mesti fratelli 

Veder menomati 

Gli aflùnni e i peccali, 

E giorni aprir loro 

Più belli. 
Vorrei ...Ma che bramo 

Un bene negato? 

O cor vedovato, 

O occhi miei lassi, 



LA PIETÀ. 



CI» se all'anni parlando insieme 
Mostrerai piagato il core, 
Egli fugge o tace, e teme 
Il contagio ilei dolore. 

Ma la enra ebe ti preme 
Tempra in sillabe canore 
E ogni pio t'ascolta, e geme 
Con rifletto al tuo malore. 

Oh cortesi! inTar, gli appella 
Col mestissimo belato 
La trafitta pecorella; 

Ma se il duci gorgheegia in canto 
L'urreltelto abbandonato, 
È [or gioia un sì bel pianto. 



LA POESIA. 
A Lumi Tosti nsi-oiiie. 



O Luigi, per l'alte vedette, 

Ne'seni .lei ver 
Non assai l'in quid» pensiero 

Discorse e penò. 

Chi mi dà psr l'immensa natura 

Con rocchio volar? 
Chi gl'immensi abbracciar con l's 

Umani dolori. 



filli, o Cina, (lì genie vorrei 

Tuui fiumi veder, 
E l'Oin sotlo i legni spumarne 

Che UAio™ animo; 

Uralirar di-I l'Olanda [ir ivi;! In 

E loltar'rjer diletto! pastori 
Sull'alto Emmental. 

Volando Ulur 
Una slilla del Silo, una stilla, 
Giordano, di te; 

Sul Taigéto un rossor ili lànciulla, 
Sul Gange veder 
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Della vedova al rogo divella 
La pois, U pallor; 



Contemplar le ghiarebie natanti 

Del t'ultima mar, 
E le orane levale in tempesta 

Dall'acre Simun; 

Le tue piaggia sfrosc irriti, o Brasile, 

E il suini" Hit, 
E le notti semestri, e raggiante 




TU-pìnir suini un vetro ove erest* t 
Ini perla e it coralj 

Tisitar Palle selve sotterra 
Gli falle eorban, 



Bui più tetri, più libera alleno 

-xE te cime toccar rie' pensieri, 
E il fondo de'cuor: 

Legger chiaro nell'alma che amando 

T'imita, o Gesù; 
Àddenìrarmi nell'imo desini 

D'un servo deH'ùr; 



Come rada in Imitagli.! guerriero, 

In «Ita ladron, 
Pesralor capovolto ncU'nnifa 

Dal turbo crudel; 

Q'icl die senio chi pere di Esuma 

E chi di velen, 
E il sclTsgslf) a cui bina nemica 



Oiifl clic situi- a chi s'offre insperato 

Un vergine amor, 
E chi troia un liei suono, e lo stampa 

D' un vero pensier : 

Adunar degli umani linguaggi 

L'uni) fonie insegnar de' contrari 
Costumi ed amor; 

E gli affetti pensar non penali 

Da ria li provo, 
E riflessi in ogni atomo i fieli 

Immensi veder. 

Foco, ahi poco, infelice, saggiai 

Di tanta beltà; 
Poco, uhi plico, infelice compiansi 

Di tanti mjilir. 

Pura, o Dio, molli mi del tuo Ter!» 

Nel cor mi parlò: 

Ne' mici [jrojirii gl'ignoti sentii 
E merli e Cdlir; 



Divini) qualche rolla il passato 
La mente del cor. 

L'orme «porse nel murai. >. o Luigi, 

Ceirhiam liei Signor; 
Di fior molti e terreni e di cielo 

Un serto lùcram: 

Il Signor le sue piogge, i suoi JoB, 

E noi ci porrem, 
O Luigi, le lagrime nostre, 

E i nomi odor. 

V. -In umile il gran mar delle cose, 

Sicuro il pensicr 
Dì scoprir nuore terre, nuov'ostri, 

E nuovi soflrir. 

Ma non ìnla, non seno Parresti 

O la noia lo foglie, il più \ilo 
De' vili dolor. 

(.U^aWJiVi— — ,« 



EPILOGO E PROLOGO. 



Squallido manto lii nubi 
Grava le spalli: ilei morite; 
Alto la chioma c la fronte 
Splende nel libero sol. 

Tela il mio cor, ma non puota 
RjH^nere i laidi pensieri, 
Premer gli anelli sinceri 
]," u;.'i;i is;i 'li-I 1l11.1l. 

E pur c' è cui troppo suona 
Lamentoso il verso mio, 
Che di me parlando a Dio 
Par die obblii gli altrui dolor. 



Ricche e ajagrimc 

- Sdegna un drappello de' forti 

D'opro e di lagrime pie 
Ricco, e oe-rijchi fedele ' 

Tenta r a llo,'o'vcrM> mio: 
Spera, esulta; o narra a Dio 
Son il tuo gli altrui dolor. 



Gli è ter che brevi le gioie, 
E i dubbi lunghi e i languori; 
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4,. 

Gli ò Ter che gli anni migliori 

Che n Din gemesti lu pure, 
Cristo, i tuui chiusi patir. 

Siiti ili rsmlki), sien d'inno 

Come nebbia in sole, in Dio 
Leva e sperdi il tuo dolor. 
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